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Uell*  prima  e principale  Allegoria  del  Poema  di  Dante 
Discorso  di  P.  Fraticelli. 


»a  Divina  Commedia  di  Dante  è un  quadro  storico- 
politico-morale  del  di  lui  secolo.  In  quest'opera  piena 
di  tanta  dottrina, quanta  potea  solo  versarne  un  inge- 
gno meraviglioso,  il  Poeta  rappresenta  se  stesso  e gli 
uomini  dell’  età  sua.  Nel  suo  concetto  filosofico  ab- 
bracciando  l'universo  tutto,  egli  seii  va  discorrendo  sovra  le 
azioni  umane,  pone  in  vista  i fatti  dc'suoi  contemporanei,  nè 
solo  i più  rilevanti  c generali,  ma  ancora  i più  reconditi  e 
minuti,  percliè  da  questi  eziandio  il  cuore  dell’uomo  si  mani- 
festa. Difl'erenteinente  all’Iliade  ed  all’  Eneide,  nella  Divina 
Commedia  il  poeta  stesso  è quasi  l’eroe  del  Poema:  dal  primo 
verso  all’  ultimo  egli  è sempre  in  iscena  , e fa  sì  continue 
allusioni  alle  sue  vicende  e a quelle  de’  suoi  contemporanei, 
die  a penetrarvi  addentro  fa  d’  uopo  conoscere  la  di  lui 
vita  e la  storia  de’ tempi  suoi. 

Il  primo  Cauto  dell’  Inferno  essendo  , come  chiara- 
mente apparisce  , una  generale  introduzione  al  Poema  , c 
racchiudendo  una  lunga  e continuata  allegoria  , è quello 
che  fa  d’ uo|«)  più  diligentemente  studiare,  e più  critica- 
mente  analizzare  , affine  di  trarne  fuori  quel  senso  che  vi 
ha  nascosto  il  pietà  , e che  tanto  interessa  all’  intelligen- 
za sì  del  tutto,  come  delle  parti  della  Divina  Commedia. 
A rintracciare  il  quale  , saramini  ndiiiiqiie  una  scorta  non 
fallace  la  storia  di  quel  secolo  e la  biografìa  di  Dante  me- 
desimo. 

Conforme  la  dottrina  che  I’  istesso  Dante  stabilì  nel 
Convito , le  Scritture  debbonsi  espine  massimamente  per 
quattro  sensi,  letterale,  allegorico,  morale  ed  anago- 
gico; egli  infatti  segui  questo  metodo  nella  esposizione 
delle  sue  tre  note  filosofiche  Canzoni  , e questo  metodo 
egli  necenna  doversi  seguire  nella  esposizione  della  sua 
Commedia,  qiiainln  scrivendo  a Cane  Scaligero,  e dedi- 
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caiidogli  la  Cantica  terza  , disse  : „ E da  sapere  che  il 
„ senso  di  ^uest’  Opera  non  è semplice  , che  anzi  ella  può 
„ dirsi  di  più  sensi , dappoiché  altro  è il  senso  che  si 
„ ha  per  la  lettera  , altro  è ipiello  che  si  ha  dalle  cose 
„ per  la  lettera  si^nilicate.  Il  primo  si  chiama  letterale, 
„ il  secondo  alleftorico.  Il  >pial  modo  d’  adoperare  aflin- 


„ rhè  meglio  chiariscasi  , può  considerarsi  in  quelle  pa-  > 

„ role  Im  exitb  Israk[.  he  ;E<;ypto  E queste  parole  egli  | 

I dispiega  appunto  secondo  i quattro  sensi  sovraccennati. 

I Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimen- 
ti e i costumi  sotto  ligula  d'allegoria.  Dante  non  seguì  ; 

unicamente  il  proprio  capriccio  : le  allusioni  e le  allego-  | 

rie  erano  di  moda  in  quei  secolo,  ed  eraiilo  state  per  mol-  | 

ti  secoli  innanzi  , di  modo  che  per  questa  parte  egli  non  | 

' fece  che  uniformarsi  al  gusto  allor  dominante.  Questa  ma-  ^ 

niera , di  cui  veggionsi  le  traccie  pine  in  Omero  e negli 
altri  antichi  poeti  , moveva  più  particolarmente  dai  libri  j 
profetici  del  vecchio  c nuovo  Testamento,  i quali  offro- 
no il  più  convincente  esempio  del  parlare  a due  sensi.  Que-  i 
sto  parlare  si  fomlava  pertanto  sulle  idee  allor  dominanti, 
le  quali  erano  di  due  spec  c , le  profane  c le  sacre;  quin-  ! 
di  derivavano  due  serie  di  pitture  mistiche,  le  mitologi- 
che e le  hiblicbe,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  | 
il  modo  sotto  due  aspetti  , qual  era  , c quale  avrebbe 
I dovuto  essere.  I.e  mitologicbe  danno  ingegnosi  oontrap- 

I posti , come  r età  del  ferro  e 1’  età  dell’  oro  , la  valle 

j ima  del  vizio  e 1’  eccelso  monte  della  virtù  , I’  .\verno  e , 

I l’Eliso,  ed  altre  simili  poetiche  immaginazioni.  Le  bibli- 

che non  ne  danno  meno:  tale  è lo  stato  dell’  nomo  in-  ' 
nocente  e dell’ nomo  peccatore,  l’ uno  nell’Eden  delizio- 
so sulla  sommità  d’ un  monte  irradiato  dal  sole,  pieno  di 
I fiori , frutti  e miti  animali;  l’altro  in  questa  valle  di  la- 
1 grime , orrida  per  fitte  tenebre  c triboli  e spine  e belve 
voraci:  di  là  pace,  ablxindauza  , vita,  letìzia,  felicità  ; di 
qua  guerra  , povertà , morte , tristizia  , miseria.  Tale  è 
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ancoi’a  la  dolorosa  scliìavitù  di  Babilonia  e il  lieto  ritor- 
no a Gerusaleinine  : ijuindi  il  ferreo  tempo  dell' una,  e 
r aureo  tempo  dell’  altro  ; nel  che  il  vecchio  Testamento 
col  nuovo  si  conforma  , poiché  questo  nell’  Apocalisse  ci 
presenta  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e la  santa  Geru- 
salemme coi  due  tempi  d’ opposizione.  Tale  è pure  lo  sta- 
to dell’umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno  dopo  il  pec- 
cato originale , posto  a confroutn  dell’  altro  sotto  il  san- 
to regno  di  Cristo  dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altre- 
sì l’ Inferno  e il  Purgatorio , con  tutte  le  pitture  che  ne 
risultano , con  tutte  le  idee  che  ue  derivano  nelle  due 
lunghe  serie  variate  e per  ispontanee  antitesi  distìnte.  Qual 
partito  traesse  il  Poeta  da  qneste  due  serie  dì  pitture , per 
coi  jHitea  dare  a suoi  suhietti  allegorici  una  contrapposizio- 
ne particolare,  che  resultar  facesse  nel  Poema  un’  armonia 
e una  simmetria  mirabile,  lo  vedremo  fra  breve, 
i Al  tempo  dì  Dante  l’ Italia  era  agitata  e sconvolta  { 

j dalle  note  fazioni  guelfa  e ghibellina  e da  altre  ancora  | 

I in  cui  quelle  due  prime  e principali  viddividevansi.  Dan-  | 

I te,  sebbene  da  giovane  avesse  combattuto  a Carapnidino  | 

nelle  file  de’  guelfi  f che  guelfa  era  allora  Firenze  ) pure  \ 

non  crasi  mai  dichiarato  per  l' una  parte  n per  l' altra 
nelle  frequenti  e terrìbili  fazioni  cittadinesche  : che  ausi, 

I come  dice  il  Boccaccio  , aveva  sempre  posto  ogni  suo  in- 

I gegno  a voler  ridurre  in  unit.ì  il  partito  corpo  della  Re- 

I pubblica , dimostrando  come  le  grandi  cose  per  la  discor- 

! dia  in  breve  tornano  in  niente  , e le  piccole  per  la  con- 

I eordia  crescono  in  ìnGnito.  Le  forti  animosità  delle  parti 

non  permisero  a lui  dì  riuscire  in  quel  pietoso  intento. 

1 Bonifazio  Vili , dì  concerto  coll.a  fazione  de’  Neri  ( Gu«l- 

I fi)  fece  calare  in  Italia  Carlo  di  Valois  f fratello  del  Be 

di  Francia  ')  affine  di  riformare  il  governo  di  Firenze  , e 
di  abbattere  l’avversaria  fazione  de’Bìancbi  ( Ghibellini  '. 

I Dante  sì  oppose  roii  animo  a tale  vernila  , perclià  pregiu- 
dicevole  alla  jiatria  indipendenza,  e andonae  ambasciatore 
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al  Papa  per  Hissuadei  lo  da  questo  malaugurato  intervento. 
Ma  il  Papa  non  retrocedè  punto  del  suo  proposito;  anzi 
tanto  tenne  a bada  il  iìorentiiio  .Vmbasciatore  , che  ì ne- 
mici di  lui  ebbero  1’  agio  , soprallatta  la  fazione  de’  Bian- 
chi , di  porgli  a sacro  la  rasa  , e sotto  il  falso  pretesto 
d’appartenere  alla  fazione  abbattuta,  bandirlo  da  Firen- 
ze. Bene  ei  perciò  potè  dire  quelle  sue  noie  espressioni  : 

„ L’  esilio  die  m’  è dato,  oiior  mi  tegno 

,,  Cader  co’  buoni  è pur  di  lode  degno.  — canz.  xvii. 

La  Divina  Commedia  , il  capolavoro  dell’ Alighieri , è 
non  tanto  1’  opera  d’  un’  immensa  dottrina  , quanto  d’  una 
bile  alta  e generosa.  In  questo  Poema  particolarmente  egli 
prende  occasione  d’  esalare  tutta  1’  amarezza  d’  un  cuo- 
re esulcerato  : il  suo  risentimento , se  alcune  volte  è ve- 
lato sotto  figura  d’allegoria,  molte  più  volte  vi  comparisce 
senza  alcun  velo.  Tutto  ciò  che  il  disordine  e la  barba- 
rie , gli  odj  civili , r ambizione  , I’  ostinata  rivalità  del 
trono  e dell’altare  , una  politica  falsa  c sanguinaria  ebbe- 
ro mai  d’odioso  e di  detestabile,  tutto  entra  nel  piano  che 
il  poeta  si  propose.  Il  colorito  e la  tinta  di  questi  diffe- 
renti oggetti  è sempre  proporzionato  alla  loro  nerezza  , 
ed  il  pennello  di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  subli- 
me , quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  quegli  orrori. 
Or  come  Dante  fu  cacciato  in  esilio  non  solamente  per 
opera  ingiusta  della  guelfa  Firenze , ma  ancora  per  se- 
greto maneggio  di  Roma  , capo  del  Cuelfismo  , e per  ma- 
lefico intervento  di  Francia  allor  coi  Guelfi  legata  , cosi 
contro  queste  tre  Potenze,  autrici  principali  del  suo  infor- 
tunio, e del  disordine  e sconvolgimento  d’  Italia,  egli  ri- 
volse le  sue  vendette  , e quando  pose  in  opera  la  spada, 
e quando  la  viva  voce,  e quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i fini  , cui  Dante  mirava  colla  composi 
zione  del  Poema  , v’  era  quello  di  prender  vendetta  su  dei 
suoi  accaniti  nemici , eravene  un  altro  più  liberale , più 
virtuoso  e più  nobile.  Egli  voleva  ricondurre  gli  Italiani 
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a queir  ordine  , che  resulta  dall’  esercizio  delle  morali  vir- 
tù ; voleva  che  l’Italia,  gettate  le  armi  fratricide,  si  ri- 
componesse a pace  e a concordia,  c che  riunita  tutta  in 
un  corpo  sotto  il  supremo  governo  d’  un  solo  , tornasse 
a diventar  capo  e centro  dell’  Impero  Romano.  Disse  il 
Pei  ticari  , e molti  lo  ripeterono , il  fine  del  gran  Poema 
essere  la  Rettitudine  ; ma  ciò  non  è tutto , nè  d’  altronde 
questo  vocaliolo  presenta  un’  idea  molto  chiara  della  co- 
sa voluta  significare;  perocché  se  la  Rettitudine  può  dir- 
si uno  de’  particolari  del  gran  fine  morale  , eh’  è la  cor- 
rezion  d’  ogni  vizio  , nella  Divina  Commedia  v’  ha  più  par- 
ticolarmente il  gran  fine  politico  , eh’  è la  riforma  delle 
istituzioni  civili,  delle  leggi , del  governo  e di  tutto  quel- 
lo insomma  che  col  mezzo  della  forza  tende  a tener  sal- 
do ed  in  piedi  l’edifizio  dell’ umana  .Societù.  E come  vo- 
leva Dante  che  la  riforma  morale  coadiuvasse  e spinges- 
se la  riforma  politica , cosi  egualmente  voleva  che  la  ri- 
forma politica  proc  trasse  e portasse  la  riforma  morale. 
Ostacolo,  secondo  lui,  a questa  doppia  riforma,  era  per 
una  parte  il  vizioso  costume  del  secolo  , come  jier  1’  altra 
lo  era  il  guelfo  partito.  Laonde  |ier  la  malvagità  de’  tem- 
pi e degli  uomini , e per  le  intestine  discordie  delle  Ita-  | 
liane  Repiihhliche  , sdegnando  quella  tumultuosa  e sfrenata 
libertà  de’  guelfi , sempre  volta  ad  anarchia  o a popolare 
tirannide  , egli  si  diede  al  partito  monarchico , e ]>ensò 
che  senza  il  pieno  trionfo  del  ghibellinismo  non  sarel»- 
bonsi  potute  sanare  lo  piaghe  che  avean  morta  l’ Italia. 

.\ir  apertura  del  Poema,  Dante  ci  si  presenta  in  una 
selva  oscura  eh’  è in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad 
un  monte  illuminato  dal  Sole  , ma  tre  fiere  successiva- 
mente gli  fanno  opposizione.  La  prima  è una  Lonza  ( o 
Pantera  che  ni  pei.  macolato  eh  a coperta,  la  quale  leg- 
giera e presta  ne’  moti  suoi  non  gli  si  togliea  mai  dinan- 
zi , ed  im|>ediva  tanto  il  cammino  di  lui  tendente  al  mon- 
te , che  più  volte  lo  respinse  giù  nella  valle.  La  gaietta 
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PELLE  <li  quella  iiei.i  gli  era  |>erA  ragione  a bene  sperare,  i 

quando  comparvero  insieme  un  Leone  cov  lì  test’alt*  b \ 

CON  aiBBiosA  FAME  , ed  una  Lupa  insidiosa  e insaziabile,  : 

CHE  MOLTE  GENTI  FÉ  CIA  vivEB  GEAME.  Questa  lupa,  infcsta  ] ' 

più  die  le  altre  due  fiere  , fè  gran  paura  al  viaggiatore  i 

allegorico;  questa  gli  tolse  la  speranza  di  salirea  quel  | 
monte , ch’  è principio  e cagion  ui  tutta  gioja  , questa  ^ 

lo  ricacciò  nella  valle  oscura  , e per  liberarlo  da  questa  i 

venne  poi  Virgilio  mandatovi  da  Beatrice.  Il  poeta  lati-  I I 

no  parla  intanto  al  suo  seguace  della  maligna  natura  di  | , 

quella  bestia  uscita  dall'  Inferno  , c lo  invita  a seguir  lui  I | 

se  vuole  evitarla.  Quindi  andarono  insieme  ad  osservare  j | 

qual  era  il  regno  da  cui  quella  Lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  lielve  son  figurate  le  tre  principali  po-  1 
tenze  guelfe  allora  iiisiem  collegate  nel  tener  vive  ed  in 
fermento  le  fazioni  e le  discordie  italiane:  Y invidiosa 
Firenze,  V avara  Roma  e la  sujirrha  Francia.  La  selva  , 

oscura  clic  giace  giù  nella  valle  è il  disordine  politico  e ' I 
morale  dell’  Italia,  prmlotto  dallo  spirilo  di  divisione  e dai  \ | 
vizj  del  secolo;  il  dilettoso  monte,  illuminato  dai  raggi  ' 

del  sole  , è I’  ordine  politico  e morale  su  cui  risplendono  i I 

raggi  della  rettitudine  e della  giustizia.  Dante  rappresenta  | 

r uomo  colla  sola  ragion  naturale;  Virgilio  la  scienza  delle  | 

cose  umane;  Beatrice  la  scienza  delle  cose  divine.  Il  Veltro 
è l'F.ioc  gliibellino  die  colla  forza  delle  armi  distruggerà 
quelle  tre  guelfe  Potenze  , le  quali  impediscono  il  riordi- 
namento e la  felicitò  dell’  Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Dante  d'  aver  incominciato  il  suo 
allegorico  viaggio  è la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  San- 
to del  i.3oo,  alloracliè  trovavasi  nell' età  di  35  anni,  ter- 
mine medio,  seeoiid’ esso  e secondo  Aristotile,  della  vita  ii-  I 

mana.  Togliendo  adunque  il  velo  allegorico  e teneiulo  die-  ' 

tro  al  significato  isterico  . il  Poeta  d.à  principio  al  suo  Poe-  | 

ma  , dicendo  cosi  • I 

“ Quando  io  era  nell’età,  die  suol  esseie  il  punto  me-  I 
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dio  della  vita  umana  , mi  ritrovai  franiezui  ad  uua  tene- 
brosa Anarchia,  nella  quale  non  si  vedea  più  traccia  alcu- 
na del  diritto  e del  giusto.  Ahi  quanto  è cosa  per  me  dura 
il  far  parole  di  ciò,  e dire  qual’  era  questa  barbara , feroce 
e insopportabile  Anarchia  , che  nel  pensiero  mi  rinnova 
lina  dolorosa  apprensione.  Tanto  quell’  italiana  Discordia 
era  pel  mio  core  italiano  penosa,  che  poco  più  jieiiosa  è 
la  morte.  Ma  per  trattare  de’  buoni  aniniaestrameuti  eli’  io 
ne  ritrassi  per  util  mio  e degli  altri  , parlerò  delle  di- 
verse cose,  eh’  io  vi  ho  con  attenzione  osservate.  Io  non 
so  ben  dire  come  m’  andassi  ad  imraisebiare  ancor  io  iii 
quelle  contenzioni  cittadinesche,  rappi-esentaudovi  la  parte 
d’intermediario:  cotanto  io  mi  dava  falsamente  a crede- 
re di  poter  apprestarvi  un  riparo  , in  su  quel  punto  in  cui 
abbandonai  la  verace  strada  della  lilosoha.  Ma  poscia  che 
io,  sedato  quasi  quello  sconvolgimento,  il  quale  aveami, 
per  la  piet.ù  della  patria,  trafitto  il  cuore  di  dolore,  era 
giunto  vicino  a ricondiiv  I’ ordine  e la  pace  nella  Repubbli- 
ca , mi  posi  a considerare  I’  alta  e bwlevole  ipipresa;  e vidi 
incominciare  a sorgere  i raggi  della  rettitudine  e della  giu- 
stizia, la  quale  cniidiice  altrui  diritto  per  ogni  sentiero.  .Al- 
lora qnetossi  un  poco  la  |ienosa  sollecitiidine  che  aveami 
dimorato  nel  cuore  per  tutti  qiie’ loschi  e burrascosi  giorni 
eh’  io  passai  con  tant’  ansia  ed  angoscia.  E come  quegli  , 
che  con  respiro  all'annoso  uscito  fuori  del  mare  in  stilla 
riva  , si  volge  all’  onda  perigliosa  , e rimira  ; cosi  1’  animo 
mio  eh’  era  pur  tuttavia  sbigottito , si  volse  indietro  a me- 
ditare sopra  quella  fiera  Disconlia  civile , da  cui  giammai 
potè  uscir  sana  e salva  persona  che  vi  s’immischiasse.  Po- 
scia, riposatomi  alquanto  dalla  faticosa  operazione  , diedi 
novellamente  opera  all’ardua  e finallora  intentata  rifor- 
ma delle  cose  civili , ma  lo  faceva  pian  piano  a guisa  d’  uo- 
mo che  su  per  piaggia  deserta  leiitamentc  proceda.  Ed  ecco, 
quando  non  avea  fatto  che  pochi  passi  per  qiiell’ardiio  sen- 
tiero, frappormisi  la  guelfa  Firenze,  che  simile  a un’agile 
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Luiiza  coperta  di  pelle  a più  colori,  era  mobile  eil  incostan- 
te, e piena  d’uomini  di  diversi  partiti.  E questa  teiieami 
ognora  d’  occhio , anzi  impediva  tanto  il  mio  procedere  in- 
nanzi , di’  io  fui  più  volte  per  tormi  giù  dall’  impresa.  Era 
la  stagione  di  Primavera  , quella  stagione  , in  cui  il  mondo 
fu  creato,  quando  1’  Amor  Divino  diede  dapprima  il  moto  al 
sole  e alle  stelle;  sicché  a bene  sperare  di  quella  vaga  città 
mi  davan  cagione  il  momento  opportuno  ]>er  l’aver  sedato 
in  parte  le  turbolenze,  e l’occasione  d’essere  allora  la  Pri- 
mavera , quella  dolce  e ridente  stagione  che  riconduce  gli 
animi  a miti  e alfettiiosi  pensieri , e che  in  Firenze  veniva 
lietamente  festeggiata  : ma  io  non  sperava  poi  tanto , che 
non  mi  desse  timore  la  comparsa  del  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia. Questi  sembrava  che  più  specialmente  venisse  contra  di 
me,  ed  era  quale  un  superbo  ed  alfamato  Leone;  sicché  pa- 
rca che  )>erfin  1’  acre  n’  avesse  temenza.  Cosi  parimente  la 
Corte  Romana  , che  nella  sua  cstcìiiiatczza  sembrava  carca 
(Fogni  avidità  ed  ingordigia,  e che  fé  già  vivere  molte  gen- 
ti nel  dolore  e nella  miseria.  Questa  mi  mise  in  tanta  co- 
sternazione per  la  paura  che  il  suo  aspetto  incuteva  , eh’  io 
perdei  la  speranza  d’  ottener  1’  alto  fine  che  mi  era  prefisso. 
E qual  é I’  avaro , che  accumula  volentieri  , ma  arriva  poi 
un  tempo  in  cui  perde  ogni  cosa  ed  alhir  piange  e in  ogni 
suo  pensiero  s’attrista  , tale  io  divenni  per  0|>era  della  ir- 
rei|uieta  secolar  potenza  di  Roma  , la  quale  opponcndomisi 
ostilmente  mi  respingeva  a poco  a poco  nel  Disordine  e nel- 
I’  .Anarchia  , là  dove  tace  la  voce  della  Rettitudine  c della 
Giustizia.  Mentre  ch’io  rovinava  nella  bassa  valle  dell’in- 
felicità , mi  comparve  dinanzi  agli  occhi  tale  , che  per  lun- 
go silenzio  non  parea  più  atto  a parlare,  Quand’  io  in  ifuel- 
l’ immenso  deserto  vidi  costui , gli  gridai:  .Abbi  misericor- 
dia di  me  , chiunque  tu  sii  od  ombra  incorporea  , (»l  uomo 
vero  e reale. 

Ei  mi  rispose;  Non  son  uomo,  ma  lo  fui  già,  ed  i miei 
genitori  furono  di  Lombardia  . ed  ambedue  ebbero  Manto- 
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va  per  palria.  Auopii  iicf;li  ultimi  aulii  di  Giulio  (iesaie  , | 

e vissi  a Rniiia  sotto  T impuro  del  buono  Augusto  al  tempo  | 

de' l>ii|;iardi  e taUi  Alimi  del  Gentilesimo.  Fui  poeta,  e eaii-  [ 
tai  di  ipiel  ttiiisto  fìgliuol  d' Anriiisc  il  ipiale  venne  da  l'roja, 
dappoieliè  fu  dato  alle  liamme  il  superbo  llionc.  Ala  tu  per- 
rlic  ricadi  in  tanta  coiiinsione  e infelicità?  |Mircliè  non  ti 
ergi  al  dilettoso  colle  dell'ordine  c della  virln  , il  ipiale  è 
principio  e cagione  d’ ogni  gioia  e contento?  1 

Come  ! ris|M)si  a lui  con  fronte  riverente  insieme  u 
vergognosa  : tu  sei  ipiel  Virgilio  e i|uclla  fonte  inesausta  die 
spande  sì  largo  fiume  di  dottrina  e d’ elm[iicuza  ? Oh  lume 
ed  onore  di  lutti  gli  altri  poeti;  valgami  appo  te  il  lungo 
studio  e il  grande  amore  che  m’  hanno  fatto  studiare  atten- 
tamente le  0|>ere  tue.  Tu  sei  il  mio  maestro  c lo  scrittore  a 
me  prediletto;  tu  sei  solo  eoliii  , dal  <[iiale  appresi  a farmi 
quel  ImjIIo  stile,  che  mi  ha  apportato  onore  e fama  di  poe- 
ta. Vedi  la  potenza  da  cui  io  fui  costretto  a recedere  dal 
mio  proposito;  aiutami  da  lei  o famoso  poeta  , perciocché 
ella  mi  fa  tremare  il  sangue  nelle  vene  e battere  i polsi  con 
veemenza.  I 

/V  te  conviene  adoprare  altro  mezzo  e tenere  altra  stia-  1 

da  egli  rispose  posciachè  mi  ville  lacrimare  t se  vuoi  cani  ' 

pare  da  questo  luogo  di  disordine  e di  barbarie;  perciocché  | 

quella  guelfa  potenza  , contro  la  quale  tu  gridi  ajuto,  non  i 

permette  che  alcuno  seii  vada  pel  suo  viaggio  , ma  tanto  gli  ' i 

reca  im|>edimento  e molestia  , che  alla  fine  lo  la  e.ailei  ' i 

morto  : ed  essa  è di  natiiia  si  rea  c .sì  malvagia  , che  i I 

giammai  non  sazia  le  ingorde  sue  brame.  .Molti  sono  i l'o-  I 

tentali  e i Governi  coi  quali  essa  si  collega  per  abbattere 
il  contrario  partito,  e più  ancora  saranno  infino  a che  ver-  \ ! 

là  l’Eroe  ghibellino,  che  culla  forza  dell' armi  l' nuderà  i j 

annichilando.  Onesti  non  avrà  sete  di  confische  e d’ estor-  | 

siuni , ma  di  sapienza,  di  carità  e di  virtù  , ed  il  suo  po-  | 

polo  sarà  quello  che  siede  in  mezzo  al  suolo  italiano.  Que- 
sti Ila  salute  dì  ipiella  misera  Italia  , per  cui  versarono  il  | I 
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sangue  la  verdine  Cammilla  , Eurialo , .Viso  e 'ruriio.  Que-  I 
sti  iiisotnina  aiidcrù  caccianilola  di  città  in  città  fino  a die 
l’avià  rispinta  nell' inferno  , donde  I’  invidia  di  Lucifero 
r avea  dipartita  a danno  defili  uomini:  ond’  io  per  il  tuo 
meglio,  e perdiè  conseguisca  l’ intento,  penso  e giudico  che  ^ 
tu  dehha  seguirmi , ed  io  farotti  da  guida  ec.  ec. 

Il  rimanente  del  Canto  non  ha  d’uopo  di  dichiarazio-  | 
ne,  essendo  hastauteniente  chiaro  per  se  medesimo,  nè 
contenendo  altre  particolari  e recondite  allegorie.  Vir- 
gilio aduni|ue,  die  ijui  è simlxilo  della  .Scienza  delle  cose 
umane,  viene  ad  istanza  di  Beatrice,  figura  della  Scienza 
delle  cose  divine  , dalla  ipiale  la  scienza  umana  procede,  a 
porgere  ajiito  a Dante  smarrito  e pericolante  in  mezzo  al  j 
disordine  politico  e murale  del  suo  secolo.  Egli  pertanto  si  i 
pone  a guida  e maestro  di  lui  , che  rappresenta  1’  uomo 
in  genere,  e che  dal  disordine  e dalla  barbarie  agogna  e ■ 
levarsi  all’  ordine  e alla  civiltà  , e pervenire  all’  ultimo 
line  di’  è la  felicità  pubblica  e individuale;  ma  Virgilio 
non  può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  inlino  al  punto 
estremo  dell’  allegorico  viaggio,  e però  sul  bel  principio 
lo  previene  dicendogli,  come  | 

„ .ànima  lia  a ciò  di  me  più  degna  ; 

„ Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire; 
e quest’  anima  più  degna  si  è Beatrice  , la  scienza  delle 
cose  divine,  che  può  sola  distaccar  l’ uomo  da  questa  ter- 
ra ed  al  cielo  inalzarlo.  Cosi  Virgilio,  dopo  aver  con- 
dotto il  suo  discepolo  ad  osservare  i tormenti  de’  rei , e 
le  pene  di  quelli  che  stan  purgando  i lur  falli , notando- 
gli per  tal  modo  gli  scogli  che  1’  uomo  pel  suo  migliore 
dee  cercar  d’  evitare;  giunge  alla  sommità  del  Purgatorio, 
ed  è allora  che  , a Dante  volgendosi , gli  annunzia  essere  [ 
ornai  venuto  ad  un  punto,  al  di  là  del  quale  non  può  più  \ 
nulla  per  se  stesso  discernere  ( Purg.  XXXII  129.  ; e po- 
co appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s’allontana  inos- 
servato e sparisce , perchè 
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,,  La  nostra  umana  via  dalla  divina 
„ Dista  cotanto  quanto  si  discorda 
„ Da  terra  il  ciel  die  più  alto  destina.  (Purg.  xxx,  88) 
Allora  non  più  la  scienza  umana  , ma  bensì  la  divina  è 
quella  die  conduce  e ammaestra  1’ allegorico  viaggiatore; 
e questi  infine  è per  essa  di  gaudio  in  gaudio  condotto  a 
fruire  della  beatifica  visione  di  Dio,  1’  ultima  e la  più  per- 
fetta felicità  promessa  al  figlio  d’Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  licl  principio  anderò  con  novelle 
prove  e novelli  argomenti  alforzando  le  da  me  date  didiia- 
razioni.  Io  lio  detto,  la  selva  rappresentare  il  disordine 
morale  e politico  dell’  Italia,  e 1’  lio  detto  non  solo  per- 
ché una  tale  allegoria  spicca  fuori  dai  fatti  storici  , ma 
perché  un  simile  significato  allegorico  emerge  naturalmen- 
te dal  valore  del  vocalrolo  selva.  Nel  linguaggio  scritto  e 
nel  linguaggio  parlato  noi  siamo  bene  spesso  soliti  di  ma- 
nifestare le  nostre  idee  per  mezzo  di  vive , adeguate  e 
naturali  similitudini.  Qual’  é pertanto  quella  figura  di  cui 
ciascuno  suol  far  uso  per  imprimere  1’  idea  di  disordine  e 
confusione  se  non  quella  d’un  bo.sco  n d’ una  .selva?  Di 
più  , con  qual  frase  nel  Convito  designa  Dante  istesso  il 
tumulto  del  gran  mondo  ? con  quella  di  .selva  erronea  di 
piiE.sTA  VITA.  A die  dice  simili  gli  uomini  ignoranti  , fieri  e 
viziosi?  li  dice  SIMILI  ac.t.i  alberi  n’i'NA  selva.  E selva  cliia- 
mi'i  nel  Volgar  Eloquio  l’Italia  per  rispetto  a’ molti  e varii 
dialetti  che  vi  si  parlavano  a’  tempi  suoi;  e di  questo  vo- 
cabolo, a significare  un  luogo  di  disordine  c d’anarchia,  egli 
altresì  fece  uso,  quando  dì  Firenze,  insanguinata  dalle  ci- 
vili discordie  , disse  partirsi  Mess.  Fulcieri  de’Calboli. 

La  selva  , secondo  Giovanni  Marchetti  e secondo  al- 
tri cui  é piaciuto  ciecamente  seguirlo,  é l’esilio  di  Dante. 
.Ma  qual  analogia  e qual  corrispondenza  di  figura  può  mai 
da  alcun  ravvisarsi  fra  una  selva  e VesìUol  Quale  armonia 
potrà  mai  fare  l’esilio  di  Dante  in  questo  gran  quadro  al- 
legorico , ove  la  guelfa  potenza  sta  in  campo  ed  in  oppo- 
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Foscolo , il  (lotto  Cahrielle  Rossetti  non  sa  ni^  può  veder 
nel  Poema  altro  die  nn  aeerlio  Spiiilo  aiitiiiajiiilf.  La  ri- 
forma religiosa  sareldie  dunque,  sceondo  questo  moderno 
Serittorc  , lo  scopo  unico  e finale  della  Divina  Commedia  , 
scopo  die  avreldie  dovuto  ottenersi  non  tanto  col  mez- 
zo delle  armi  gliilielline  , quanto  coH’opcra  di  ima  setta  se- 
greta , la  (piale  servivasi  nelle  scritture  d’iin  linguaggio 
convenzionale  ed  arcano.  Questo  linguaggio , dal  Rossetti 
chiamato  anfibologico,  furfantino  c fatto  a mosaico,  come 
si  lisa  ne’ logogrifi,  ne’ bisticci  e negli  acrostici,  è,  secondo 
lui,  posto  in  liso  nella  Divina  Commedia  e in  tutte  le  altre 
opere  dell’ Alighieri.  Io  non  far<i  parole  d’ un’ idea  sì  strava- 
gante e bizzarra  , die  ridurrebbe  a piccola  e mcsdiiiia  cosa 
il  merito  letterario  di  Dante, perdocdiè,  sebbeue  presenta- 
ta colf  ajiparato  di  molta  dottrina  c di  copiosa  erudizione, 
essa  non  ha  potuto  reggere  alla  severa  critica.  Dirò  solo  die 
sebbene  il  Rossetti  ritenga  e dimostri  a meraviglia  , die  le 
tre  fiere  non  sono  altro  die  le  tre  principali  potenze  guel- 
fe, pure  non  dispiega  convenientemente  le  altre  parti  del- 
la grandiosa  allegoria  -,  anzi  cade  in  molte  inesattezze  e 
contradizioni , le  quali  danno  a conoscere  die  la  sua  ar- 
dita tesi  posa  in  sui  fantastico  ed  in  sul  falso. 

Varie  altre  interpetrazioni  sono  state  messe  fuori  dai 
Commentatori  moderni,  ammettendo  le  quali  vassi  a cadere 
in  molle  assiirditì  , nella  guisa  stessa  che  vassi  a cadere, 
ammettendo  le  interpetrazioni  dei  Chiosatori  antichi.  Que- 
sti dissero , f osriirn  c .rc/frzgg/Vz  sr/i-a  per  la  quale  si 
trovò  Dante,  essere  f immagine  de’ molti  vizj  ed  errori, 
frai  quali  egli  trovavasi  avviluppato;  il  dilettosu  motitr 
che  i raggi  del  sole  nascente  illuminavano , significare  la 
virtù;  e la  lonza  , il  Ironr,  la  lupa  , che  il  .suo  salire  al 
monte  impedivano,  simboleggiare  la  di  lui  libidine , am- 
bizione e avarizia.  Nella  jiersona  di  /'zrgjVio,  die  .il  di 
lui  scampo  si  adoperò  nlfiendoscgli  a guida  nel  percorrere 
I Inferno  e il  Purgatorio  , credettero  figurata  la  morale 
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Filosofìa;  ed  in  ììrnhice  die  a ciò  mosse  Virgilio,  e die 
quindi  fu  scorta  a Dante  nel  Paradiso,  ravvisarono  la  Teo- 
logia. Laonde  giudicarono  die  il  senso  ri|>osto  nell'  alle- 
goria fosse  il  seguente;  Dante  pervenuto  all’ età  di  .ìj  anni 
si  trovò  avviluppato  in  molti  vizj  ed  errori;  desiderò  levar- 
si alla  virtù,  ma  ne  lo  impedivano  libidine , ambizione  ed 
avarizia.  La  Misericordia  divina  mandò  allora  in  suo  soc- 
corso la  Filosofia  morale  eia  Teologia  , la  prima  delle  quali 
col  fargli  dall’ acerbità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine 
del  vizio,  r altra  della  beatitudine  de’ premj  la  bellezza  della 
virtù  , lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

Ma  qualche  Commentatore  del  secolo  decorso  (ed  alcun 
altro  del  secolo  presente  considerando  quell’  espressione  di 
Virgilio  nel  canto  III. 

„ Quinci  non  passa  mai  anima  buona  „ 
la  quale  contiene  per  Dante  una  lode  che  male  ad  esso  con- 
verrebbe se  si  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitndine  di 
vizj,  quanta  è figurata,  secondo  gli  antichi  , nell’allegorico 
vocabolo  srh>a  , pensò  che  questa  non  rappresentasse  già  i 
vizj  del  Poeta  , ma  piuttosto  i vizj  e le  passioni  del  secol 
suo.  Ma  nell’uno  c nell’altro  supposto,  come  mai  per  ban- 
dire dal  mondo  que’vizj,  abbisognava  l’opera  d’  un  Princi- 
pe ghibellino?  Come  mai  questo  valoroso  Capitano  , r.v  civ- 
QUECE.vTO  DIECI  E cixQiE  (DVX)  potea  distrugger  la  lupa, 
di’ è quanto  dire  'conforme  la  prima  interpretazione''  l’ava- 
rizia di  Dante  , o conforme  la  seconda  l’avarizia  del  di  lui 
secolo?  Oltrediebè  se  la  selva  raffigurasse  la  moltitudine 
de’ vizi , faceva  egli  di  mestieri  rinnuovare  la  stessa  figura 
nella  Lonza, Leone  e Lupa  che  pur  tre  vizi  rappresentassero? 
E r Eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  Lupa  soltanto,  non 
avrehb’  egli  dovuto  atterrare  l’intera  Selva?  Xè  giova  pun- 
to la  distinzione  di  Caspero  Cozzi:  che  la  selva  sia  Tim 
magine  de’  vizi  del  Poeta,  e le  tre  fiere  rappresentino  i vi- 
zi di  Firenze  ed’ Italia,  perciocché  uè  più  chiaro  nè  più  con- 
gruo significato  s’ ottiene  Ha  una  simile  interpetrazioiie. 
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Il  primuclie  nella  Lonza  lallìgurasse  Firenze,  nel  Leo- 
ne la  Francia  , e nella  Lupa  la  secolar  potenza  de’  Papi , fu 
il  sagace  critico  Monsignor  Gian  Oiacopo  Dionisi  Verone- 
se , benemerito  illustratore  di  Dante.  Delle  fatiche  di  que- 
sto dotto  filologo  si  valse  accortamente  il  .Marchetti , e fu 
cosi  da  molti  creduto  il  discopritore  di  questa  parte  del- 
r .Vllegoria  del  Poema.  Vero  è che  il  Dionisi  fermò  più  par- 
licolarmenle  le  sue  indagini  intorno  i[uelle  tre  belve,  nè  fe- 
ce molte  parole  sulle  altre  figure  simboliche  del  Canto  pri- 
mo, le  quali  altrettanto  interessano  alla  piena  intelligenza 
ileir  .Vllegoria;  vero  è che  il  Dionisi  opinò  che  la  selva  raj)- 
presentasse  la  Suprema  .Magistratura  di  Firenze  , nella  qua- 
le si  trovò  Dante  nel  i Joo , opinione  falsa  , di  cui  dirò  più 
sotto:  ma  il  Dionisi  auiiiiiiziando  e comprovando  pel  primo 
quella  bella  e interessante  scoperta  , la  quale  è stata  seme 
di  altre  non  meno  importanti  , è quegli  solo  che  dai  cultori 
delle  Italiche  Lettere  e dagli  studiosi  del  Divino  Poeta  me- 
ritar deve  ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza, 

La  selva  non  può  raffigurare,  siccome  volle  il  Dionisi, 
la  suprema  Magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  percioc- 
ché dicendo  il  Poeta  che,  le  note  tre  fiere  le  respingevano  in 
quella,  dopo  ch’egli  era  a fatica  pervenuto  là  dove  termi- 
nava , ne  nascerebbe  questo  sconcio  ed  inverosimil  concet- 
to : che  Dante  airaticandosi  d’uscire  dal  suo  Priorato,  Fi- 
renze, Francia  e Roma  ve  lo  ricacciassero  a suo  malgrado. 
L’obiezione  è giustissima,  ed  essa  è del  Lombardi.  Ma  il 
Lombardi  antagonista  acerrimo  del  Dionisi,  rilevando  per 
questa  parte  l’insussistenza  di  cotale  ilichiarazione , tacque 
d’ogni  restante:  nel  die  peccò  o di  timorosa  prudenza  sic- 
come ecclesiastico  o di  vitupcrevol  malizia  siccome  filologo. 

G«c//i»,comc  dice  li  Rossetti,  è corruzione  di 
come  si  ba  dalla  Storia, Currado  e Lotario  /l'o//' 

furono  le  maligne  radici  ile’ Ghiliellini  e de’ Guelfi.  .-Vnimo- 
si  rivali  si  contrastarono  il  trono  imperiale,  do]K)  la  morte 
d'Enrico  V seguita  nel  i lao.  e a’  loro  partigiani  trasmisc- 
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' IO  tutta  la  |>ru|iria  rabbia,  elio  si  |iioluii};ii  <li  geiierazioiio 
I in  geiieraziuiiR  a ilesolaie  I'  Alemagiiac  l'Italia.  Xell’aller- 
I Ilare  delle  vicende,  i l’api  si  |io.sero  alla  testa  de’Giiell’i,  o 
I gl’imperatori  a i|uclla  iIcTiIiìIkiIIìiiì.  Or  come  /Tolf  nel- 
l’antico e moderno  linguaggio  tedesco  significa  Liijio  , ecco 
il  perchè  i riiielii  tutti  vennero  rigiirataineote  cbiamati  l.iijn 
I e Firenze,  divenuta  nido  di  guelli , fu  da  Dante  cliianiata  la 
MALEnKTTA  K SVENTIRATA  FOSSA  De’  LIIPI  I l’ilrg.  XIV,  5|  . 
Molti  sono  i luoghi  ilei  l’ociiia,  nei  ipiali  Dante  cbiaina  /ii/n 
coloro  del  guelfo  partito,  come  ]ier  esempio  li  nel  XXXIII, 
I *9  deirinferno,  dove  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo 

I Conte  Ugolino  e de’snoi  figli,  dice  che  i Pisani  andavano 

„ Cacciando  il  lupo  e i liipicini  al  monte  ,,t 
e li  nel  XXV,  fi  del  Paradiso,  dove  parlando  di  se  medesi- 
mo dice  che  viveva  in  Firenze 

„ Nemico  ai  lupi  che  gli  davan  guerra;  ., 
e li  nel  XXII,  a5  della  stessa  Cantica,  dove  i Sovrani  di 
Ruma  , capi  del  Giiclfismo , sono  da  lui  chiamati 
I „ In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  „ ec.  ec. 

' ' Il  re  di  Francia,  Filip|)o  il  Bello  , è da  Sordello  Alan- 

tevano  ( Purg.  VII,  109)  chiamato  1/  nud  di  l'rainia  , e 
I eia  Ugo  Capeto  (Purg.  XX,  4^  . 

> la  mala  pianta  , 

,,  Che  la  terra  cristiana  tutta  adnggia  , 

„ Si  che  buon  frutto  indo  se  ne  schianta  ,,. 

E ifuesto  veniva  detto  da  Dante  , perciocché  il  .Monaica 
francese  jier  la  vanità  d’  immischiarsi  negli  afl'ari  eccle- 
( siastici,  e per  il  superbo  line  di  dominare  in  Italia,  soste- 
neva la  signoria  temporale  de’ Papi  e le  loro  pretensioni  , 
e fomentava  le  discordie  delle  Italiane  Repubbliche.  Di  qui 
i lunghi  e ripetuti  lamenti  del  Poeta,  Inf.  XIX.  loa,  Purg. 
XVI,  100,  Purg.  XXIV,  100,  Par.  XVIII,  1 14  ec.  Fra- 
tello del  Re  Filippo  era  Carlo  di  Valois,  che  a petizione 
di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a danno  de’ Ghibellini  ed 
a far  la  conquista  del  Regno  ili  .Sicilia.  La  possanza  di 
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Francia  era  pur  allora  ;;raiide  e temuta,  e<l  ecco  il  perchè 
venne  <la  Dante  figurata  sotto  Timagiue  del  più  forte  degli 
animali.  Altro  argomento  positivo  si  è questo:  che  l’arme 
di  Carlo  era  appunto  un  Leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e 
dimostra  , come  ogni  Principe  della  Casa  di  Francia  veniva 
in  un  Leone  figurato.  Che  il  Leone  poi  sia  simbolo  della  pos- 
sanza francese,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  VI,  io8 
del  Paradiso,  dicendo  come  gli  artigli  dell’.èquila  Imperiale 
“ A più  alto  Leon  trasser  lo  vello  „ 
nelle  quali  parole  è indubbiamente  fatta  allusione  al  Mo- 
narca di  Francia  battuto  più  volte  dalle  armi  de'Gliibellini. 

La  Lonza  poi  è Firenze  per  più  cose  in  essa  fiera  simbo- 
leggiate. La  prima  è la  gaietta  pelle  la  quale  indica  una  certa 
esteriore  politezza  e leggiadria  di  quella  città.  La  seconda  è 
l’epiteto  di  lef'f’ient  e presta  molto,  il  quale  accenna  al- 
la di  lei  mobilità  ed  incostanza  , facendo  accordo  con  quan- 
to il  Poeta  disse  in  varj  luoghi  delle  sue  Opere  e particolar- 
mente nel  Purg.  VI , idg.  La  terza  è il  pel  maculato  o mac- 
chiato, il  quale  non  significando  altro  che  una  varietà  di 
colori  , allude  ai  varii  partiti , che  dentro  le  mura  di  Firen- 
ze avean  il  lor  funesto  covile.  La  Lonza  o Pantera  è un  ani- 
malo macchiato  di  bianco  e di  nero:  e Dante  avealo  , se  non 
altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  Precettore  Brunetto  La- 
tini, ove  si  dice  che  la  Pantera  ha  tacche  bianche  e nere; 
ecco  il  perchè  a significare  le  fazioni  dei  Ghibellini  e dei 
Guelfi,  detti  con  altro  nome  bianchi  e neri,  il  Poetasi  val- 
se d’  una  simil  figura. 

Dirò  ora  (jualche  parola  intorno  i vizj  caratteristici  di 
quelle  Potenze  guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  in- 
vidiosa non  tanto  jrerlasua  condizione  di  Repubblica  demo- 
cratica, quanto  per  suo  vizio  particolaree  distintivo.  Tale  è 
il  carattere  che  ne  fanno  gli  storici  Fiorentini,  il  Villani,  il 
Compagni  ed  altri;  e Dante  medesimo  ora  la  nominò  pianta 
del  superilo  e insidioso  Lucifero  (Par.  IX,  127),  ora  la 
disse  nido  ili  tanta  malizia  (Inf.  XV’,  78},  ora  la  chiamò 


TOM  I.  Ili 


Digilized  by  Google 


— XXII 


pitna  d’ iiiviihit  fi  chr  ne  trabocca  <7  jncco  (Iiif.  VI,4<}';. 
L’andare  colla  test' alta  è indizio  di  superbia;  ed  appunto 
colla  test' alla  procedeva  il  Leone,  immagine,  com’ho  detto, 
della  possanza  francese.  E poiché  la  superbia  nasce  dalla  troj» 
pa  estimazione  delle  proprie  forze,  perciò  la  Francia  per  tener- 
si più  di  quel  eh’  ell’era  forte  e polente,  cadeva  in  quel  vizio 
concul  la  vù  caratterizzando  il  poeta.  Perchè  poi  Dante  chia- 
mi avara  la  Lupa,  cioè  la  secolar  potenza  de’  Papi,  vedilo,  se 
ti  piace,  nel  XIX,  i I9.  dell'lnf. , nel  XXVll,  5a  del  Par.,  ed 
in  molti  altri  luo|;lii  del  suo  Poema. 

Grandissima  influenza  suir/m><r/ foro:  Firenze  esercitavano 
la  superba  Francia  e aeara  Roma,  talché  tutti  e tre  cote- 
sti vizj  venivano  quivi  a rendersi  siccome  indigeni  e perpe- 
tui , e della  misera  Repubblica  facevano  un  campo  tale  di 
disordini  e di  miserie,  quale  vieii  dipinto  dal  Poeta  nel  VI 
del  Purgatorio,  e quale  vien  rappresentato  dagl'istorici  con- 
temporanei i mono  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo 
Maestro  Virgilio  chiamare  la  cittadinanza  fiorentina  , Iiif, 
XV,  68: 

“ Gente  avara,  invidiosa  e superba  ,, 

E nell' incontrare  frai  golosi  Inf.  VI,  quel  crapulone  dì 
Ciacco,  domandagli  qual'  èia  cagione  clic  rende  sì  discorrli 
fra  loro  i suoi  conciltadini , e fa  rispondersi; 

“ Superbia  , invidia  e<l  avarizia  sono 

“ Le  tre  favillo  ch'liaiino  i cuori  accesi.,. 

Quando  adunque  l'.Migliieri  avea  35  anni  d’etù,  e«l  era  uno 
de’  pruni  Alagistrali  della  Repubblica  Fiorentina,  conobbe  per 
prova  di  essere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  c poli- 
tico, in  cui  era  smarrita  la  diritta  via  del  ben  pubblieoe  pri- 
vato. Egli  allora  siccome  Imioii  cittadino  e zelante  Magistra- 
to, mirando  alla  prosperità  della  sua  nazione,  si  adoprò  di 
tutto  potere  nel  sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadine- 
sche, dalle  quali  procedeva  ogni  male.  Tutti  i di  lui  biografi 
raccontano  , come  nel  i3oo  (epoca  appunto  della  Visione) 
fosse  per  l'avveduto  suo  consiglio  e per  l’opera  sua  ellicace. 
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rimeuo  rondine  nella  città  di  Firenze,  tutta,  come  narra  il 
Bruni , in  iscompiftlio  e in  travaglio,  per  essere  a fronte  e in 
atto  di  venire  alle  mani  le  due  fazioni  de’ Donati  e de’ Cer- 
chi. A questo  buono,  ma  precario  resultato  della  sua  solle- 
citudine alludono  evidentemente  i versi  i3  al  , come  ai 
suoi  novelli  sforzi  per  ispegnere  le  rinascenti  discordie,  e 
per  fermare  la  pubblica  pace  e prosperità , alludono  gli  al- 
tri che  .seguono  fino  al  6o.  L’ esser  egli  pieno  di  sonno  allo- 
raquando  immiscbiossi  in  tali  faccende  , significa  che  come  i 
sogni  sono  illusioni  e fantasìe , cosi  illusoria  e fantastica  era 
la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  nell’ intento,  essendo  da 
lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  eflicace , che  come  privato  po- 
teva egli  mettere  in  uso.  E questo  mezzo  era  quello  della  pa- 
rola. Ma  perchè  la  parola  dell’  iionto,  oiid’essere  appieno  ef- 
ficace e valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze, 
cosi  quest’uomo,  ch’intender  voleva  alla  rigenerazione  del- 
la sua  patria,  dovè  farsi  ammaestrare  e condurre  da  Virgilio, 
la  scienza  delle  cose  umane,  e da  Beatrice  , la  scienza  delle 
cose  divine.  Che  Virgilio  sia  in  un  tal  simbolo  rappresentato 
deducesi  ancora  da  molti  luoghi  particolari  del  Boema.  Nel- 
rinf.  IV,^3  è chiamatoro/H/  ch'onora  ogni  scienza  cii  ar- 
te,nei  VII,  3 il  savio  gentil  che  /H//orc/)/n’,  neH’VIlI,  " il 
mar  di  tutto  il  senno;e  nel  Purg.XXI,  33  Virgilio  egli  stes- 
so ]>arlando  del  suo  Discepolo,  dice  mo.rt re rO|g//  oltre  quan- 
to H juitrà  menar  mia  scuola,  cioè,  come  bene  espongono 
ì Commentatori  “ gli  mostrerò  quanto  l'umana  ragione  po- 
trà discernere, oquanto  il  potrà  la  scienza  umana,  in  cui  sol- 
tanto io  valgo  Cosi  con  frasi  chiare  ìii  modo  eguale,  se 
non  maggiore,  dice  ivi  XVIII,  .|(ì; 

Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss’ìo:  da  iinli  in  là  t’aspetta 
Pur  a Beatrice  , eh’  è opra  di  fede  ,,. 

Le  quali  parole  se  ci  significano  patentemente,  Virgilio  es- 
ser figura  della  scienza  umana,  ci  significano  altresì.  Bea. 
trice  esserlo  della  divina. 


— XXIV  — 


Il  Poema  dunque  così  concepito , diveniva  il  mezzo  o 
l’istrumento  a condurre  gli  uomini  dal  disordine  e dalla  bar- 
barie all’ordine  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a procurare  la 
doppia  riforma  . la  morale  e la  politica  ) abbisognava  iiou 
solo  la  potenza  della  parola  , ma  altresì  quella  dell’  anni,  il 
profetizzato  Veltro  , ossia  I’  Eroe  gliibelliiio , è appunto  1'  al- 
tra necessaria  potenza,  la  quale  procurando  più  specialmente 
la  riforma  politica  contribuir  doveva  ad  ottenere  l’universale 
nobilissimo  line.  ,,  Come  Puonio  ' dice  l'.Vligliieri  nelle  ultime 
pagine  della  sua  Monarcliia)  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa 
della  corruttibilità  e incorruttibilità,  così  solo  fra  tutti  gli 
enti  a due  ultimi  lini  è ordinato:  de’ quali  l’uno  è line  del - 
l’iiomo  secondo  ch’egli  è corruttibile,  l’ altro  è line  suo  secon- 
! do  cli’egli  è incorruttibile.  “ Adunque  quella  Provvidenza  che 
non  puù  errare,  propose  all'uomo  due  filli,  l'uno  la  lieatitudine 
di  questa  vita  , che  consiste  nelle  operazioni  della  propria 
virtù,  e pel  terrc.flre  Parmliso  (la  sommità  del  Purgati>- 
rio)  fifpira  ; l’altra  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  qua- 
le consiste  nella  fruizione  dell’aspetto  divino  , alla  quale  la 
I propria  virtù  non  può  salire  .se  non  è dal  divino  lume  aiuta- 
ta , e questa  pel  Paradisa  celestiale  s’  intende.  A queste 
I due  lieatitiidiiii,  cornea  diverse  conclusioni,  bisogna  por  di- 
versi mezzi  venire.  Imperoccbè  alla  prima  noi  perveniamo 
per  l'ii  ainmaestranienti  fitasnfiei  fscieiiza  delle  cose  uma- 
ne — Virgilio)  pure  clic  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù 
morali  ed  intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  ^li 
ammaestranicnti  spirituali  die  trascendono  l’umana  ra- 
gione ( scienza  delle  cose  divine — Beatrice),  purebé  quegli 
seguitiamo,  operando  secondo  le  virtù  teidogicbe.  Adunque 
queste  due  conclusioni  e mezzi,  bencbè  ci  sieno  mostre,  I’ una 
dalf  umana  ragione,  la  quale  pe’ filosofi  c’è  manifesta  , l’al- 
tra dal  Santo  Spirito,  la  quale  pe’Profeti  e sacri  scrittori,  per 
r eterno  Figlimd  di  Dio,  (ìesù  Cristo,  e pe’ suoi  Discepoli, 
le  verità  soprannaturali  e le  cose  a noi  necessarie  ci  rivelò. 

I iiiciitediineno  la  umana  cupidità  le  |iosporreblK;,  se  gli  nomini 
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come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  non 
fossero  rattenuti.  Onde  e'fu  bisogno  all’uomo  di  due  direzio- 
ni secondo  i due  fini,  cioè  del  sommo  Pontefice  ( lietigìone 
di  Cn'.tto)il  quale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  l'umana 
generazione  alla  felicità  spirituale,  e dello  imperatore 
tro— potenza  dell' a rmi  ghihclli nc^W  secondo  gli  am- 

maestramenti filosofici  alla  temporale  felicità  dirizzasse 
gli  nomini.  „ Queste  parole  dell’  Alighieri  rimaste  finora 
ignote  ad  ogni  Interpetre  della  Divina  Commedia , spar- 
gono tanta  luce  sull’  argomento  da  me  impreso  a tratta- 
re, che,  dommi  a credere,  non  verrò  sì  com’  altri  tacciato 
d’essermi  aggirato  fra  tenebre  ed  aver  giuocato  di  fantasia. 
Per  queste  anzi  pare  a me  rimuoversi  ogni  dubbiezza  e tron- 
carsi ogni  controversia  intorno  il  sistema  allegorico,  co- 
me potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi  del  Sacro  Poema, 
die  a taluno  sembravan  frutto  del  capriccio  del  Poeta.  Giu- 
da, Bruto  c Cassio  sono  a cagion  d’esempio  posti  da  esso 
fra  le  zanne  di  Lucifero;  e perché?  Perchè  alla  felicità 
dell’uomo  essendo  necessaria  (secondo  il  concetto  e il  siste- 
ma di  Dante  qui  sopra  veduto^  la  Religione  Cristiana  e 
la  Monarchia  Imperiale,  ne  veniva  che  costoro  fossero  gli 
uomini  i più  degni  di  pena,  dappoiché  l’uno  crasi  oppo- 
sto al  Fondatore  del  Cristianesimo,  gli  altri  al  Fondatore 
della  Monarchia.  Così  nella  Epistola  a Cane  Scaligero  noi 
troviamo  parole  le  quali  validamente  confortano  le  dicliia- 
razioni  che  siamo  andati  finora  esponendo.,,  Il  soggetto  del- 
la Commedia  (egli  vi  dice)  secondo  la  sola  lettera  considera- 
ta, è lo  stato  delle  anime  dojm  la  morte,  preso  semplice- 
mente, perchè  di  esso  e intorno  ad  esso  il  processo  di  tut- 
ta l'Opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l’Opera  secondo  la 
sentenza  allegorica  , il  soggetto  è l’ uomo , in  quanto  che 
per  la  liliertà  dell’ arbitrio  meritando  c demeritando,  alla 
giustizia  del  premio  e della  pena  è sottoposto....  Il  gene- 
re di  filosofia,  secondo  il  quale  qui  si  procede,  è operazione 
morale  ossia  etica,  perciocché  non  alla  specoiazione,  ma  al- 
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la  pratica  ò atato  il  tutto  ordinato.  . . Il  fine  poi  «I  è rimuo- 
vere coloro  che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  mise- 
ria e indirizaarli  allo  slato  di  felicità 

Ecco  dunque  in  poche  paròle  il  nesso  dell’  Allegoria 
La  Grazia  Preveniente  ( vale  a dire  la  Divina  Misericor- 
dia ) avendo  compassione  dell’ Uomo  smarrito  e pericolan- 
te in  mezzo  al  Disordine  politico  e morale  del  secolo,  1» 
degna  d’  un  raggio  della  sua  Grazia  Illuminante.  Allora 
quest’uomo,  che  sebbene  bramoso  di  pervenire  all’Ordi- 
ne e alla  Felicità  non  seguiva  che  il  proprio  naturale 
talento,  è preso  ad  ammaestrare  e condurre  dalla  scienza 
delle  cose  umane,  che  muòve  e trae  origine  da  quella  del- 
le cose  divine.  Ma  dalla  Scienza  Umana  egli  non  vien 
condotto  che  per  i due  terrestri  Emisferi,  e però  ad  ag- 
girarsi su  per  le  sfere  celesti,  abbisogna  d'altra  e piò  su- 
blime guida,  vale  a dire  della  Scienza  Divina,  Questo  è 
quanto  alla  parte  morale  ossia  al  fine  della  felicità  dell’uo- 
mo individuo.  Quanto  alla  parte  politica,  ossia  al  fine  uni- 
versale dell’  umana  civiltà , come  il  Disordine  era  prodot- 
to dal  vizioso  guelfo  partito,  cosi  dal  virtuoso  Eroe  ghi- 
bellino , da  questo  profetizsato  messo  di  Dio  , verrà  di- 
strutta la  guelfa  potenza , e procurato  il  ritorno  delP  Or- 
dine, a cui  fu  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è simmetrico  nel  Divino  Poema.  Un  genio  d’am* 
titesi  continuato  e costante  circola  come  spirito  segreto 
nella  sua  gran  macchina , le  cui  parti  con  armonia  mira- 
bile si  corrispondono  , sino  al  punto  che  se  tu  scuopri 
un  lato  solo  delle  sue  contrapposte  figure  , puoi  tenere 
d' aver  disco|>orto  anche  il  lato  contrario.  Quest’  amore 
per  la  simmetria, elio  può  da  ognuno  io  Dante  riconoscersi, 
è da  lui  per  principi  professato;  onde  scrivea:,,  Quella  cosa 
l’uomo  dice  esser  bella,  le  cui  parti  debitamente  rispon- 
dono perchè  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento  ( cioè 
bellezza). ...  L’ordine  rende  un  piacere  non  so  che  d’ armo- 
nia mirabile  (nel  Convito  ,,,  Questa  simmetrica  correlazione 
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di  parti  opposte,  ual  fargH  mettere  iu  contrasto  la  mac- 
china infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altret- 
tanti concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture. 
Ciò  lo  portò  a fare  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Id- 
dio è tale,  il  luogo  dove  l'uomo  peccò  facendosi  degno  di 
morte,  e l’altro  dove  fu  redento  e fatto  degno  di  vita, 
antiporti  fra  di  loro  ; sette  gironi  e ’l  limbo  nell’  Inferno, 
sette  gironi  e 'I  Limbo  nel  Purgatorio;  dieci  circoli  nel  poz- 
zo di  Malebolge  e Lucifero  nel  mezzo  : dieci  sfere  di  quà  e 
Iddio  nel  centro. 

E per  tornare  al  punto  donde  partimmo,  vale  a dire 
alle  figure  allegoriche  del  Canto  primo  , noi  vedremo  in 
opposizione  fra  loro  la  selva  selvaggia  e il  culto  giardino, 
l’una  in  una  bassa  valle,  l’altro  su  di  un  eccelso  monte; 
l’una  priva  d’ogni  luce,  l’altro  rischiarato  da’ raggi  del 
sole.  E come  l’ amara  selva  è simbolo  del  disordine  e del- 
la barbarie,  cui  conseguita  naturalmente  l’infelicità  pub- 
blica c privata,  così  il  dilettoso  monte  è simbolo  dell’or- 
dine e della  civiltà,  cui  naturalmente  tieii  dietro  la  pub- 
blica e privata  felicità.  La  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa  figura- 
no per  la  parte  politica  le  tre  principali  potenze  guelfe, 
ed  hanno  per  contrapposto  il  Veltro  l’Eroe  ghibellino  lor 
distruttore  futuro:  per  la  parte  morale  figurano  l’invidia, 
la  superbia  e I’  avarizia,  vizi  di  quelle  tre  potenze  parti- 
colari ; ed  il  Veltro  cibandosi  d’ amore , di  sapienza  e di 
virtù  farà  egualmente  perfetta  l’ antitesi  per  la  parte  mo- 
rale. E perchè  le  cose  per  l’allegoria  significate,  e la  lo- 
ro vicendevole  opposizione,  appariscano  chiare  e distinte 
davanti  gli  occhi  del  Lettore,  presento  qui  disposte  iu  un 
quadro  le  simboliche  figure  del  Canto  primo,  eh’  è come 
dissi  in  principio  una  generale  introduzione  al  Poema. 
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Figure  simòoiicàe  del  Canto  primo 


Selva  in  una  bassa  Valle 


Disordine  politico  c morale 


Discordia  Guerra  Aiwrcliia 
Immorali  tà  W iscria 


Servitù 


BABBABIB 

Infelicità  ptiliblica  e privata 
Selva  amara 
Selva  ScJvafjgia 
La  Selva  è «Icserta 
^ cioè 

^ Il  Disordine  non  porla  alcun  bene 
2 -La  Selva  è priva  d’  f^ni  luce 
» cioè 

la  Barivi  rie  non  conosce  nè  apprez- 
za ciò  clic  sia  retto  c giusto 

X.OVZA  \ 

Firenze  guelfa  - invidiosa 

1.KOVX  I 

I<a  possanza  di  i*  rancia  - sUftcvbu  i 

X.VBA 

La  sccolar  potenza  jwpale  - uvavu 


Monte  con  un  dilettoso  Ciardim» 

Ordine  politico  e morale 
[ Concordia  Pace  Monarchia 
Moralità  Dovizia  Libertà 

CITIKTA 

Felicità  pubb'lica  c privata 

Monte  dilettoso 

Culto  Giardino 

Il  Monte  è cagione  di  tutta  gioia 
cioè 

L'  Ordine  proiluce  tutti  i Beni 

li  Colle  è irradialo  dal  Sole 
cioè 

la  Civiltà  si  fa  India  del  lume  del- 
la Hetlitudinc c della  Giustizia. 

VELTRO 

La  p>lcnza  delle  armi  ghibelline,  owia 

L Cioè  che  imlrirassi  di  amore  di 
sapienza,  c dì  virtù,  e che  colla  for- 
za ilell  armi  distruggendo  la  guelfa 
potenza,  pmem-erà  il  riordinamen- 
to c la  felicità  dell'  Italia. 


SARTE 

L Uomo  colla  .sola  ragion  naturale 

VIRGILIO 

La  Scienza  delle  cose  umane 

BEATRICE 

La  Scienz^i  lidie  cose  divine 


Figure  fumùolidie  dfl  Canto  seconda 


borra  oxrtilx 

La  Gnizia  preveniente 


LUCIA 

La  Grazia  illiimiiMiile 
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— XXTIII  — 

Dalle  puciie  cose  io  questo  Bagiooameiito  toccate,  il 
Lettore  facilmente  rileverà  quanto  vadano  errati  coloro, 
i quali  osano  affermare , che  la  Divina  Commedia  è un 
Poema  seni’  ordine.  L’ ordine  io  un  Poema  si  è la  corri- 
tpondenza  di  tutte  le  parti  dell’  opera  ai  fini  per  quali 
è composta;  ed  i fini  della  poesia  sono^il  diletto  e l’uti- 
lità. Ora  scorgendosi  fin  dal  principio  del  Sacro  Poema 
un’  ordine  e una  corrispondenza  di  parti  mirabile,  ed  ap- 
parendo, il  fine  principale  esser  quello  dell’  umana  civil- 
tà, non  potremo  se  non  concbiudere,  che  la  Divina  com- 
media è un  Poema  in  ogni  tua  parte  ordinato,  meravi- 
glioso e perfetto 
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OSSIA 

PIANO  GENFAIALK  DELL’  INFERNO 


L’Inferno  è coslruilo  dalla  Somma  Sapienza  net  voto 
della  terra  come  un  cono  rovescialo  con  nove  ripiani 
circolari,  i qmli,  a guisa  de’ cerchi  degli  antichi  anfi- 
teatri restringendosi , si  riducono  al  centro  in  un  pun- 
to in  cui  siede  F imperniar  del  doloroso  regno. 

Ln  aspra  e forte  selva  difende  l’ampia  entrata,  che 
appena  lascia  un  ripiano  che  serve  di  lito  al  gran  fiu- 
me Acheronte.  Sulla  ripa  di  questo  fiume  corrono  velo- 
d.ssime  le  anime  di  coloro  che  mai  non  fur  vivi  unita- 
j mente  agli  angeli  che  non  furon  ribelli  nè  fedeli  a Dio 
I ma  per  se  foro.  Caronte  accoglie  quelle  fra  l’ anime  che  l 
aggrava  la  colpa,  e le  traslata  all’altra  riva,  dove  Mi- 
j nosse  esaminandole  assegna  loro  il  luogo  della  pena  col- 
la pluralità  delle  cinghiature  della  coda  intorno  a sè. 

La  prima  pena  della  prima  cerchia  è di  sospiri  che 
fanno  F aura  tremare,  ed  a tal  pena  .sono  coloro  che 
vissero  innanzi  al  Cristianesimo,  e più  i non  battezzar 
li.  Sette  recinti  di  mura  circondano  il  gran  cerchio  e 
per  sette  porte  entrasi  ad  osservare  sopra  il  verde  smal- 
to gli  antichi  savj  ed  eroi  che  non  adorarono  debitamente 
Iddio , e pena  è per  loro  non  il  dolore  ma  la  scienza 
deb  danw^  Sotto  a questo  scendendo  si  trova  il  piano 
del  secondo  cerchio  ove  una  bufera  infernale  che  mai 
non  resta  trasporta  in  vortice  i peccatori  carnali  ; ed 
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ecco  l’elemento  delta  gran  pioggia  e grandine  che  tro- 
vasi net  terzo  cerchio,  nel  quale  i golosi son  tormentati, 
e del  quale  sta  a guardia  Cerbero  il  gran  verme  che 
graffia  gli  spiriti,  gli  squoia  e gli  squatra. 

Questa  pioggia  forma  un  ruscello  che  recide  il  cer- 
chio terzo  degli  avari  e de’ prodighi,  i quali  son  con- 
dannati a far  ruotare  in  giro  ed  in  senso  opposto,  come 
furon  le  loro  passioni,  dei  sassi  fino  a che  incontran- 
dosi gli  urtano  fra  loro  con  grandi  urli  e dandosi  la 
baja.  Questo  ruscello  somministra  alla  palude  Stige 
l’ acqua  stagnante  che  circonda  la  gran  città  infocata 
di  Dite,  nel  di  cui  fango  stanno  gl'  iracondi.  Due  fiam- 
melle innalzate  sopra  un  alta  torre  a guisa  dei  fuochi 
dei  nostri  moderni  Telegrafi  danno  avviso  alta  Città 
che  vi  sono  delle  anime  da  passare,  e a tal  avviso  ri- 
sposto da  un  altro  sulle  mura  della  città,  Flegias  noc- 
chiero con  una  debil  barca  corre  come  saetta  slanciata 
dall’  arco  la  palude,  imprecando  ai  malarrivati.  I de- 
moni costudiscon  le  porte  di  questa  Dite , che  è basala 
colle  sue  mura,  sopra  un  largo  piano  in  giro,  ingom- 
bro di  sepolcri  scoperchiati,  pieni  di  fiamme,  in  cui  po- 
sano gli  eresiarchi  coi  loro  settarj , e che  termina  in  un 
pozzo  immenso  formato  da  una  frana  da  cuiesalaun  in- 
sopportabile puzzo.  Da  questa  frana  eonvien  discen- 
dere onde  visitare  gli  altri  piani  infernali.  Essi  sono 
guardati  dal  Minotauro , e le  loro  falde  servono  di 
ripa  ad  un  gran  fosso  circolare  pieno  di  sangue  in  cui 
stanno  immersi  i tiranni  che  tolsero  altrui  la  vita  e 
l’ avere.  I centauri  stanno  attenti  con  archi  ed  astio- 
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duole,  onde  ferire  qual'  anima  si  svelle  dal  sangue, 
più  che  la  gravità  della  sua  colpa  non  vuole.  V altra 
riva  è un  bosco  tetro  senza  [rondi  e senza  frutti  ma  solo 
con  alberi  nodosi , e involti  con  stecchi  avvelenati.  In 
questi  alberi  sono  chiuse  le  anime  di  coloro  che  toltasi 
da  se  la  vita  caddero  in  questo  piano  germogliando  in 
pianta  a cui  le  crude  arpie  mangian  le  foglie.  Passa- 
to il  Bosco,  che  gira  il  cerchio  settimo,  si  scorge  una 
gran  campagna  piena  d’ anime  su  cui  cadono  fiammel- 
le di  fuoco.  Questa  gira  a piaggia  il  bosco  dal  quale 
esce  un  fumicello  che  scende  dall’ acque  gementi  d’una 
statua  formata  di  varj  metalli  nell’  isola  di  Creta , e 
cade  quindi  nel  sottoposto  inferno  con  gran  rumore  per 
formare  lo  stagno  di  acqua  ghiacciata  della  Giudecca. 
lina  bestia  rappresentante  la  fronde  trasporta  i visi- 
tanti divergendo  dalla  gran  caduta  nel  piano  o ottavo 
cerchio  di  Malebolge  formato  di  dieci  gran  valli  a cui 
cavalcano  dei  ponti  che  danno  passaggio  dall’  una  al- 
l’  altra  ed  in  cui  sono  posti  al  martora,  nella  prima  i 
ruffiani  frustati  da  demonj  ; nella  seconda  gli  adula- 
tori immersi  nello  sterco  ; nella  terza  coperta  di  un 
piano  a fori  stanno  capovolti  i simoniaci  colle  piante 
accese  da  fiammelle;  nella  quarta  gli  indovini  volti 
con  la  faccia  sulle  spalle;  nella  quinta  i barattieri 
immersi  nella  pece  bollente  e gmrdati  dai  demoni;  nel- 
la sesta  gl’  ipocriti  coperti  d’ una  pesante  cappa  di 
piombo  al  di  fuori  dorata;  nella  settima  i ladri  che  si 
trasmutano  in  serpi  ; nell’  ottava  stanno  i tristi  consi- 
gliatori trasmutati  in  fiammelle  isolale  ; nella  nona  i 
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seminatori  di  scandalo  e di  scisma  che  un  diavolo  di- 
vide nei  membri  che  si  ristagnano  dopo  percorso  il  gi- 
ro del  cerchio  per  esser  di  nuovo  divisi  ; nella  decima 
gli  alchimisti,  e falsatori  di  monete  e persone  , amma- 
lati d’ idrope , di  febbre , e di  rogna.  Appresso  a que- 
sta bolgia  sta  la  cerchia  de’  giganti,  i quali  scorgonsi 
dal  mezzo  in  su,  e guardano  i ulliiiu}  piano  in  cui  im- 
tnersi  nel  ghiaccio  stanno  fitti  i traditori.  Qui  nel  cen- 
tro sta  Lucifero  che  coll’  agitare  delle  sue  grand’  ali 
ghiaccia  e ristagna  l’acqua  del  fiume  Flegetonte.  Nar- 
ra Dante  che  quando  costui  fu  cacciato  dal  Cielo,  la 
terra  sottoposta  si  coprì  del  mare , nè  qui  si  ristette, 
ma  rifuggi  dall’  Essere  iniquo  che  stava  per  cadervi, 
e rifuggendo  lasciò  il  voto  che  costituì  l’inferno  e sali 
colla  sua  superficie  al  lato  opposto,  formando  il  monte 
del  Purgatorio.  Lucifero  cadde  diritto  come  uomo  cui 
manca  l’ appoggio  dei  piedi  e restò  fitto  nel  centro  del- 
la terra. 

D.  F s. 
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AL  CANTO  1. 


Il  Poeta  dà  principio  alla  lìitdna  Commedia  tmr- 
rnndo  come  essendo  pervenuto  all'  età  di  anni  5f>,  che, 
secondo  le  sue  teorie  nel  Convito  esjioste,  e secondo  4n- 
stotile,  è la  metà  della  vita  umana,  si  ritrovò  per  una 
selva  selvagr/ia  ed  aspra,  la  cui  diritta  via  era  smarri- 
Ui.  Dopo  avervi  errato  una  notte,  giunse  al  piè  </’  un 
volle,  le  sjHiUe  de!  quale  erano  illuminate  per  modo  dai 
raifi/i  del  Sole,  che  ale/uanto  dalla  sua  paura  s’  ac- 
quetò. Poicli’  egli  eU/e  ri/uisato  lo  stanco  suo  corpo, 
ripre.se  a lento  furnso  la  via  montando  il  colle;  ma  al 
cominciare  dell’  erta  una  Lonza  leggiera  e presta  molto 
gl'  im/ìcdi  tanto  il  camìnino,  che  fu  più  volte  tentalo  di 
tornar  giù  nella  Seltm.  La  vaghezza  per  altro  di  quella 
fiera.  /'  ora  mattutina  e la  ridente  Stagione  davano  al 
Poeta  una  qualche  speranza  di  /uiter  proseguire,  e/uando 
comparvero  insieme  un  Ijsiiie,  ed  una  ìjijui.  che  fecero 
dar  volta  al  Poeta  verso  V oscura  selva.  Mentre  che 
egli  ne!  più  profondo  ruinara,  gli  si  offri  dinanzi  gli 
occhi  un  uomo,  od  omhra , a cui  come  ad  unico  salva- 
tore si  raccomanda.  Era  Virgilio  quell’ ombra,  che  fat- 
tosi conoscere,  parla  all’  Alighieri  della  maligna  natura 
di  gnellii  Lupa  uscita  dall'  Inferno  ; dire  che  essa  si 
ammoglia  a molti  animali,  e che  cosi  proseguirà  sino 
a che  venga  il  Veltro,  il  quale  caccinudida  di  città  in 
citlìi,  e ritornandola  là  donde  per  invidia  si  tolse,  pro- 
curerà la  salute  d' Italia.  Proseque  dicendogli , che  se 
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mul  aimpare  da  qiitf  luogo  stiraggio , gli  conrim  te- 
nere altra  strada;  e promettendogli  di  fargli  vedere  gli 
spiriti  dannati , e quelli  che  son  conienti  nel  fuoco , 
perchè  sperano , quando  che  sia,  di  salire  alla  beatitu- 
dine, gli  si  offre  f>er  guida,  e lo  invita  pel  di  lui  me- 
glio a seguirlo  per  fn  là,  dove  Beatrice  ella  stessa  si 
torrà  cura  di  lui , e super  le  sfere  traendolo  gli  sarà 
guida  all’  Empireo.  Dante  a Virgilio  rùpemde,  che  lo 
conduca  a suo  senno,  e dietro  a’  di  Ini  passi  immedia- 
tamente si  muove. 
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fcl  ttìcxxo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  min  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

J\hi  quanto,  a dir  qual  era,  è cosa  dura,  4 
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(Jiiesla  selva  s<'lva{[(]ia  o<l  aspra  e forte, 
(Hip  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è amara  , che  poco  ò più  morte: 

Ma  per  traltar  del  hen  eh’  i’  vi  trovai, 
Dirò  (lell’allre  cose  elT  io  v’  ho  scoi  le. 

r non  so  hen  ridir  com’  io  v’  entrai; 
Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh’  io  fui  al  piè  d’  un  colle  {punto. 
Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m’  avea  di  paura  il  cor  compunto; 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  {{ià  de’  ra{^{5i  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  0{}ni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quela. 

Che  nel  la(p)  del  cor  m’  ora  durata 
La  notte,  eh’  i’  passai  con  tanta  piida. 

F’]  come  quei,  che  con  lena  affannala 
Cscito  fuor  del  pelaj'o  alla  riva. 

Si  vol(;e  all’  acqua  perigliosa,  c {juata; 

Cosi  r animo  mio,  eh’  ancor  fu{j{5Ìva, 


CANTO  I.  U 

Si  volst'  iiiiliotro  a rimirar  lo  passo. 


Clip  non  lasciò  {riainmai  persona  \iva. 

Poi  eh’  p|»l)i  riposalo  il  corpo  bisso,  38 
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Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta, 

Sì  che  ’l  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso; 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’  erta,  31 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto. 

Che  di  pel  maculalo  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto;  34 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
eh’  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino,  37 

E il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
eh’  eran  con  lui,  quando  1’  amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  III 

Sì  che  a bene  sperar  m’  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L’  ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione;  43 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m’  apparve,  d’  un  leone. 

Questi  parca,  che  contra  me  venesse  46 

Con  la  test’  alta  e ixin  rabbiosa  fame. 

Sì  che  parca  che  1’  aef  ne  lremes.se: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  4y 
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Sembiava  cafca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fe’già  viver  grama. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  53 


Con  la  paura,  che  uscia  di  sua  vista, 
eh’  io  pelvici  la  .speranza  dell’  altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquista,  55 

E giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face, 

Che  ’n  tutt’  i suoi  pensier  piange  e s’ attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  SS 

Che  venendomi  incontro , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là , dove  il  Sol  tace. 

Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco,  61 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
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Chi  p<*r  luiiyo  silenzio  parea  lineo. 

(Juamio  \idi  costui  nel  gran  diserto,  tì4 


CANTO  I.  <5 

Qual  clu*  Ui  sii,  otl  ombra  (m1  nomo  certo. 
Risposemi;  Non  nomo,  uomo  (;iù  fui,  67 

E li  parenti  miei  fiiron  Lombardi 
E Mantovani  per  patria  ambodui. 

Nacqui  nub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E vissi  a Roma  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto  73 

Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noia?  70 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
eh’ è principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se’ tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte,  79 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume,  88 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore. 

Che  m’ han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’ lo  mio  maestro  e lo  mio  autore:  85 

Tu  se’  solo  colui , da  cui  io  tolsi 
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Lo  bello  stile,  che  m’  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  j)er  cui  io  mi  volsi:  88 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio,  91 

Rispose , poi  che  lagrimar  mi  vide , 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio  ; 

Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride,  94 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo  impedisco,  che  l’uccide; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria,  97 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia , 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a cui  s’ammoglia,  tOO 
E più  saranno  ancora  infin  che  il  veltro 
Verrà , che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  , 103 

Ma  sapienza  ed  amore  e virtù  te, 

E sua  nazion  sarà  tra  Fcdtro  e Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute,  t06 

Per  cui  mono  la  vergine  Cammilla, 
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CANTO  1.  17 

lìurialo,  0 Niso,  e Turno  tli  ferule: 

Questi  la  eaccerà  per  ogni  villa  , 109 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nell’ inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  c discerno  1 1 2 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno. 

Ove  udirai  le  disperate  strida,  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E vedersi  color,  che  son  contenti  1 18 

Nel  fuoco,  perchè  sperai!  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire,  121 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna  ; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  : 

Che  quello  imperador  che  lassù  regna,  1 2 1 

Perch’  io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  die  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge;  127 

Quivi  è la  sua  cittade  e 1'  alto  seggio: 

Dìgitized  by  Google 


DELL’INFERNO  CANTO  I. 

0 felice  colui , cu’  ivi  elegge  ! 

E(l  io  a lui:  Poeta,  io  ti  richicggio  l.to 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’  io  fugga  questo  male  e peggio , 

Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti,  133 

Sì  eh’  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse  , ed  io  gli  tenni  dietro.  t Sii 
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Ve//'  anno  4300,  e precisamente  dal  Lunedi  santo 
/ino  al  solenne  (jiorno  dì  Pasqua , siccome  ricavasi  da 
parecchi  luoghi  della  Divina  Commedia,  immagina  Dan- 
te essergli  apparsa  la  meravigliosa  Visione  da  esso 
narrata  per  tutto  il  poema.  Cosi  gli  toma  d>sa  natura- 
lissima il  fingere  che  sotto  il  velame  di  strani  appari- 
menti  gli  fosser  mostrate  da  prima  le  dolorose  incende 
cui  riserhavasi  fiochi  anni  appresso,  e predetto  quindi 
nel  corso  del  viaggio  chiaramente  /'  esilio.  Cosi  tutto 
acquista  unità,  e poetico  e ragionato  andamento . Or, 
procedendo  nell'  intrapreso  racconto,  descritta  l’ora  in 
che  si  metteva  per  tanta  strada  e invocato  l' aiuto  delle 
Muse,  ne  avverte  il  Poeta  come,  duhitando  della  pro- 
pria virtù,  si  volse  a Virgilio  , e,  pentito  iptasi  delta 
fotta  risoluzione , gli  manifestò  da  quali  timori  fosse 
interiormente  agitalo.  Con  che  ne  viene  adombrata  la 
somma  difficoltà  per  lui  sentita  d’ ordire  un  poema  che, 
uscito  di  questa  visibil  natura,  pei  tre  regni  della  divina 
Ciustizia  con  nuovo  ardimento  spaziasse.  Rinfrancalo 
il  buon  maestro  , palesandogli  non  esser  sanza  celeste 
consiglio  e assistenza  /’  andata  fatale  ; ma  dover  egli 
sapere  che  quell’  anima  cara  di  Reatrice,  per  lo  cui 
amoresi  trasse  dallo  schiera  vulgare,  lo  incitava  e lo 
reggei'a.  Laonde,  fireso  animo  e ritornato  nel  primo 
profuisilo,  seguita  Dante  le  tracce  della  sua  scorta. 


CANTO  li. 

Bo  {'iorno  st!  n’anduva,  e l’sifr  luuno 

Toglieva  gli  animai  ehe  s*)iio  in  terra 
. Dalle  fatiche  loro  ; e<l  io  sol  uno 
M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra  f 

Sì  del  cammino  e si  della  pielale, 

Che  ritrarrà  la  mente,  «he  non  erra. 

O Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutato:  7 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi , 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate, 
lo  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi , io 

(òiarda  la  mia  virtù,  s’ ella  è possente. 

Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fi«li. 


TOH.  U 3 
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Tu  dici,  elio  di  Silvio  lo  |tar(‘iil(',  i;\ 

Cornitlibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente, 
l’ero  se  l’ avversario  d’ oyni  male  Iti 

Oirtese  fu,  pensando  l’alto  effetto, 

Ebe  uscir  dovea  di  lui,  c il  dii,  e il  quale,  i 
Non  pare  indejjno  ad  uomo  d’intelletto:  Iti 

Cir  ei  fu  dell’  alma  Roma  , e di  suo  imjiero 
Nell’ emjùrco  del  per  padre  eletto: 

La  (piale,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero! 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  i 

F’  siede  il  successor  del  maggior  Fiero.  i 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto , i 

Intese  cose  , che  furon  cagione  [ 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’elezione,  28 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 
r.li’è  prineipio  alla  via  di  salvazione. 

Ma,  io  perchè  venirvi?  o chi  ’l  concede?  31 
lo  non  Enea,  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a dò  nè  io  nè  altri  crede. 
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CANTO  n.  2r, 

PerHiò  se  del  venire  io  m’nlibamlono,  Hi 

Temo  < he  in  venuta  non  sia  folle  : 

Se’ savio,  e intendi  me’ eli’ io  non  ragiono, 

E (juale  è quei  , che  disvuoi  eiò  elie  vidic  , ;i7 

Iv  per  mio\i  pensior  cangia  proposta, 

Si  elle  del  oomincair  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  costa:  tO 

Perchè  , pensando,  consumai  l’ impresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

S<‘  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  43 

UisfMtse  del  magnanimo  quell’  ombra  , 

L’  anima  tua  è da  viltade  offesa  : 
l,a  qual  molte  fiate  I'  uomo  ingombra,  40 

Si  che  da  ourala  impresa  lo  rivolu*, 

(>)me  falso  veder  bestia,  quand’  ombra. 

Da  questa  lema  acciocché  tu  li  solve,  4» 

Dirotti,  perch’io  venni,  e quel  ch’io  intesi, 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  d(dve. 
lo  era  ti’a  color  che  son  sospesi,  r>i 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella. 

Tal,  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
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Luco^an  {{li  occhi  suoi  più  che  la  Stella;  5r> 
E cominciommi  a dir  soave  e piana. 

Con  aii{;elica  voce,  in  sua  favella  ; 


n.  FAMt» 


0 anima  cortese,  Mantovana,  6R 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 

L’amico  mio,  e non  della  ventura,  fil 

Niflla  deserta  piaqqia  è impedito 
Sì  nel  cammin  , che  volto  è per  paura  : 
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Iv  temo  elio  non  sìa  già  si  smarrito,  64 

Ch’io  mi  sia  (ardi  al  .soccorso  levala, 

Per  quel  eh’  io  ho  di  luì  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata,  in 

K con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 


li’  aiuta  sì , eh’  io  ne  sia  consolata, 
lo  son  lleatrice,  che  (ì  faccio  andare  ; 70 

\ e|{no  di  loco  ove  tornar  disio  : 

Amor  mi  mos.se,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio,  73 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 
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2(! 

'l'acotU'  allora,  c poi  comincia’  io  : 

O donna  di  virtù  , sola,  per  cui 

1/  umana  specie  eccede  ojjni  contento 
Da  quel  ciel , che  ha  minori  i cerchi  sui  ; 
Tanto  m’aj^grada  il  tuo  comandamento. 
Che  F ubbidir,  se  j]ià  fosse,  m’  è tardi  ; 
Più  non  t’ è uopo  aprimi  il  tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cajjion,  che  non  ti  {juardi 
Dello  scender  qua{{{;iuso  in  questo  centro 
Dall’ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente  , mi  rispose. 

Perdi’  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  deve  sol  di  quelle  co.se 

Cb’  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Dell’ altre  no,  che  non  son  paurose, 
lo  son  fatta  da  Dio  , sua  mercè  , tale , 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tan{{e, 

Nè  fiamma  d’  esto  incendio  non  m’a.s.sale. 
Donna  è fp'util  nel  ciel,  che  si  compiaiijje 
Di  questo  impedimento,  ov’ io  ti  mando, 


Clip  mi  spdca  con  1’  antica  Hacliolp. 
Disse  : Boatricp  , loda  di  Dio  vora , 

('dio  non  soroorri  qnoi  elio  t’  amò  tanto 
Clio  liscio  por  lo  della  voljjaro  sdiioia  •? 
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Si  che  duro  {riudicio  la.ssù  frango. 
Onesta  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E dis.se  : Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  le , ed  io  a te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mos.se,  e venne  al  loco  dov’  io  era. 


luu 


2«  DELL’ l^  PERNO 

Non  Olii  Ui  la  piòta  del  suo  pianto,  I oil 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  coinliatie 
Su  la  fiumana  , ond’il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte  l u'.i 

A far  lor  prò,  ed  a fugjjir  lor  danno, 

Com’  io , do|M)  rotai  parole  fatte; 

\enni  quaggiù  dal  mio  bealo  seanno,  1 1 i 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 

Che  onora  te,  c quei,  che  udito  I’  hanno. 

Poscia  che  m’  ebbe  ragionalo  questo,  1 1 5 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse  ; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 
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E venni  a te  cosi , com’  ella  volse  ; US 

Dinanzi  a quella  fiera  li  levai , 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 1.M 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  bui  ? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette  134 

Curai!  di  te  nella  corte  del  cielo  , 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t' improraette  ? 

Quale  i fioretti,  dal  notturno  {jelo  IzT 

Chinati  e chiusi,  poi  che  il  Sol  gl’  imbianca. 

Si  drizzai!  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’  io,  di  mia  virtute  .stanca;  t3ii 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
eh’  io  cominciai  come  persona  franca  ; 

0 pietosa  colei  che  mi  soccorse,  133 

E tu  cortese  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m’  hai  con  desiderio  il  cor  disposto  t3(ì 
Si  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

I 

" ^ ~ 1 

TOM.  1.  t 
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50 

Or  va’,  chè  un  sol  volere  è d’ ambedue; 
Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro: 
C/O.si  gli  dissi , e poiché  mosso  Tue 
Entrai  per  lo  cammino  aito  e silvcstro. 


?1 

ARGOMENTO 

AL  CANTO  III. 

Letta  la  spaventosa  iseriiione  sopra  la  porta  dell'In- 
ferno, e confortato  dall’  amorosa  sua  guida,  s'  intro- 
duce finalmente  il  Poeta  con  essa  nel  caliginoso  vesti- 
òolo.  Là  miste  alla  schiera  degli  Angeli  che  nè  ribelli 
a Dio  si  mostrarono  nè  fedeli,  ma  neutri  si  stettero , 
nel  che  puoi  ravtdsar  gli  egoisti , gli  sono  additate 
/'  anime  dei  poltroni.  Fra  queste  riconosce  /'  ombra  di 
San  Pier  Celestino,  che  per  l’  arti  di  Bonifazio  Vili 
rinunziò  la  sedia  Romana.  Ei  prepara  cosi  /’  animo  del 
lettore  all’  odio  immenso  di  che  non  cessa  caricare  Boni- 
fazio stesso  quantunque  volte  gli  cade  in  acconcio  : ni 
vogliam  noi,  con  poca  speranza  di  riuscita , impegnarci 
a provare  che  d’ altra  persona , non  di  chi  fu  innalzato 
agli  onori  di'  Santi,  irriverentemente  il  Poeta  ragioni. 
La  maniera  frodolenta , onde  Bonifazio  pervenne  al  Pa- 
pato, i cosa  notissima;  notissima  è la  rinunzia  di  Cele- 
stino che  ingannato  da  quello  rifuggissi  nell'  eremo , 
e quivi  ridotto  in  carcere,  cessò  di  vivere  ; e si  sa  del 
pari  che  nel  ^3^3  fu  ascritto  da  Clemente  nell’  albo 
de’  Santi.  Ora  in  quell’  epoca  l’ Inferno  di  Dante  si 
leggea  per  Italia;  nè  dovette  il  Poeta  curarsi  di  rettifi- 
carlo dipoi  sul  proposito  del  nuovo  Beato,  non  poten- 
dogli condonare  d'aver  lasciato  il  governo  della  Chiesa 
nel  tempo  che  tutti  speravano  di  veder  per  esso  riordi- 
nate le  cose , nè  cessando  di  rico»o»cer  mai  sempre  nella 
timidità  di  lui  la  eausa  della  esaltazione  di  Bonifazio. 
D’  altronde  questa  timidità  , se  ai'esse  aiuto  pur  lungo 
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ne//'  animo  di  Ce/estino  cosi  come  Dante  ve  la  suppose, 
non  sareMns  già  stala  una  colpa  nel  santo  Pontefice:  che 
anco  la  santità  può  essere  ingannata  dai  furbi.  Tutta-  \ 
via  noi  crediamo  che  profondissima  umiltà  cristiana  gli  \ 
dettasse  invece  il  pensiero  deli  abdicazione;  nè  vogliamo 
lodare  il  Poeta  che  pose  tra  la  ciurma  dei  tùli  chi  regna 
in  cielo  co’  veri  magnanimi  : ma  guai  è lo  spirito  di 
parte  che  non  accieca  ? Per  questo  modo  adunque,  rav- 
visato in  Celestino  colui  che  per  viltade  fece  il  gran 
rifiuto,  descrive  Dante  il  supplizio  di  quegli  sciaurati; 
dopo  di  che  seguitando  il  cammino  , giunge  alle  rive  I 
d’  Acheronte,  ave,  raccolte  da!  tristo  nocchiero,  passan  ' 
T anime  all'  altra  sponda.  Ma,  ricusando  Caronte  di 
, ricetvrlo  nella  sua  barca , immagina  , siccome  ne  spie- 
, gano  il  Magalotti  e il  Biagioli,  che  scenda  un  messo  dal  \ 

I deh  per  tragittarlo.  L'  Angelo  è preceduto  da  un  forte  \ 

terremoto,  e da  un  vento  impetuoso;  ma  non  dovendo  il  j 
Poeta  scopertamente  vederlo,  si  accende  sugli  occhi  di 
lui  tal  luce  che  ingombratolo  di  stupore , lo  atterra 
com’  uomo  sorpreso  dal  sonno. 


I 


I CANTO  III. 


Ber  me  si  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore  : 
i Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  ’l  mio  alto  Fattore  : 4 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza,  e ’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  creale,  7 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro  : 
j Lasciate  ogni  speranza,  voi,  eh’  entrate. 
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Qupste  parole  di  colore  oscuro  10 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d’  una  porta: 

Perdi’  io  : Maestro,  il  senso  lor  ra'  è duro. 

Ed  egli  a me,  come  persona  accorta  : 1 3 

Qui  si  convicn  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  viltà  couvien  che  qui  sia  morta. 

Noi  scm  venuti  al  luogo  ov’  io  t’  ho  detto  tt! 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose. 

Ch’hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose,  1 9 

Con  lieto  volto,  ond’  io  mi  confortai, 

Mi  mise  fleutro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai  22 

Risonavan  per  1’  aèr  senza  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  on'ibili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira  2S 

Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta, 
r/>me  In  rena  (|iiundo  il  turbo  spira. 
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Ed  io,  eh’  avea  d’  error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo? 

E che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? 

Bd  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  1’  anime  triste  di  coloro. 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

Cacciàrli  i ciel  per  non  esser  men  belli. 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’  elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  .sì  forte? 
Rispose:  Diccrolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cicca  vita  è tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  d’  ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Misericordia  e giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa 
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K dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto, 
Che  morte  tanta  n’  avesse  disfatta. 
Poscia  eh’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e vidi  I’  ombra  di  colui 


CANTO  III.  57 

Che  fece  per  viHate  il  gran  rifiuto. 


Inconlaiieiite  intesi , o certo  fui , Ci 

Che  quest’era  la  setta  de'cutlivi, 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi,  Ot 

Erano  ignudi , e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,  67 

Che  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
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Da  fastidiosi  voimi  era  ricolto. 

E poi  che  a rifpiardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  ('ente  alla  risa  d’  un  {riaii  fiume  ; 
l’ereh’  io  dissi  ; Mat'stro,  or  mi  coiicedi , 

Cir  io  sappia  quali  sono,  e qual  eostume  73 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Eom’  io  diseerno  per  Io  fioco  lume. 

Ed  e(}Ii  a me:  Le  cose  ti  fìen  conte,  70 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’  Acheronte. 

Allor  con  (}li  occhi  vei’f'Ofjnosi  e bassi,  7'J 

Temendo  no ’l  mio  dir  gli  fusse  grave, 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

(iridando  : Guai  a voi  anime  prave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  ; h5 

r veglio  per  menarvi  all’  altra  l iva  , 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gelo: 

E tu  che  se’  costi,  anima  viva,  ss 

Partiti  da  cotesti  che  sou  morti. 
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Ma  poi  eh’ ei  vide,  eh’ io  non  mi  partiva, 

Disse  : Per  altre  vie , per  altri  porti  y i 

Verrai  a piagj'ia  , non  qui  , per  passare  : 

Più  lie\e  legno  eonvien  ehe  ti  porti. 

K il  duca  a lui  : (knon,  non  ti  eruceiare:  ',U 

\ iiolsi  rosi  colà  , dove  si  puote 
(^ió  ehe  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ouiuei  tur  quele  le  lanose  gole  y? 

Al  noechiei-  della  livida  palude  , 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 
Ma  queir  anime  eh’ eran  lasse  e nude,  tuo 

Cangiàr  colore  e dibatterò  i denti  , 

Itatto  che  inteser  le  parole  crude. 
Hestemmiavano  Iddio  e i lor  parenti,  103 

1/  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e il  seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme,  ioti 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvajpa, 

C.he  attende  ciascun  uom  che  l)i(»  non  teme. 
Caroli  (limonio,  con  occhi  di  bragia,  loy 

Coro  accennando  , tutte  le  raccoglie; 


Digitized  by  Google 


40  DELL’ INFERNO 

Rall<‘  col  remo  qualunque  s’  atlajjia. 

Eoiik'  il’  autunno  si  levan  le  foglie  1 12 

1/  una  appresso  dell’ altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 
Similcmente  il  mal  some  d’ Adamo.  1 1 5 


tiittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 

Per  cenni , come  aiigel  jier  suo  richiamo. 


«I 


CANTO  III.  44 

Così  sen  vanno  su  per  1’  onda  bruna  , 118] 


C,  riAXJUK 


Ed  avanti  che  sian  di  là  discese  , 

And>e  di  qua  nuova  schiera  s’  aduna. 

Figliuol  mio  , disse  il  Maestro  cortese , 1 2 1 

Quelli  che  muoion  nell’  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d’ ogni  paese  : 

E pronti  sono  a trapassar  lo  rio,  124 

Chè  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona;  127 

E però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. 
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Fiiiilo  questo,  la  buia  campatila 
Tremi)  si  forte,  die  dello  spavento 
l.a  monte  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
die  balenò  una  luce  vermiglia  , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E caddi,  come  F noni  cui  sonno  piglia. 


i:io 


.,tia 


All  G OMENTO 

AL  CAMO  IV. 

•(/  rimtiiimbo  di  Ininenkroli  (jridtt  si  desia  il  l'oeta 
dal  SHO  smarrimenlo  . e trovasi  già  passato  all'  altra 
riva  d'  Acheronte,  d'onde  con  Virgilio  discende  nel 
primo  circolar  ripiano  che  cinge  intorno  l'abisso.  Ilob- 
biam  (jui  notare  che , a formarsi  giustissima  idea  del 
Dantesco  Inferno , basta  fgurarsi  soltanto  dit'^sa  in 
nove  altissimi  e larghissimi  ripiani  circolari , ognuno 
disposto  siccome  i gradi  negli  antichi  anf  teatri , tutta 
r infemal  discesa  : e sopra  i medesimi  ripiani  compren- 
dervi repartile  le  anime  dei  dannati , secondo  lor  colpe 
diverse.  !\el  primo  cerchio  ad  inopie  son  raccolti  gl’  in- 
nocenti morti  prima  e dopo  la  venula  del  Alessia  senza 
conoscere  la  vera  religione,  o senza  la  grazia  de!  Ilal- 
tesimo  ; non  meno  che  te  Ombre  degli  antichi  eroi  e dei 
saggi,  per  cui  si  occupa  una  sede  luminosa  e distinta. 

E questo  in  sostanza  il  Limbo,  nel  quale  dilungan- 
dosi dall'  opinione  teologica,  immagina  francamente  il 
Poeta  serbarsi  le  anime  in  una  condizione  non  airivata 
da  speranza  assoluta , ma  nemmen  rintuzzata  da  con- 
traria rertezza;il  che  costituisce  lo  stato  di  vera  sospen- 
sione. Qui  non  è verun  tormento  esteriore,  veruna  pena 
di  senso;  ma  solo  il  rammarico  d' esser  privi  della  bea- 
tifica visiime,  0,  ciò  che  torna  lo  stes.so,  la  sola  pena  del 
danno.  Tutte  queste  cose  manifesta  I irgilio  al  caro  suo 
alunno,  da  cui  parimente  interrogato  se  quindi  uscì  mai 
persona,  siccome  la  Fede  c'  insegna  , gli  risponde  che 
tratti  per  certo  ne  furono  da!  Vincitor  della  morte  i 
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giusti  e gli  antichi  Patriarchi  delta  Legge  Musaica , 
che  primi  salirmu  a riempire  i seggi  del  cielo.  Frat- 
tanto procedendo  nel  cammino,  si  scopre  agli  occhi  del 
Poeta  una  luce,  e poco  dopo  le  Ombre  d’ Omero,  d’ Ora- 
zio,  d'  Ovidio  e di  Lucano , che  muovonsi  a ricever 
F Ombra  del  buon  Virgilio,  e facendole  onore  l'accol- 
gono nella  loro  schiera.  L’istesso  Dante  vien  dichiarato 
del  bel  numer  uno  da  que’  saggi,  e introdotto  per  essi 
nel  castello  dov  hanno  stanza  gl'  illustri  spiriti,  molti 
de’  quali  con  entusiasmo  ricorda.  Finalmente , dividen- 
dosi dall'  onorata  compagnia  s’ incammina  per  discen- 
dere nel  secondo  girone. 
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Suppcmi  ralle  sona»  nella  lesta 

Un  greve  tuono  si,  eh’  io  mi  riscossi,. 
Come  persona  che  per  forza'  t;  desta; 
E rocchio  riposato  intorno  mossi. 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’io  fossi. 

Vero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’ abisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d’ infiniti  guai. 
Oscura,  profond’  era  e nebulosa. 


' / 
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Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 

Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  1 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  l 

Dissi;  Come  verrò,  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a me:  L’  angoscia  delie  genti,  i 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  .sospigne;  : 

Così  si  mise,  e cosi  mi  fe’ entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l’ abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto  ma’  che  di  sospiri. 

Che  r aura  eterna  facevan  tremare: 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

eh’  avean  le  turbe,  eh’  eran  molte  e grandi, 
E d’infanti  e di  femmine  e di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a me;  Tu  non  dimandi 


CANTO  IV. 


Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch’ei  non  peccare:  e s’  elli  hanno  nnercedi, 
Non  basta,  perch’  ei  non  ebber  battesmo, 
Ch’  è porta  della  fede  che  tu  credi: 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adoràr  debitamente  Dio: 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  taì  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Serao  perduti,  e sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  viverne  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Comincia’  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto. 
Rispose  : lo  era  nuovo  in  questo  stato. 


DEU/INFKUNO 


(Juaiido  ci  vidi  venire  un  Possente 
0)11  se{>iM)  di  vittoria  incoronato. 


Trasseci  l’ ombra  del  primo  Parente 
D'Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e 1’  obediente 
Abraam  patriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e co’ suoi  nati, 
P:  con  Hachele,  per  cui  tanto  fe’, 

Ed  altri  molti;  e fecegli  beati; 

E vo’che  sappi  <;he,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvali. 
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Non  lasciavam  l’aiidar,  perch’ei  dicessi, 

Ma  passavem  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via  67 

I Di  qua  dal  sommo;  quand’io  vidi  un  foco, 

I Ch’emisperio  di  tenebre  vincia. 

! Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco,  7 0 

Ma  non  si  eh’  io  non  discernessi  in  parie. 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0 tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte,  7.'? 

Questi  chi  son  eh’  hanno  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E quegli  a me:  L’onrala  nominanza,  76 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Crazia  acquista  nel  del  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita:  79 

Onorate  l’altissimo  poeta: 

L’  ombra  sua  torna,  eh’  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e queta,  S2 

Vidi  quattro  grandi  ombre  a noi  venire; 
Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 
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Lo  buon  Maestro  cominciommi  a dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  come  sire. 
Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

L’altro  è Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è il  terzo,  e l’ ultimo  è Lucano. 


Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 


CANTO  iV.  M 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola  91 

Di  quel  signor  dell’ altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  com’  aquila  vola. 

Da  ch’ebber  ragionato  insieme  alquanto,  97 
Volsersi  a me  con  salutevol  cenno; 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 

E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 

eh’ essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  ch’io  fui  sesto  fra  cotanto  senno. 

Cosi  n’andammo  infìno  alla  lumiera,  1o:t 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è bello. 

Si  com’  era  il  parlar  colà  dov’  era. 

Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello,  100 

Sette  volte  cerchiato  d’ alte  mura. 

Difeso  intorno  d’un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura:  109 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v’  eran  con  occhi  tardi  e gravi,  1 1 2 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 


— ^^igitiz'oó 'fiy'Coogte 


CANTO  IV.  35 

Vidi  Caminillìi  e la  Pentosilea  12  1 

Dall’altra  parte,  c vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  (jucl  Bruto  che  cacciò  Tarquino,  127 

Lucrezia,  Giulia,  Marzia  c Ibrniylia, 

L solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  lo  ciglia,  130 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  rammiran,  lutti  onor  gli  fanno.  133 
Quivi  vid’  k)  Socrate  c Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  a caso  pone,  136 
Diogenés,  Anassagora  e Tale, 

Lmpcdoclès,  Eraclito  e Zenone: 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,  139 

Dioscoride  dico:  e vidi  Orfeo, 

E Tullio  e Livio  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e Tolommeo,  1 12 

Ippocrate,  Avicenna  e Galieno, 

Averrois  che  il  gran  comento  feo. 


TOM  I « 
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In  non  |misso  litnir  <li  tutti  a|)|ii(‘iui; 
IVrordió  si  mi  caccia  il  liinyo  tema, 

Che  molle  volle  al  l'alto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  com|ia{;nia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  (|ueta,  nell’ aura  che  trema, 

E venyo  in  narte  ove  non  è che  luca. 


A U (i  O M I- N TO 


5r 

»i.  ^,A^To  V. 

<’>iun;/e  i7  Poeta  tiel  .lerondo ceirliio d'inferno,  sull' in- 
ifresso  del  i/uule  Irot'ii  Minosse,  tjiudice  inesorabile,  dei 
peccatori;  e narra  la  foriiui  del  tremendo  <jiudlzio.  Egli 
è i/ui  da  notare  coll' esimio  Scolari,  non  essere,  il  Mi- 
nosse deir.Uigliieri,  in  quanto  a!  carattere, quell' istesso 
degli  antichi  Mitologisti.  Softea  Itante  che  costui,  figlio 
di  Cime  e d’ Europa,  regnò  in  Creta  famoso  per  l’atroce 
rendetta  della  morte  d'.ìndrogeo,  e per  molti  altri  ingiu- 
sti fatti  e crudeli.  l’ero  lo  pose  nell’ Inferno,  e,  invece  di 
rappresentarlo  come  giudice  dignitoso  e tranquillo,  ne 
fecj-  un  orribii  mostro,  incaricato  dalla  divina  Giusti- 
zia di  ordinare  le  pene  proporzionate  ai  delitti.  Dinanzi 
a lui  pertanto  si  ristanno  ad  una  ad  una  le  anime, 
costrette  a confessare  i lor  falli;  egli  destina  loro  il 
gastigo;  gira  la  coda  intorno  al  ventre,  quantunque 
gradi  vuole  che  giù  siati  messe;  e a questo  segno  del  suo 
romando  son  precipitate  ne!  baratro.  Or  da  si  fiero  mini- 
stro essendo  ammonito  il  Poeta  come  guardar  debita  nella 
guisa  che  oltre  s’ avanzi,  e camminando  per  l' oscuro 
girone,  vede  tormentati  da  furiosissimi  venti  che  li  me- 
nano in  volta,  i miseri  carnali,  sotto  un  cielo  teneltroso 
e maligno.  Ma  ben  conoscendo  quanto  sia  l' uomo  sog- 
getto a!  potere  de!  .sen.so,  quanto  forte  quella  passione, 
da  cui  nè  gl’  isttssi  sapienti  nè  gli  eroi  .si  guardarono , 
parla  ctdle  voci  della  compassione  e.dej  più  tenero  affetto. 
Talché,  ricordati  cinque  o .sei  jiersonaggi  famosi  che 
quivi  mostrati  gli  furono,  e tacendo  degli  altri,  termina 


(^ANTO  V. 


(liscosi  del  cerchio  primaio 
ù nel  secondo,  die  men  loco  cinghia, 
tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio. 
Slavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia:  K 

Esamina  le  colpe  nell’  entrata; 

(iiudica  c manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  l’ anima  mal  nata  7 
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ìiS 

(ili  vieii  (liiiaiizi,  tutta  si  coiil'essa; 
li  t|iiol  conoscitor  dello  peccata 
^o<le  (|iial  loco  d’inferno  è da  essa: 
r.ij'iiesi  colla  coda  tante  volte, 
(Jiiaatiinque  yradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Semj)re  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a \iceuda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  »•<!  odono,  e poi  son  giù  volte. 

O Ih  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Cridò  Minos  a me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l’alto  di  cotanto  ullzio, 

(iuarda  com’entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 

^on  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare. 

E il  duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride? 
^on  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

\ uolsi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Liò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A farmisi  .sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
lo  venni  in  loco  d’ogni  luce  muto. 
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Ferch'  io  dissi;  Maestro,  chi  soh  quello 
Centi,  che  FatT  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novene  52 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperatrice  di  molle  fa  «elle. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fe’  licito  in  sua  legge 
Per  torre  il  biasmo,  in  die  era  condotta. 


EU’ è Semiramis,  di  ci.i  si  legge,  .i  ‘ 
Che  sugger  dette  a Nino  e fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
L’altra  è colei,  che  s’ancisc  amorosa. 


61 
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C ruppe  fede  al  ceuer  di  Sicheo; 

Poi  è Cleojìatràs  lussuriosa. 

Eleiia  vidi,  per  cui  tanto  reo  64 

Tempo  si  volse,  e vidi  il  ({rande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatleo. 

Mdi  Paris,  Tristano;  e più  di  mille  67 

Ombre  mòstrommi,  e nominolle  a dito, 

(die  amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch’io  ebbi  il  mio  dottore  inailo  70 

Nomar  le  donne  antiche  c i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse  e fui  quasi  smarrito, 
lo  cominciai:  Poeta,  volentieri  73 

Parlerei  a que’duo,  che  insieme  vanno, 

I-;  paioli  si  al  vento  esser  le{}{{ieri. 

Ed  ej'li  a me;  Vedrai,  quando  saranno  i 76 

Più  |ire.sso  a noi;  e tu  allor  li  pref'a 
Per  (|ueiramor  che  i mena;  e (|uei  verranuo. 

Si  tosto  come  il  vento  a nyi  li  pie<{a,  79 

Mossi  la  voce:  0 anime  affannali*, 

\enite  a noi  jiarlar,  s’ altri  nid  nie({a. 

(Juali  colombe'dnl  disio  chiamato,  9S 
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Con  l'ali  aperto  o ferme,  ni  tlnlee  iiiilo 
Volai)  per  l’aer  dal  V(der  portate; 

Cotali  uscii’  della  selii(‘ia  o\'è  Ilido,  85 


A noi  venendo  per  Taei-  mnli{Tno; 

Si  forte  fu  r affettuoso  {{rido. 

0 animai  ('razioso  e benijpio,  88 

Che  \ itando  vai  per  l’aer  perso 
Noi  che  tif'nemmo  il  mondo  di  san;;iii{;no: 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’ universo,  91 

Noi  prefjheremmo  lui  pi'r  la  tua  pjice, 

Poi  eh’  hai  pietà  del  nosti'o  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  vi  piace  9 f 

Noi  udiremo  e parleremo  a vui, 
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CANTO  V.  65 

Mentroi-bè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 


O.FMPtt 


Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  97 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor,  che  a cor  gentil  ratto  s’ apprende,  1 00 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’offende. 

Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona,  t03 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte;  106 

Caina  attende  chi  ’n  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense,  t09 
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r.hinai  ’l  viso,  o (nulo  il  (('imi  Lasso, 

Fiiu'liò  il  [loola  mi  disso:  C,lu'  iionst'? 

(Jiiaiido  risposi,  cominciai:  0 lasso,  ( 12 

Quanti  dolci  jicnsicr,  fiuanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’ io,  115 

E cominciai;  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lacrimar  mi  tanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi;  al  tempo  de’ dolci  sospiri,  lis 

A die  e come  concedette  amore. 

Che  conosceste  i dubbiosi  desili? 

Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore,  12  t 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria:  e ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice  12  1 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  127 

Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  so.spinse  l.to 
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CANTO  V.  ' 6!i 

Quella  lettura,  e scolor<»cci  il  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  133 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  6a  diviso. 


La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante:  I36 

Caleotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse,  139 
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ARGOMENTO 


Al,  CAMO  VI. 

Toriiain  In  mente  di  Dnnie  nll’ ufficio  de’  sensi,  cede 
sommerse  nel  terzo  cerchio  sotto  una  piofjfjia  (jrandinosn 
numerosissime  schiere  di  condannati , straziali  dall'  un- 
ejhie  di  t'erhern,  e dalle  atroci  sue  grida  miseramente 
intrimate.  E giù  scagliavasi  contro  i due  Poeti  la  fiera, 
se  racguetata  da  Virgilio  non  avesse  ceduto  Ubero  il 
passo:  quaud’ ecco  levarsi  !’ ombra  di  Ciacco,  la  quale 
facendosi  riconoscere  all’ Alighieri,  gli  svela  esser  quivi 
punite  le  anime  de’ profani  che  fecer  de!  ventre  il  lor 
Dio.  Chi  fosse  questo  tristo  fiorentino,  cui  Dante  nomina 
col  siqiranneme  impostogli  da’suoi  concittadini , non 
è facile  a definire:  nè  alla  intelligenza  de!  canto  il 
non  saperlo  pur  nuoce.  Frattanto  interrogato  costui 
dal  Poeta,  gli  manifesta  profetizzando  c^ane  la  parte 
Bianca,  qui  distinta  coll’  ajg>ellaziime  di  selvaggia  per- 
chè riconosceva  per  capo  Vieri  de’  Cerchi  venuto  recen- 
temente dai  boschi  di  Va!  di  Mevole,  trionferebbe  della 
parte  Nera:  ma  ristorata  questa  in  rapo  a tre  anni  ad 
favore  di  Carlo  di  Valois,  si  rialzerebbe  a lunga  e 
superba  vendetta.  Nè  doi'er  ciò  recar  meratdglia,  peroc- 
ché feroci  passioni  dominavano  il  cuore  de’  cittadini, 
fra  i quali  due  soli  giusti  contavansi.  la  mi  voce  non 
era  più  intesa.  Sotto  il  qual  velo  fiiace  a noi  la  .sentenza 
di  coloro  che  sostengono  aver  qui  parlato  /'Alighieri 
di  sé  medesimo  e.  dell’  amico  suo  Guido  Cavalcanti. 
D’altri  pure  già  zelanti  cittadini  richiede  notìzia:  di 
Farinata  cioè  degli  liberti,  di  Tegghiaio  Aldobrandi, 


I 


6S  AB(;OMKMO 

degli  Àdinwri,  d' Arrigo  de’ Fisanli.  e di  Mosca  de’Lam- 
berti:  a!  che  Ciacco  ris[MHide,  Irorarsi  costoro  ne  gironi 
più  bassi,  secondo  che  meritarono  i toro  delitti.  Laonde 
opportunamente  n’ airerte  il  Pojjyiali  che  Dante  parta 
bene  spesso  in  gttesto  suo  poema  da  Teologo  insieme  e da 
Cittadino:  per  lo  che  loda  talora  come  benemeriti  della 
patria  quegl’  islessi  che  danna  poi  per  jmratori  per 
altri  riguardi  all'  Inferno.  Ma  ricadendo  Ciacco  nel 
limo  con  gli  altri  ciechi  della  mente,  procede  /’  ilighieri. 

I I ragionando  insiem  cm  \ irgilio  delta  vita  futura,  sin- 
I I che,  disceso  ne!  quarto  cerchio,  trinasi  dinanzi  a Vinto. 
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CANTO  VI. 

81  tornar  tirila  molile,  ehe  si  diiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  ronruse. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentali  4 

Mi  veggio  intorno  come  eh’  io  mi  mova, 

E come  ch'io  mi  volga,  e eh’  io  mi  guati, 
lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  7 

Eterna,  maledetta,  fredda  e greve: 
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Regola  e qualità  mai  non  l’ è nova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e neve  10 
Per  l’aor  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  die  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa,  1 3 

Caninamente  con  tre  gole  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra,  16 
E il  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani:  19 

Dell’  un  de’  lati  fanno  all’  altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo,  *9 
Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  saune: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne;  85 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Quale  quel  cane  che  abbaiando  agugna,  38 

E si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 


Digitiisd  by  Google 


I 


CANTO  VI.  71 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde  31 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L’ anime  si,  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1’  ombre  che  adona  34 
La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante,  37 

Fuor  d’una  che  a seder  si  levò,  ratto 
eh’  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O tu,  che  se’  per  questo  inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch’io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei;  L’angoscia  che  tu  hai  43 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 

Si  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai: 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  in  si  dolente  46 

Luogo  se’  messa,  ed  a si  fatta  pena. 

Che  s’ altra  è maggio,  nulla  è si  spiacente. 

Ed  egli  a me;  la  tua  città,  eh’  è piena  49 

D’ invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 
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CANTO  VI.  75 

io  ({li  rÌR)M)sì:  Ciacco,  lo  tuo  arfanuo  fiH 


Mi  po.sa  si,  che  a lagrimar  m’ invita; 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita; 

S’ alcun  v’è  giusto,  e dimmi  la  cagione. 
Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’altra  con  molta  offensione. 
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74 

Poi  appresso  couvien  che  questa  caggia  67 

infra  tre  soli,  e che  l’altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


0. 


Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

'lenendo  l’ altra  sotto  gravi  pesi. 


Digitized  by  CuOgli 


CANTO  VI. 

Olmo  olio  di  ciò  pianga,  c ohe  ne  adonti. 
Giusti  soli  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 


Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
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I,e  tre  faville  che  hanno  i cori  accesi. 

(Jui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’  che  m’  insc|;ni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e il  Teg{}hia’,  che  fur  sì  d«'gni,  79 

Jacopo  Ilusticucci,  Arrigo  e il  Mosca, 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl’ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e fa’  ch’io  li  conosca;  88 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere. 

Se  il  ciel  gli  addolcia  o lo  inferno  gii  attosca. 

E quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

DÌNci^sa  colpa  giù  ({li  aggrava  al  fondo: 

.S(;  tanto  scenili,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo,  8 8 

l’regoti  che  alla  mente  altrui  mi  m.hi; 

Più  non  ti  dico  e più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  hiiKlii:  'jl 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  testa; 
Cadde  con  essa  a par  dc{{li  altri  ciechi. 

E il  duca  disse  a me:  Più  non  si  desta  9 t 

Di  qua  dal  suon  dell' an;;elica  troinha. 
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CANTO  VI. 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà: 


77 


Ciascun  ritroverà  la  trista  tornha, 

Itìpijjlìerà  sua  carne  e sua  lì(;ura. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

SI  trapassammo  |H‘r  sozza  mistura 

Dcll’omlìre  e della  piojjeia,  a passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 
Perch’io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  (jran  sentenza, 

O Ben  minori,  o saran  si  cocenti? 
td  e|jli  a me:  Uìtorna  a tua  scienza. 
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Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 

Più  senta  il  bene,  e cosi  la  duj'lienzu. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta  lui)  I 

In  vera  perfezion  già  mai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  as|iella. 

I 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada,  112  j 

Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  grau  nemico. 
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ARGOMENTO 

AL  CANTO  VII. 

.4  colpir  di  timore  i Poeti  sicché,  desistendo  dall'  an- 
dare cammino,  ritorcano  il  passo,  prorompe  il  Signore 
delle  ricchezze  in  accenti  si  bestiali  e fuori  dell’ uma- 
no concetto,  che  volentieri  al  senno  di  quel  savio  gentil 
che  tutto  seppe,  col  chiarissimo  Cavalier  Monti  ne 
riserbiamo  la  intelligenza.  Non  atterrito  peraltro  il 
buon  Virgilio  da  cotanto  sdegno,  d’ una  sola  e forte 
risposta  lo  doma:  perché  nel  quarto  girone  col  seguace 
alunno  discende.  Quivi  é il  supplizio  dei  prodighi  e 
degli  avari  che,  rotolando  col  petto  gravissimi  pesi, 
rengtmo  da  opposte  bande  a cozzarsi  e a dirsi  villania. 
Né  alcuno  di  quei  miseri  é colaggiu  ravvisato,  essendo 
pur  egli  un  gastigo  della  ignobile  vita  che  menarono 
lo  sfuggire  ad  ogni  conoscimento.  Perché  si  trattiene 
in  cambio  Virgilio  a discorrere  con  bellissime  sentenze 
intorno  la  fortuna  onde  é tanta  guerra  fra  gli  uomini  e 
tanta  cagione  d’ eterni  martiri,  dopo  di  che  nel  quinto 
cerchio,  sollecitando  l’ Alighieri,  si  cala.  Ed  ecco  incon- 
trano nella  palude  Stige  gl’iracondi,  che  fitti  nel  limo, 
si  percotono  con  rabbiosissimi  modi,  e a (arano  a brano 
si  stracciano.  Intorno  alla  qual  palude  avendo  girato  i 
Poeti  col  guardo  fiso  ne’  condannati,  appiè  d’ un  alta 
torre  finalmente  ristanno. 
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CANTO  VII. 


»ipe  Satan,  pape  Salan  aleppe. 

Cominciò  Fiuto  colla  voce  chioccia; 

E quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe. 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia  \ 

La  tua  paura,  chè,  poder  ch’egli  abbia. 

Non  ti  lorrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quell’ enfiata  labbia,  7 

E disse:  Taci,  maledetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senza  cagion  l’ andare  al  cupo:  1 0 
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\uolsi  così  nell’alto,  ove  Michele 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  {'onfiatc  vele 

ùi{»{jioiio  avvolte,  poiché  l’alher  fiacca; 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  scenderanno  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 

Che  il  raal  dell’universo  lutto  insacca. 

Ahi  {riustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travafflie  e pene,  quante  io  viddi? 
E perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l’onda  là  sovra  Gnrìddì, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid’  io  gente  più  che  altrove  troppa, 

E d’una  parte  e d’altra,  con  grand’ urli, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a retro. 
Gridando:  Perchè  tieni,  e perchè  burli? 
Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
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CANTO  VII.  J'.S 

Du  ui'ni  ninno  all’  u|»posito  punlo, 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro: 


Poi  si  vol{;ea  cinseun,  quando  era  {'iunio  54 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  alT  altra  {'iostra; 

Ed  io,  che  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
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Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra  37 

Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  eherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me:  lutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’abhaia,  43 

Quando  vengono  a’ duo  punti  del  cerchio. 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  haii  coperchio  46 
Filoso  al  capo,  e Papi  e Cardinali, 
in  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali  49 

hovre’io  hen  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me:  Vano  pensieift  aduni:  52 

La  sconoscente  vita,  che  i fc’ sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi:  55- 

Questi  risui  jjeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e quelli  co’ci'in  mozzi. 
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CANTO  VII.  85 

Mal  (lare  e mal  tener  lo  mondo  pillerò  68 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa  6 1 

De’ ben,  che  son  commessi  alla  fortuna. 

Per  che  l’umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l’oro,  che  è sotto  la  luna,  84 

E che  già  fu,  di  queste  anime  stanche. 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’ anche  87 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  t(x:che. 


Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
E quegli  a me:  0 creature  sciocche,  7o 

Quanta  ignoranza  è quella  che  vi  offendet 
Or  vo’che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche: 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende,  73 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
Distribuendo  ugualmente  fa  luce:  78 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce. 
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Che  permutasse  a tem[K)  li  bea  vani,  7 9 

Di  gente  in  gente  e d’  uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de’ senni  umani: 

Perchè  una  gente  impera  e l’ altra  langue,  82 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è occulto  come  in  erba  l’ angue. 

^ ostro  saver  non  ha  contrasto  a lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  tricguc:  88 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest’ è colei,  che  è tanto  posta  in  croce  91 
Pur  da  color  che  le  dovriau  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’ è beata,  e ciò  non  ode:  94 

Con  l’ altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà:  97 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e il  troppo  star  si  vieta. 
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CANTO  VII.  87 

Noi  rindommo  il  cerchio  all’altra  riva  100 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L’acqua  era  buia  molto  più  che  persa:  103 

E noi  in  compaj'nia  dell’ onde  hi{;e, 

Entrammo  {jiù  per  una  via  diversa. 

1,'na  palude  fa,  che  ha  nome  Stif[e,  tofi 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è disceso 
Al  piè  delle  mali{;ne  piajjfp*  [;rige. 

Ed  io,  che  a rimirar  mi  slava  inteso,  109 

Vidi  {fenti  fangose  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte  e con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano  112 
Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  1 15 
Le  anime  di  color  cui  vinse  l’ ira: 

Ed  anche  vo’che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira,  1 18 
E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo. 

Come  l’ occhio  ti  dice  ii’  che  s’ aggira. 
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Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo  131 

Nell’acr  dolce  che  dal  sol  s’allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attrisliam  nella  belletta  negra.  124 

Quest’  inno  si  gorgogliali  nella  strozza. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza  127 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo. 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  dassezzo. 
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ARGOMENTO 

Al.  CANTO  Vili. 

Due  fiammelle  panie  sulla  rima  delta  torre,  ed  a 
cui  si  risponde  loslamenle  con  altro  segno  lontano, 
chiamano  Flegias  òarrajuolo  perchè  si  accosti  a tra- 
gittare due  che  venivano  e che  suppongonsi  anime  di 
condannati . Digto  gualche  alterco  sm  ricevuti  nella 
ùarca  i Poeti;  e andando  per  la  palude,  compiacesi 
Dante  di  veder  lo  strazio  di  Filippo  Argenti,  collerico 
uomo  e bestiale.  Poi  venuto  colla  sua  guida  presso  te 
mura  della  dolorosa  città,  rimane  sconfortato  dalle 
dure  parole  dei  custodi  di  guella.  Co’  guati  vanamente 
trattenutosi  Virgilio  a segreto  colloguio  per  ottenerne 
l’ingresso,  e vistosi  in  cambio  serrar  la  porta  sul  volto, 
torna  presso  il  caro  suo  Alunno,  e lo  aeverta  che  non- 
dimeno verranno  a capo  del  loro  viaggio:  essendo  già 
vicino  a giungere  chi  vincerà  per  essi  F igvposizione  dei 
Demonj. 
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dico  .scguilando,  ch’assai  prima 
che  noi  fussimo  al  piè  dell’alta  torre, 

(ili  occhi  nostri  n’andar  suso  alla  cima. 

Per  due  fiammetle  che  vedemmo  porre,  4 

Ed  un’altra  da  lunj'i  render  cenno. 

Tanto  eh’ a pena  il  potea  l’occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno  7 

Dissi;  Questo  che  dice?  e che  risponde 
Quell’ altro  foco?  e chi  son  quei  che  il  l'enno? 
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Ed  egli  a me:  Su  per  le  sucide  onde  I o 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s’ aspetta. 

Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta  t ^ 

Che  si  corresse  via  per  l’ aere  snella, 

Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l’ acqua  verso  noi  in  quella,  1 g 

Sotto  il  governo  d’un  sol  galeoto, 
die  gridava;  Or  se’ giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto,  1 9 

Disse  lo  mio  signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  clic  grande  inganno  ascolta  S3 

Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarca. 

Tal  si  fe’  Flegiàs  nell’  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca,  95 

E poi  mi  fece  entrare  appres.so  lui, 

E sol,  quand’io  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui,  38 

Secando  se  ne  va  l’ antica  prora 
Dell’  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
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Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  3 1 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se’ tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  in  a lui:  S’io  vegno  non  rimango;  34 

Ma  tu  chi  se’,  che  si  sei  fatto  brutto? 


MJStZàl 


Dispose:  Vedi  che  son  un  che  piango.. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto,  37 

Spirito  maledetto,  ti  rimani: 
eh’  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  ^ 40 


TIMI  ?-  l'A 
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Per  che  il  Maestro  accorto  lo  sospinse. 


Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse,  43 

Baciommi  il  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s’ incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa;  46 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è l’ ombra  sua  qui  furiosa. 
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Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Ed  io;  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 


49 
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Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti;  r>l 

E '1  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesnoo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro:  64 

Ma  negli  orecchi  mi  pen-ossc  un  duolo, 

Perch’  io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  dis.se:  Ornai,  figliuolo,  67 

S’ appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  u.scite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno,  73 

Ch’entro  l’affoca,  le  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’  alte  fosse,  76 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  7 d 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte. 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’ entrata. 


CANTO  Vili.  07 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  |H)|-1c  sa 

Dal  ciel  piovuti,  elio  s(i/.zos<imente 
Dicoan:  Chi  è costui,  clic  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  «5 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  s(‘gretamcnte. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,  KS 

E disser:  Vien  tu  solo,  e quei  sen  vada. 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  |>er  la  folle  strada:  <j| 

Provi  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  r hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s’ io  mi  di.sconfortai  94 

Nel  suon  delle  parole  maledette: 
eh’  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0 caro  duca  mio,  che  più  di  sette  97 

Volte  m’ hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss’io,  cosi  disfatto:  tuo 

E se  r andar  più  oltre  c’  è negato, 

Ritroviam  l’ orme  nostre  insieme  ratto. 

L .. . . .£.54-  , . . £ 
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E (ju('l  signor,  die  ii  m’  uvea  menalo, 

Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n’è  dato. 


Ma  qui  m’attendi;  e Io  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speran/.a  buona, 
CIi’  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso 
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Cosi  seu  va,  e quivi  m’ abbandona  luy 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  foi-sc; 

(’.be  si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’  qnello  eh'  a lor  porse:  1 1 2 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 

j Clio  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

! Cliiuser  le  porto  que’  nostri  avversari  1 1 5 

1 

I Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

I 

I E rivolscsi  a me  con  pa.ssi  rari. 

I (ili  occhi  alla  terra,  c le  ciglia  avea  rase  1 18 
D’ogni  haldanza,  c dicea  ne’ sospiri: 

Chi  m’  ha  negate  le  dolenti  case? 

Ed  a me  dis.se:  Tu,  perch’  io  m’  adiri,  1 2 1 

Non  sbigottir,  eh’  io  vincerò  la  pruova. 

Qual  eh’ alla  difension  dentro  s’aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova,  1 2 I 

Che  già  r usare  a men  segreta  porta. 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trov  a. 

Sovr’  essa  vedesti!  la  scritta  morta:  I 27 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta. 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 
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Tal  clic  ]>cr  lui  ne  lìa  la  terra  aperta. 
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A il  G 0 M K N T O 
Al.  i:amu  li. 

Non  rinfrtinralti  del  fililo  !' Aliijhìeri  dal  concepilo 
fimore,  inlerrogii  voti  deslrezza  il  mio  moeslro  per  mi- 
fiere  se  veramenle  sin  eyli  prulico  de'  linnjlii  f>er  cui  lo 
conduce;  ed  iiileso  eh’  ei  ben  li  conosce  per  essend  altra 
mila  disceso,  è colfiilo  dalla  risia  delle  Furie  infer- 
nali che  compariscono  sull'  allo  della  forre.  Dalle  loro 
malefiche  urli  Virijilio  lo  ijiiardn;  e renulo  frallanlo 
un  Messo  eelesle,  fiercuole  d' una  renja  le  porle  della 
alla  dolorosa,  e rampayna  i Ihmon/  che  opponevansi 
all’  enirnta  di  Danle  mlula  dal  Cielo.  IJiiindi,  ce.ssali 
yli  oslacoli,  enira  final  mente  in  Dite  la  lloppia  onorala; 
e osservando  come,  in  .seno  di  ardcniissimi  avelli  .siano 
puniti  yli  Eresiarchi,  rann’ oltre  fra  le  sepolture  mede- 
sime e le  mura  della  cillù. 
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CANTO  IX. 

Buoi  color  che  viltà  di  liior  mi  pinse, 

\(Y{iendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  lermò  com’uom  che  ascolta;  .( 

Chi*  l’occhio  noi  polca  menare  a liin^a 
Per  l’aer  nero  e per  la  nehhia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  piinj'a,  7 

(’^tminciò  ei;  se  non... tal  ne  s’offerse.... 

Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  (riunf^al 


Dir*'?..-  '. 
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lo  vidi  Jk'ii  sì  com’ei  ricoperse  10 

Lo  cominciar  con  l’ altro  che  poi  venne, 

Che  fiir  parole  alle  prime  diveree. 

Ma  nomlimeii  paiira  il  suo  dir  dienne,  1 

Peich’  io  traila  la  parola  tronca 
Foim*  a ]>e{;{;ior  sentenzia  ch’ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca  IO 

Discemle  ornai  alcun  del  primo  {{rado, 

Che  sol  {ter  |iena  ha  la  s{>eranzn  cionca? 

Questa  questioii  l'ec’  io;  e quei;  Di  rado  1 9 

Incontra,  mi  rispetse,  che  di  imi 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver’ è clic  altra  fiata  qua{{{{iù  fui  22 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l’ ombre  ai  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  35 

eh’  ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro. 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell’ è il  più  basso  loco  ed  il  più  oscuro,  2h 
E il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 

Dell  so  il  cammin:  però  ti  fa’  securo. 
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Tro  Furio  infernal  di  san{>iic  tinto, 

Clio  moinbra  f'ommiiiili  avoano,  ed  atto; 


CANTO  IX.  ^05 

Onesta  palude,  ohe  il  j;ran  puzzo  spira,  ;i| 

(jiit'o  d' intorno  la  oittà  dolouto, 

U'  non  potenio  entrare  ornai  senz’ira. 

! Kd  altro  disse,  ma  non  I ho  a monto;  .li 

IVrocidiè  l'oooliio  tn’aiea  lutto  tratto 
Ver  l’alta  torre  alla  oima  rovento, 

Ove  in  un  ]>unto  luron  dritto  ratto  37 
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E con  idre  verdissitm*  eran  cinte:  iO 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell’eterno  pianto; 

('■unrda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Onesta  è Me{;era  dal  sinistro  canto:  i6 

Onella  che  piati{;e  dal  destro,  è Aletto; 

Tesifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto. 

(/druiiffliie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
llatteansi  a palmi*,  c {pidavan  sì  allo, 

Gir  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venjja  Medusa:  sì  il  farem  di  smalto,  52 

Gridavan  tulle,  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  vi'iigiammo  in  Teseo  1’  assalto. 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiu.so;  5 5 

Ghè  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  il  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Gosi  dis.se  il  Maestro;  ed  egli  stessi  58 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Ghe  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
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O voi,  che  avete  {jl’ intelletti  sani,  ut 

Mirate  la  dottrina  che  a’ asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E già  venia  su  per  le  torhid’onde  U t 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento. 

Per  cui  tremavano  amltedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento  U7 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  .«elva,  e sen/a  alcun  ratteuto 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori:  7U 

Dinanzi  polveroso  va  su|>erho 
E fa  fuggire  le  fiere  e li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  il  nerla»  73 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi  ove  quel  fumo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  7U 

Biscia  per  l’acqua  si  dileguali  tutte. 

Fin  che  alla  terra  cia.scuna  s’ abbica; 

Vid’io  più  di  mille  anime  distrutte  7U 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Slige  colle  piante  asciutte. 
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Dal  vdllo  riinov(‘a  (|u>'ll' aer  {{ra.sso, 

.Menando  la  sinistra  iiinaii/,i  spsso; 

E .sol  di  ([ nel r angoscia  parca  lasso. 

Don  m’accfii’si  ch’egli  era  del  ciel  messo,  8 5 
E vidsiini  al  Maestro:  o quei  fe’ segno, 
eh’  io  stessi  cheto,  ed  incliinassi  ad  esso. 

Ahi  (jiianto  mi  parca  picn  di  disdegno!  ss 

Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta 
L’aperse,  che  non  v’ehbe  alcun  rile<;no. 

U cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  <j | 

Cominciò  egli  in  su  l’orrihil  soglia, 

Ond’esta  oltracotanza  in  voi  s’allettay 
l’(>rchè  ricalcitrate  a quella  voglia  yt 

A cui  non  puote  il  fin  mai  i‘ss(‘r  mozzo, 

E che  più  volle  v’  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  ‘J7 

Cerbero  voslnt,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porla  ancor  pelalo  il  mento  e il  {pizzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda.  Ino 

E non  le' molto  a noi:  ma  fe’ seinhianle 
D’uomo  cui  altra  cura  stringa  e molila. 


CANTO  IX.  0)9 

eh»?  quella  di  colui  che  {jli  è davante:  lo;i 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra, 

• Sicuri  appresso  le  parole  sjinte. 

Dentro  v’  entrammo  senza  alcuna  {{uerra;  l OG 
Ed  io,  eh’  uvea  di  rijjuardar  disio 
La  condizion  che  tal  l'ortezza  serra, 

Come  lui  dentro,  l’occhio  intorno  in\io;  10!) 
E 'Cjjjfio  ad  o{jni  man  {{rande  cami)a{{na 
Piena  di  duolo  o di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Kodano  sta{{iia;  1)2 
Si  com’a  Fola  presso  del  Quarnaro, 

Cile  Italia  chiude  c i suoi  termini  l>a{{niv, 

I 

Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo:  tt.'> 

Cosi  l'acexan  quivi  d’^o{{ni  jiarle. 

Salvo  che  il  modo  v’era  più  amaro; 
i Che  tra  {jli  avelli  fiamme  erano  s])arte,  I i s 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  acct>si, 

Clic  lem)  j)iù  uou  cliiede  verun’arte. 

Tutti  ;;li  lor  coperchi  eran  sospt'si,  121 

E liior  n’ uscii an  si  duri  lamenti, 

! Che  hen  parean  di  miseri  e d’oiresi. 
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E(1  io:  Maestro,  (juui  sou  quelle  {jeiili,  124 

Cbc  seppellite  dentro  da  quell'  arche 
Si  l'an  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche  1 2 7 

G)’lor  segnaci  d’ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto:  i:to 

E i mouimenti  son  più,  e inen  caldi. 

E poi  che  alla  man  destra  si  lu  \ollo. 
Passammo  tra  i martiri  e i;li  alti  spaidi. 
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tl.  CANTO  X. 

lìirhlftlf  smiplimiientf  I'  {/igitirri  n Virgilio  xr  re- 
(Irr  polrrnxi  nicitno  de’  lormenloli  ne’  roventi  sefndrri, 
e intendendo  il  buon  mnexlro  dn  i/nesto  dimanda  che 
egli  primieramente  s immaginava  essere  state  dischiuse  | 
glieli  arche  in  grazia  loro;  poi  che  gli  tornerebbe  gra- 
dito il  verificare  se  alcuno  dei  suoi  conoscenti  fosse  in 
guelle  pene,  lo  toglie  in  p'imo  huigo  d’errore,  ma- 
nifestandogli non  troi'arsi  aperte  le  tombe  per  alcun 
riguardo  loro  particolare,  ma  si  non  essere  state  suggel- 
late peranro  e non  averlo  da  essere  fin  dopo  l’iiniversal  j 
giudizio,  perchè  ri  piombino  a mano  a mano  le  anime  ' 
dei  miscredenti.  Secondariamente  lo  gira  dalla  parte 
j ot'e  han  sejHdtnra  gli  Epicurei,  e lo  spinge  incontro 
I a un  avello,  dal  quale  sorge  Farinata  degli  I berti,  e 
con  lui  delle  faziose  vicende  ragiona,  liiconosce  pure 
Oivnlcante  de’  Cavalcanti,  che  gli  domanda  nuore  del 
proprio  figlio,  e che  siipjionendolo  morto  dal  modo  di 
risjHmdere  dell'  Alighieri,  e questi  esitando  a trarlo 
' d’inganno,  ricade.  }>er  didore  nell’  urna,  e più  non  ri- 
I sorge.  Farinata  intanto  continuando  nell’ incominciato  ] 
j discorso,  pt  edice  a Dante  In  licina  sua  cacciala  dalla  j 
patria:  poi  gli  fa  capire  siccome  i dannati  hanno  cogni- 
zione delle  cose  future,  ma  non  già  delle  presenti;  il 
perchè  si  duole  il  Poeta  di  non  aver  per  tempo  replicalo 
aWaffiitto  Cavalcanti,  e prega  Farinata  stesso  affinchè 
lo  consoli.  Ode  trovarsi  fra  quelle  pene  Federigo  II  im- 
fieratore,  figlimdo  di  Arrigo  ì',  e il  cardinale  Ottaviano  ! 


^12  ARr.OMENTO 

f%// 1 bnidini:  H primo,  al  dir  dell'  \nlico.  nom  largo, 
savio  e prò  d’arme,  ma  lussurioso,  sodomita,  ed  epini- 
' reo;  il  secondo  animosissimo  Ghibellino  che  disse  gneUa 
scandalosa  sentenza:  so  anima  ò,  io  Tlio  perduta  poi 
(ihihellini.  Finalmente  ricondottosi  appresso  Virgilio, 
e avvertito  di  tenere  a memoria  la  predizione  di  F ari- 
nata , la  quale  sarebbegli  stata  dichiarata  quando  fosse 
j arrivalo  al  soggiorno  di  Beatrice.,  s’ incammina  verso 
I l’ estremità  della  ripa  del  settimo  cerchio.  — Farinata 
I degli  I berti  fu  capitano  della  Fazione  Ghibellina  nella 
rotta  de  Guelfi  a Monte  Aperto.  Egli  era  jmi,  dice 
I il  Landino,  uomo  senza  fallo  di  grand’  animo,  e di 
I non  minor  consiglio,  ma  ebbe  prava  e falsa  (qiiuione 
dell’  anima  umana,  stimando  (palla  j>crire  insieme  col 
[ corpo;  e però  giudicava  esser  bene  in  questa  breve  vita 
pigliar  ogni  voluttà  di  corpo;  in  forma  che  nel  vitto  e 
I ne’ cibi passat'a  la  modestia.  Il  che  notò  Dante  nel  sesto 

f.anto,  quando  domandò  Giacca  [il  ghiottone)  se  era  con 
lui.  Quanto  a C/walcante  Cavalcanti,  padre  di  Guido, 
incorse,  dice  lo  stesso  LantUno,  in  infamia  per  tener 
epicurea  opinione. 


I 

I 
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*ni  stMi  TU  |H'i‘  lino  slrctln  cnllt' 

Tra  il  muro  dplln  («rrn  o li  martìri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  doj»o  le  spalle. 

O virtù  somma,  die  per  {'li  empi  yiri  i 

Mi  volvi,  cominciai,  com’  a te  piace 
Parlami  e satisfammi  a’ miei  desiri. 
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La  ([(‘lite,  cIm'  |M‘r  li  scpolri  i {'iarc,  7 

l'(ilrcl>lu‘si  v('<l(T?  [;ià  s(tn  levati 
Tulli  i fopcn  lii,  o nessun  {{uardia  fare. 

E«l  ejjli  a me:  Tulli  saran  serrati,  1 0 

I 

! •l<»<alTa  qui  torneranno 

I (’oi  corpi  che  lassuso  hanno  lasciati. 

I Suo  cimitei'o  da  (|uesln  parte  hanno  I 

t’,on  Epicuro  tulli  i suoi  scjpiaci, 
j j t'.he  l’anima  col  corpo  morta  fanno, 
i i Però  alla  dimanda  che  mi  faci  t ij 

I 

Quinc' entro  satisfatto  sarai  tosto, 

Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Ruoli  Duca,  non  leqiiu  nascosto  t u 

A le  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco  '22 

I Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco, 
i ; La  tua  loquela  li  fa  manifesto  ari 

j Di  quella  nohii  patria  natio, 

I Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
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CANTO  X 


Sul  ilaiTU'iitu  questo  suono  usilo 
D’una  «Ielle  arche:  però  m’ accostai, 
Teineiulo,  un  poco  più  al  duca  mio 
Ed  ei  mi  disse:  Voleili:  che  fai? 


Vedi  là  Fai’inala  che  s è drillo; 
Dalla  cintida  in  su  lutto  il  vedrai 


CANTO  X.  ^^7 

Mi  domandò:  Chi  fur  li  ma{jgior  lui? 

Io,  eh’  era  d’obbedir  desideroso,  43 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’  apersii 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi  46 

A me  ed  a’  miei  primi  ed  a mia  parte. 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S’ ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’ ogni  parte,  49 
Risposi  lui,  I’  una  c l’altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’  arte. 

Allor  sursc  alla  vista  scoperchiata  53 

Un’  ombra  lunga  questa  iufino  al  mento: 

Credo  che  s’ era  inginocchion  levata. 

D’ intorno  mi  guardò,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco  58 

Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’  è?  o perchè  non  è teco? 

Fd  io  a lui:  Da  me  stesso  non  veglio:  6 1 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 


TOM.  I.  l5 
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UH 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 
Le  sue  parole  e il  modo  delia  pena 
M’ avevan  di  costui  già  tetto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome? 
Quando  s’  accorse  d’  alcuna  dimora 
eh’  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 
Ma  quell’  altro  magnanimo,  a cui  posta 
Restato  m’era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

E se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell’  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  Donna  che  qui  regge. 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio 


CANTO  X.  ^^9 

Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond’  io  a lui:  Lo  strazio  e il  grande  scempio,  85 
Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh’  ebbe  sospirando  il  capo  scosso,  88 

A ciò  non  fui  io  sol,  disse,  nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 


Ma  fu’ io  sol  colà,  dove  sofferto  91 


Digìtiz«4.^GoogIe 


420 


DELL’INFERNO 


Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza,  94 

Prega’  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo,  97 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  vcggiam,  come  quei  ch’ha  mala  luce,  too 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano  IU3 
Nostro  intelletto;  e s’ altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta  IU6 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  109 

Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto, 

t 

Che  il  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 

E s’ io  fui  dianzi  alla  risposta  muto,  1 1 2 
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Fate  i saper  che  il  fci,  perchè  pensava 
Già  nell’  error  che  m’ avete  soluto. 

E già  il  Maestro  mio  mi  richiamava:  1 1 5 

Perch’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio:  1 1 8 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E il  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s’  ascose;  ed  io  in  ver  l’antico  1 2t 

Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosse;  e poi  cosi  andando,  t3  i 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

Ed  io  gli  satisfeci  al  .suo  dimando. 

I..a  mente  tua  conservi  quel  ch’udito  t27 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

Ed  ora  attendi  qui:  e drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella  il  cui  bell’  occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede:  133 
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Al,  CANTO  XI. 

Giunt/e  il  Poeta  sull' estremità  d' un’ alta  ripa  sot'ra- 
stante  al  settimo  cerchio,  ore,  offeso  molto  dalla  puzza 
che  n’usciva,  ristà  per  alcun  poco,  e vede  la  sepoltura 
di  Papa  Anastasio.  Quivi  gli  manifesta  Virgilio  di 
f/uali  scelleratezze  siano  rei  gue' peccatori  che  giacciono 
ne’ seguenti  tre  cerchi  che  a veder  gli  rimangono,  sicché 
ri  scenda  istruito  e disposto.  Nel  primo  adungue  sono  i 
riolenti:  e come  può  farsi  violenza  a Dio,  al  prossimo, 
e a sé  stessi,  così  guesto  medesimo  cerchio  in  tre  gironi 
distinguesi.  Superiormente  han  luogo  guei  disgraziati 
che  ingiuriarono  i loro  simili;nel  mezzo  coloro  che  furono 
crudeli  contro  le  proprie  persone;  ne!  fondo  guanti  mai 
se  la  preser  con  Dio.  Finalmente  il  secondo  cerchio  é 
pieno  di  frodolenti,  /’  ultimo  di  traditori.  Chiede  pur 
Dante  perché  non  siano  puniti  dentro  la  città  di  Dite  i 
lussuriosi,  i golosi,  gli  avari,  i prodighi,  gl’iracmdi, 
e.  come  l’ usura  offenda  Din;  alle  gitali  guestioni  distin- 
tamente il  buon  duca  risponde.  Quindi  ambedue  s’incam- 
minano verso  la  parte,  mde  al  detto  settimo  cerchio  è 
allerta  la  scesa. 
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aB  SU  l’estremità  d’ un’ alta  ripa, 

Che  l'acevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  l’ orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta. 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
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D’ un  grande  avello,  ov’  io  vidi  una  serilla  7 


Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
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Lo  nostro  scender  conviene  esser  lardo,  1 0 

Si  che  s’  ausi  prima  un  jk)co  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e poi  non  fia  ri{]uardo. 

Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso,  13 

Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  eyli:  \ edi  che  a ciò  |)CUso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  colesti  sassi,  16 

Gnninciò  jioi  a tlii’,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti:  19 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

D’  ogni  malizia  ch’odio  in  cielo  acquista,  22 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  colale 
()  con  foraa  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell’  uom  proprio  male,  25 
Più  spiace  a Dio;  c però  stan  di  sulto 
eli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

De’ violenti  il  primo  cerchio  è tutto:  28 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone,  n ‘1 
In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 
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A Dio,  a se,  al  prossimo  si  puonc  31 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose. 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morie  per  forza  e ferule  dogliose  34 

I 

Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere 
Iluiue,  incendi  e lollelle  dannose: 

Onde  omicidi  e ciascun  che  mal  fiere,  37 

(iiiastalori  e predon,  tulli  tormeula 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puole  uomo  avere  in  se  man  violenta  40 

E ne’ suoi  beni:  e però  nel  secondo  I 

Giron  convien  die  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo,  43 

Riscazza  e fonde  la  sua  facullade, 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deilade  46 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella, 

E spregiando  natura  e sua  boutade: 

E però  lo  minor  giron  suggella  49 

Dal  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa 
E chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
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La  frode,  ond’  ogni  coscienza  è morsa,  5 a 

Può  l’uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  .'>.5 

Pur  lo  vinco!  d’  amor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’annida 

Ipocrisia,  lusinghe  echi  affattura,  5K 

Falsità,  ladroneccio  e simonia, 

Ruffiau,  baratti  e simile  lordura. 

Per  r altro  modo  quell'  amor  s’obblia  fi  l 

Che  fa  natura,  e quel  eh’  è poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria; 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  il  punto  li  l 

Dell’  universo,  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

Ed  io;  Maestro,  assai  chiaro  procede  fi  7 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  il  possicfle. 

Ma  dimmi;  Quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e che  batte  la  pioggia, 

E che  s’incontran  con  sì  aspre  lingue. 
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Pcrcliè  non  dentro  della  città  roggia  T.S 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira,  T(i 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh’  ei  su(de? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  71) 

Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  eie!  non  vuole. 
Incontinenza,  malizia  e la  matta  »'■> 

Destialitade?  c come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  monte  chi  son  quelli. 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  jierchè  da  (|uesti  felli  R8 

Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbata,  9 1 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi. 

Che,  Jion  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrata. 


CANTO  XI.  I3I 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  9-1 

Diss’  io,  là  dove  di’  che  usura  offendo 
La  divina  bontade,  e il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  la  intende,  97 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  Io  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte;  1 00 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote,  t03 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote, 

' Da  queste  due,  se  tu  ti  rec;hi  a mente  tU(> 

Lo  (lenesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E perchè  l’usuriere  altra  via  tiene,  109 

Por  se  natura,  e per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  ormai,  che  il  gir  mi  piace:  1 1 a 

Che  i Pesci  guizzan  su  per  l’orizzonta, 

E il  Carro  tuttr)  sovra  il  ('/>ro  giace. 
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ARGOMENTO 

AL  CANTO  XII. 

Scende  /’  Alighieri  insiem  con  Virgilio  per  un  luo- 
go aspro  e scosceso  nel  primo  girone  del  sellimo  cer- 
chio, ov’  hanno  stanza  i violenti,  e a guardia  del  quale 
stassi  l’ infame  Minotauro.  Questi,  placato  dal  Man- 
tovano, cede  facilmente  la  strada,  sicché  ambedue  ca- 
landosi per  quelle  rovine,  giungono  sopra  una  riviera 
di  sangue,  nella  quale  han  pena  coloro  che  ingiuria- 
rono I proprj  simili,  ina  schiera  di  centauri  che  vol- 
teggia d’ intorno,  saetta  le  anime  degl'  infelici,  che  uscir 
vorrebbero  dal  putrido  stagno  più  che  loro  non  è con- 
cesso, e tre  di  quei  mostri  s’ oppongono  al  venir  de’  poe- 
ti. Ma  Virgilio  facendosi  avanti,  n ottiene  d’ esser  por- 
tato col  dolce  suo  alunno  sulla  groppa  d’uno  di  quelli 
al  di  là  del  sanguinoso  bulicame:  e,  durante  il  tragit- 
to, vien  Dante  informato  della  qualità  de'  tormenti,  e 
dell'  anime  che  punite  vi  sono. 


T<*M.  I.  i; 
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CANTO  XII. 

8ra  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e per  quel  ch’ivi  er’anco. 
Tal,  eh’  0{jni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual’  è quella  ruina,  che  nel  fianco  4 

Di  qua  da  Trento  l’Adice  percosse. 


Digitized  by  Googk 


^5f)  DELL’INFERNO 

0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco; 


Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse,  7 

Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa, 

Ch’alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse: 


Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa;  1 o 

E in  su  la  punta  della  rotta  tacca 
L’infamia  di  Creti  era  distesa. 


Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca:  1 3 

E quando  vide  noi,  se  stesso  morse 
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CANTO  Xll. 


Si  come  quei,  cui  l’ ira  dentro  Cacca. 
Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d’ Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse? 


Partiti,  bestia,  chè  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  lo  colpo  mortale. 
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Clic  {jir  non  sa,  ma  qua  c là  saltella; 

Vid’io  lo  Minotauro  far  cotiile.  2 5 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh’  è n furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco  2 8 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi  3 1 

Forse  a questa  rovina,  ch’è  guardata 
Da  quell’ira  bestiai  ch’io  ora  spensi. 

Or  vo’che  sappi,  che  l’altra  fiata  3 i 

Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno,  37 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  I’ alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh’  io  pensai  che  l’ universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso:  43 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 


CANTO  XII. 


Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  chè  s’ approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0 cieca  cupidigia,  o ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell’ eterna  poi  si  mal  c’ immolle! 

Io  vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  lutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta; 

E tra  il  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 

Come  solcali  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar,  cia.scun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 

E T un  gridò  da  lungi:  A qual  marliro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Dilel  costinci,  se  non,  l’aico  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse;  La  risposta 
Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso; 


<40  DELI/INI'EllNO 

Mal  fu  la  vu{;lia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  è Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E fe’di  se  la  vendetta  egli  stesso: 

E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 
Queir  altro  è Polo,  che  fu  si  pieu  d' ira. 


‘Mi 


Dintorun  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 
.Saettando  qual  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortillc. 
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CANTO  XII.  I4I 

Noi  ci  appresammo  a quelle  fiere  snelle:  76 

Chirun  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’  ebbe  scoperta  la  gran  bocca,  7 9 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  ch’ei  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i piò  de’  morti.  82 

E il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 

Rispose:  Ben  è vivo,  e sì  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  il  c’  induce,  e non  diletto. 

Tal  si  partì  dal  cantare  alleluia,  88 

Che  mi  commise  quest’  uficio  nuovo; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo  9 1 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 

Danne  un  de’tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo. 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada,  94 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa; 

Che  non  è spirto  che  per  l’aer  vada. 


TOM.  1.  |8 
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Chiron  si  valse  in  sulla  destra  poppa,  97 

E disse  a Nesso:  Torna,  c si  gli  guida, 
j E fa’  causar,  s’  altra  schiera  v’  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  sc'orla  fida  loo 

i Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

! Ove  i bolliti  facean  alte  strida. 

lo  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio;  103  i 

E il  gran  (lentauro  disse:  Ei  son  tiranni,  | 

I 

Che  dier  nel  sangue  e nell’ aver  di  pìglio.  | 

Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni:  lOO 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero. 

Che  fe’ Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E quella  fronte  ch’ha  il  pel  così  nero  1 o9 

È Azzolino;  e quell’ altro  eh’  è biondo 
È Obizzo  da  Estì,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  1 1 g 

Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 


Poco  più  oltre  il  Centauro  s’affisse  1 1 5 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quei  bulicame  uscisse. 


Digiti.; iKl  by  Google 


CANTO  XII. 

145 

Mostrocci  un’ombra  dall’  un  canto  sola, 

118 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio 

Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

131 

Tcnean  la  testa  ed  ancor  tntto  il  casso. 

E di  costoro  assai  riconobb’io. 

Così  a più  a più  si  facea  basso 

I3i 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 

127 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 

Che  da  quest’ altra  più  e più  giù  prema 

1.80 

Lo  fondo  suo,  infin  eh’  ei  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

133 

Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra  , 

E Pirro,  e Sesto  ; ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 

13G 

A Rinicr  da  Corneto,  a Rinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

NO 


ARGOMENTO 

AL  CANTO  XIII. 

I violenti  cantra  se  stessi,  e quelli  che  furon  tali 
co’  toro  simili,  racchiudonsi  net  secondo  girone;  gli  uni 
trasformati  in  aspri  tronchi,  gli  altri  perseguitati  da 
cagne  furibonde.  Incitato  l’ Alighieri  da  Virgilio  svel- 
le un  ramo  delle  miserabili  piante,  dal  quale  grondando 
sangue,  ode  come  sia  chiuso  in  quel  tronco  Pier  delle 
Vigne  Capuano,  Cancelliere  dell’ Imperatore  Federigo  Se- 
condo. Godè  questi  sopra  ogni  altro  la  grazia  del  pro- 
prio Sovrano,  finché  calunniato  di  perfidia,  fu  fatto 
dall’  Imperatore  stesso  accecare:  la  quale  disavventura 
non  potendo  egli  sostenere , si  diè  di  propria  mano  la 
morte.  Ed  ora,  rivendicala  presso  i due  poeti  la  fama 
della  propria  innocenza,  sodisfa  pure  alle  dimande  di 
Virgilio,  e narra  in  qual  modo  l’ anime  dei  suicidi  si 
leghino  agli  alberi  della  selva,  e che  nemmeno  dopo  la 
generale  risurrezione  si  rannoderanno  a’  corpi,  ma  co- 
laggiù  saran  trascinati  a pender  miseramente  da’ rami. 
Poscia  inseguita  dalle  cagne  bramose,  riconosce  Dante 
l’ ombra  di  Lana  Sanese,  che  assalito  da  nemici  presso 
la  Pieve  al  Toppo  nelle  vicinanze  d’ Arezzo,  ricusò  di 
salvarsi  com’ avrebbe  potuto,  e piuttostochè  vivere  nella 
miseria,  si  scagliò  fra  i combattenti,  e vi  peri.  Ravvisa 
straziato  dalle  fere  dietro  un  cespuglio  Iacopo,  genti- 
luomo Padovano  d’ una  famiglia  chiamala  della  Cap- 
pella di  Sant’  Andrea,  il  quale  dopo  una  bestialissima 
e prodiga  vita,  si  condusse  all’ultima  sciagura;  e f- 
nalmente  intende  dalla  bocca  d’ un  Fiorentino  la  ca- 
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giune  de  calamitosi  avvenimenti  delta  Città  sua , e co- 
m’ egli  nelle  proprie  case  appiccassi.  Dante  no»  ne  di- 
ce il  nome  di  C4>stui;  il  perchè  altri  vogliono  essere  stato 
Messer  Rocco  de  Mozzi,  altri  Lotto  degli  Agli,  questi 
caduto  in  disperazione  per  rimorso  d'ingiusta  sentenza, 
e quegli  per  aver  dilapidale  te  proprie  fortune. 


CANTO  XIII. 

8on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco,  4 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti. 

Non  pomi  v’  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  si  folti  7 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cornato  i luoghi  colti. 
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Quivi  le  brutte  Arpie  lor  uido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Piè  con  artigli  e pennuto  il  gran  ventre 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E il  buon  Maestro:  prima  che  più  entre. 
Sappi  che  se’  nel  secondo  girone. 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell’  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e si  vedrai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che  il  facesse; 
Perch’  io  tutto  smarrito  m’ arrestai. 
l’ credo  eh’  ei  credette  eh’  io  credesse, 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’  una  d’  este  piante. 
Li  pcnsier  eh’  hai  si  faran  tutti  monchi. 


IO 


13 


16  1 


19 


22 


2 5 


28 


CANTO  Xlll.  ^49 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante,  3 1 

E colsi  un  ramusccl  da  un  gran  pruno  : 

E il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 


Da'che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a gridar;  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 


T«tM  I. 
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Uomini  fummo;  ed  or  sem  falli  slerpi:  37 

Ben  dovrebb’  esser  la  lua  man  più  pia, 

i 

Se  siale  fossim’  anime  di  serpi. 

Come  d’  un  slizzo  verde,  che  arso  sia  40 

Dall’  un  de’  capi,  che  dall'  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  4 3 

Parole  e sangue:  ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stelli  come  1’  uom  che  teme. 

S’  egli  avesse  potuto  creder  prima,  4 (> 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh’  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebhe  in  te  la  man  distesa;  4o 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a me  stesso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece  5 2 

D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m’  adeschi,  55 

eh’  io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi. 


CANTO  XIII.  I»^ 

lo  M)ii  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  53 


Del  cor  di  Federiffo,  e che  le  volsi 
Serrando  c disserrando  si  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:  (51 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 

Tanto  ch’io  ne  perdei  lo  sonno  e i polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall’ ospizio  64 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  c delle  corti  vizio, 

InGammò  contra  me  gli  animi  tutti,  67 

E gl’  inGammati  inGammar  si  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L’ animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
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Per  le  nuove  radici  (l’csto  legno,  | 

I Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  j 

Al  mio  signor,  che  fu  d’ oiior  si  degno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  7 6 I 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace  j 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  ] 

Un  poco  attese,  e poi:  Da  eh’  ei  si  tace,  7 9 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ ora; 

Ma  parla,  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace. 

Ond’  io  a lui:  Dimandai  tu  ancora  8 2 ; 

Di  quel  che  credi  che  a me  satisfaccia; 
eh’  io  non  potrei:  tanta  pietà  m’  accora.  | 

Però  ricominciò:  Se  1’  uom  ti  faccia  8.5 

Liberalmente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  1’  anima  si  lega  88  j 

In  questi  nocchi;  e dinne,  se  tu  puoi,  \ 

S’  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi  91 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a voi. 
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Quando  si  parte  1’  anima  feroce  94 

Dal  corpo  ond’  ella  stessa  s’  è disvelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e non  1’  è parte  scelta;  97 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra:  100 

L’  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

(k)me  r altre,  verrem  per  nostre  spoglie,  10.3 
Ma  non  pem  eh’  alcuna  sen  rivesta: 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  eh’  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta  lOC 

Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 109 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  da  un  romor  sorpresi, 

Similemente  a colui,  che  venire  1 1 s 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 
eh’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 
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Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Nudi  c graffiati  fuggendo  si  forte. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte 
E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava;  Lano,  si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  se  c d’ un  cespuglio  fece  groppo. 
Dirietro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e correnti, 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 


In  quel  che  s’ appiattò  miser  li  denti 


i : ■ 

CANTO  XIII. 

4 SS 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano 

ISO 

E menommi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

0 Jacopo,  dicea,  da  sant’ Andrea, 

133 

Che  t’ è giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

Quando  il  maestro  fu  sovr’  esso  fermo. 

136 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 

13'J 

I Siete  a veder  lo  strazio  disonesto. 

eh’  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto: 

U3 

] Io  fui  della  città  che  nel  Batista 

i Cangiò  ’l  primo  padrone:  ond’  ei  per  questo 

Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

14S 

E se  non  fosse  che  in  sul  passo  d’ Arno 

; Riman  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 

i 

148 
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AL  CANTO  XIV. 

Afyresi  nel  terzo  girone  ma  campagna  di  cocentissi- 
ma arena,  sulla  quale  piovendo  dilatate  falde  di  fuoco, 
hanno  lor  pena  i violenti  contro  Dio,  contro  natura,  e 
contr  arte.  Qui  vede  Dante  tra’  primi  l'empio  Capaneo 
in  tale  atteggiamento  e carattere,  che  percuote  fantina 
di  raccapriccio  e d’orrore.  Poi,  andando  innanzi,  trova 
un  fiumicello  di  sangue,  e ascolta  dalla  bocca  di  Vir- 
gilio la  misteriosa  origine  dell’  acque  infernali.  Nell’i- 
sola di  Creta,  ove  incominciò  con  Saturno  la  prima  età, 
s’innalza  la  statua  del  Tempo,  composta  da  capo  a pie- 
di di  varie  materie  gradatamente  peggiori,  come  quella, 
che  nelle  Scritture  Sacre  dicesi  veduta  da  Nahuccodo- 
nosor;  e dal  corrompimento  delle  materie  stesse  compo- 
nenti la  detta  statua,  che  è quanto  a dire,  dai  vizj  di 
tutti  i tempi,  derivano  gli  orrendi  fiumi  d’ abisso.  Que- 
sto ritrovato,  a chi  ben  dentro  guarda,  è pieno  d’altissi- 
ma sapienza , ni  abbisogna  gran  pena  jier  rinvenirla. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIV. 

tichè  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

S rendeile  a colui  eh’  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  4 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove,  7 

r dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 


DELL’INFERNO 


160 

La  dolorosa  selva  l’è  ghirlanda  lU 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Lo  spazzo  era  un’  arena  arida  e spessa,  1 3 

Non  d’  altra  foggia  fatta  che  colei. 

Che  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa. 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  1 6 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D’ anime  nude  vidi  molte  gregge,  1 9 

Gie  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente;  22 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion  d’un  cader  lento  28 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 


CANTO  XIV.  I6I 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde  31 

D’India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde; 

Perch’ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo  34 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  eh’  era  solo: 

Tale  scendeva  l’eternale  ardore;  37 

Onde  r arena  s’  accendea,  com’  esca 
Sotto  il  focile,  a raddoppiar  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani , or  quindi  or  quinci 
Iscotcndo  da  se  l’ arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci  43 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri. 

Che  all’  entrar  della  porta  incontro  uscinci. 

Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi  46 
L’ incendio,  e giace  dispettoso  e torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ? 

E quel  medesmo  che  si  fue  accorto  49 

Ch’  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui. 

Gridò:  Quale  fui  vivo,  tal  son  morto. 
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Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  53 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Ondo  r ultimo  di  percosso  io  fui; 

0 s' egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta  55 
In  Mongibcllo  alla  fucina  negra. 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Sì  com’  ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra,  58 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza  6t 

Tanto  eh’  io  non  l’ avea  sì  forte  udito  : 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s’ ammorza 

La  tua  superbia,  se’  tu  più  punito;  64 

Nullo  martirio  fuor  che  la  tua  rabbia. 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia,  67 

Dicendo:  Quel  fu  1’  un  de’  sette  regi 
eh’  assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  il  pregi:  70 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
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Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti  7 3 

Ancor  li  piedi  nell’  arena  arsiccia: 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spiccia  76 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello,  79 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 

Tal  per  T arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici  63 

Fatt’eran  pietra,  e i margini  da  lato: 

Perch’  io  m’ accorsi  che  il  passo  era  lìd. 

Tra  tutto  T altro  eh’  io  t’ ho  dimostrato,  65 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato. 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta  68 

Notabile,  com’  è il  presente  rio. 

Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 9 1 

Peicbè  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m’ aveva  il  disio. 
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In  mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto,  9 i 

Diss’  egli  allora,  che  s’ appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta  97 

D’ acque  e di  fronde  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio  i03 
Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damista, 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata,  1 0 6 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto. 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto,  109 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta, 

E sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l’altro  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l’ oro,  è rotta  1 1 2 
D’ una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
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CANTO  XIV.  165 

Lor  corso  in  questa  valle  sì  diroccia;  1 1 S 

Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta:  tu 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  il  vedersi:  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui;  Se  il  presente  rigagno  t s l 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno? 

Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  il  luogo  è tondo,  U4 

E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’ ancor  per  tutto  il  cerchio  volto;  127 

Perchè,  se  cosa  n’  apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  t .10 

Flegetonte  e I.«tè,  chè  dell’un  taci, 

E r altro  di' che  sì  fa  d’esta  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,  t33 

Rispose;  ma  il  bollor  dell’  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1’  una  che  tu  faci. 

TOW.  I.  il 
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Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  136 

Là  ove  vanno  l’ anime  a lavarsi. 

Quando  la  colpa  pcntuta  è rimossa. 

Poi  disse;  Ornai  è tempo  da  scostarsi  1 39 

Dal  bosco:  fa’  che  diretro  a me  vegne; 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  US 
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AL  CANTO  XV. 

Procedendo  innanzi  nell’arsiccia  campagna,  tanto  che 
più  non  vedevasi  alle  spalle  la  selva,  incontra  Dante 
ma  schiera  di  violenti  contro  natura,  fra  i quali  rico- 
nosce Ser  Brunetto  Latini  suo  maestro.  Fu  quest’  uomo 
dottissimo  pe’  tempi  suoi,  Guelfo  di  parte,  disonesto  di 
costumi.  Scrisse  un  libro  in  lingm  Fiorentina,  chiama- 
to TesoroUo,  « un  altro  in  lingua  Francese,  intitolato 
il  Tesoro.  Se  anche  il  Pataffio  è opera  sua,  non  può 
Dante  accusarsi  d’ averlo  confinato  a torto  fra  gli  uo- 
mini d’ infame,  memoria.  Frattanto  compassionandolo 
egli  con  cuore  pieno  di  riconoscenza  e d'  affetto,  nè  ve- 
dendo in  lui  che  il  proprio  maestro,  ascolta  predirsi  la 
ingiusta  cacciata.  Dopo  di  che  stando  per  dividersi  da 
lui,  gli  chiede  il  nome  dei  più  distinti  della  sciagurata 
compagnia.  Lo  compiace  prontamente  Brunetto,  quindi 
gli  raccomanda  il  suo  libro  più  caro;  e vedendo  appros- 
simarsi altra  gente,  con  la  quale  non  gli  i lecito  unir- 
si, velocissimamente  dileguasi. 
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ra  cen  porta  I’  un  de’  duri  mai^ini, 

E il  fummo  del  roscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 
Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Bniggia,  i 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  «’  avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fnggia; 
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E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

An/i  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A tale  iinagine  eran  fatti  quelli. 

Tutto  che  nè  si  alti  nè  si  grossi. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  eh’  io  non  avrei  visto  dov’  era. 
Perdi’  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 
Quando  incontrammo  d’  anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  1’  argine,  c ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
(ìnardar  1’  un  I’  altro  sotto  nuova  luna; 

E si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia , 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maravigliaf 
Ed  in,  quando  il  suo  braccio  a me  distese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
•Si,  che  il  vi.so  abbruciato  non  difesa 
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La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto;  2s 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 


Risposi;  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E quegli:  0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia,  31 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 
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lo  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’  asseggia, 
Farò!,  se  piace  a costui,  chè  vo  seco. 

0 fìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’  arresta  punto,  giace  poi  cent’  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 
Però  va’  oltre:  io  ti  verrò  a’  panni, 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com’  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Anzi  r ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  il  cammino? 
lii  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos’  io  lui,  mi  smarri’  in  una  valle 
Avanti  che  1’  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m’  apparve,  tornand’  io  in  quella, 

E riducemi  a ca’  per  questo  calle. 


CANTO  XV.  ns 

Ed  egli  a me;  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  l»ella; 

E s’  io  non  fossi  si  per  tempt)  morto,  58 

Veggendo  il  cielo  a le  cosi  benigno. 

Dato  t’  avrei  all’  opera  conforto. 


Ma  queir  ingrato  popoU)  maligno,  (il 

Che  discese  da  Fiesole  ab  aulico. 


-rOM.  1.  33 
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E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico:  64 

Ed  è ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvicn  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nei  mondo  li  chiama  orbi,  67 
Gente  avara,  invidiosa  e superba: 

Da’  lor  costumi  fa’  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  1’  una  parte  e 1’  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  1’  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  73 

Di  lor  meilesme,  e non  tocchin  la  pianta, 

S’  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  quei  Roman,  che  vi  rìmaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando,  79 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell’  umana  natura  posto  in  bando: 

Chè  in  la  mente  m’  è fitta,  ed  or  mi  accuora  33 
La  cara  e buona  imagine  paterna 
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Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M’ insegnavate  come  1’  uom  s’  eterna:  «5 

E quant’  io  I’  abbo  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo,  «b 

E sorbolo  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  il  saprà,  s’  a lei  arrivo. 

Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto,  91 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  .son  presto. 

Non  è nuova  agli  orochi  mici  tale  arra;  9i 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota. 

Come  le  piace,  c il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota  97 

Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi. 

Poi  disse;  Denc  a.scolta  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  lOO 

G>n  .ser  Itrunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noli  e più  sommi. 

Ed  ej'li  a me:  Sa|)er  d’ alcuno  è buono:  loà 

Degli  altri  Pia  laudabile  il  tacerci. 


Digitized  by  Google 


nr.  DELL’INFERNO 

Chè  il  lempu  saria  corto  a lauto  suono. 
In  somma  sappi,  che  tutti  fur  chcrci, 

E letterali  grandi,  c di  gran  fama, 

D’  un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turim  grama. 


E Francesco  d’  Accorso  anai,  e vedervi, 
S’ avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de’ servi 
Fu  trasmutato  d’  Arno  in  Bacchiglione, 


CANTO  XV. 


^77 


I 


Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 


Di  piò  «lirei  ; ma  il  venir  e il  sermone  1 1 5 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh’  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  «juale  esser  non  deggio;  1 1 8 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora:  e più  non  cheggio. 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro  121 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
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AL  canto  XVI. 

Prmo  il  termine  del  terzo  ed  ultimo  girone,  d’ onde 
si  preeipitn  il  fiume  nell’ottavo  cerchio,  s’ incontra  Dan- 
te in  alcuni  egualmente  rei  dell’  infame  peccato,  dai 
quali  staccami  tre  cmbre  di  Fiorentini  per  armi  e per 
cmsiglio  famosi.  Fra  uno  Guidoguerra  figlio  di  Rug- 
gieri, eh’  ehhe  per  padre  il  Conte  Guido,  e per  madre  la 
famosa  Gualdrada.  Narrano  di  lui,  essere  stato  repur 
latissimo  nell'  arte  militare,  e di  sperimentata  j>ruden- 
za  ; onde  nella  battaglia  tra  Carlo  e Manfredi,  fu  sti- 
mato Principal  ragione  della  vittoria  di  Carlo.  Era 
l’altro  Tegghiaio  della  Famiglia  degli  Mdobrandi,  che 
sconfortò  /’  impresa  contro  i Sene.si , dimostrando  non 
potersi  aver  la  migliore;  ma  spregiatosi  quel  comiglio, 
n’  accadde  l’ infelicissima  rotta  di  Montaperti.  Il  ter- 
zo finalmente  manifestasi  per  Iacopo  Rusticucci,  ricco 
ed  onorato  cavaliere,  cui  toccò,  a!  dire  del  Daniello , 
una  moglie  assai  ritrosa.  Per  lo  che  old/ligato  a sepa- 
sarsene,  si  diede  a fare  la  brutta  opera , perchè  fu  dan- 
nato all’  Inferno.  Richiesto  adunque  da  costoro,  espone 
Dante  il  miserabile  stato  della  patria;  indi  continuando 
l’andare,  giunge  allo  sbocco  del  fiume.  Prende  allora 
Virgilio  una  corda,  di  che  Dante  stesso  era  cinto;  e git- 
tatala  nel  pozzo,  chiama  con  e.sso  una  mostruosa  figu- 
ra, che  nuotando  per  l'aria,  ,s’  accosta  alla  ripa.  Intor- 
no al  significato  di  questa  corda , molto  finora  si  di- 
sputò: ma  dopo  la  nuova  interpretazione  dell'  allego- 
ria , della  quale  parlammo  nell’  argomento  de!  Canto 
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primo , riconoscendo  tulli  nella  meravujliosa  bestia  l'im- 
magine della  j'rode,  riconosceremo  noi  nella  corda,  fter 
cui  fu  presa,  il  simbido  della  magnanimità , onde  alcu- 
na india  pensò  Dante  di  pigliar  la  lonza  alla  polle  di- 
pinta, cioè  di  persuadere  e di  trarre  al  bene  Firenze. 
Alla  quale  magnanimità  dell'  Alighieri  alludono  jmre 
i versi  71),  80,  81  di  questo  Canto, 
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E,  se  miseria  d’eslo  loco  scilo  38 

Kende  in  dispetto  noi  e i nostri  preghi. 
Cominciò  l’uno,  e il  tinto  aspetto  e brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  31 

A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi,  34 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada:  37 

(ìuidoguerra  ebbe  nome , ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L’  altro  che  appresso  me  T arena  trita,  40 

È Tegghiaio  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  e.s.ser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce  , 43 

.Iacopo  Husticucci  fui;  e certo 
La  fiera  moglie  più  eh’  altro  mi  nuoce. 

S'  io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto,  4tì 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

E credo  che  il  Dottor  T avria  sofferto. 
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Ma  porch’  io  mi  sarei  liruciato  e colto,  4U  i 

\ inso  paura  la  mia  buona  voj'lia,  | 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  i 

l*oi  coiniuciai  : Non  <lis|>etlo,  ma  doglia  92  | 

j 

La  vostra  coiidi/.ion  dimlro  mi  hssc  [ 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  (|ueslo  mio  Sij'uor  mi  disse  5 ri 

Parole,  per  le  i|uali  io  mi  pensai. 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai  5» 

L’  ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  tele,  e vo  pei  dolci  («orni  <>t 

Promessi  a me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  infìno  al  («litro  poi  convieii  eh’  io  tomi. 

Se  lungamente  l’ anima  conduca  64 

l«  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca. 

Cortesia  e valor,  di’ , se  dimora  67 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’  è gito  Inora  ? 
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Dliò  (iui'Iii'linu  Ikd-sii'iv , il  qual  si  duole  70 
<'^iii  noi  per  pin^i,  e va  là  eoi  eoinpa{>ni. 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  ('ente  nuova,  e i subiti  {'uada{>ni,  73 

Or(,'0{;lio  e dismisura  bau  {'cncrala, 

Fiorenza,  in  le,  si  che  tu  (jià  ten  pia{[iii; 

Cosi  gridai  colla  l'accia  levata:  70 

E i tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 

Guatar  1'  un  l’altro,  come  al  ver  si  {{uala. 

Se  I’ altre  volle  si  poco  ti  costa  70 

Uis|MJser  lutti,' il- salislare  altrui. 

Felice  te,  cbe  si  parli  a tua  posta 
Ferò  se  campi  d’  osti  luoghi  bui,  82 

E torni  a ri\eder  le  belle  stelle, 

IJuanto  li  {jioverà  dicere:  lo  fui. 

Fa’  che  di  noi  alla  {'ente  favelle  : 85 

Indi  rupper  la  ruota , exl  a fu{{{'irsi 
Ale  sembiarou  le  lor  {{ambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi  88 

Tosto  cosi,  com’  ei  furo  s|>ariti  ; 

Perchè  al  Maestro  pane  di  partirsi. 
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lo  lo  s(‘|{HÌva,  p poco  Piavam  iti,  9 1 

Che  il  siion  dell’acqua  ii’era  si  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appcnia  uditi. 

Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino  <è\ 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d’  Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante  9 7 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  ietto. 

Ed  a Porli  di  (|uel  nome  è vacante, 

Rimbomba  là  sovra  san  Renedetto  lOU 

Dall’ alpi^,  per  cadere  ad  una  sce.sa 
Ove  dovi  la  per  mille  esser  ricetto  ; 

Cosi,  giù  d’  una  ripa  discoscesa,  103 

Trovammo  ri.souar  quell’  acqua  tinta. 

Si  che  in  poc’ora  avria  l’ orecchia  offesa, 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta,  1U5 

E con  L'ssa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  1’  ebbi  tutta  da  me  sciolta,  100 

Si  come  il  Duca  m’  avea  comandato, 

Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 
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Ond’  ei  si  volse  inver  lo  dcslro  lato,  112 

Cd  alquanto  di  lun)]i  dalla  sponda 
La  {jittó  ijiiiso  in  quell’  alto  burraio 
E pur  convien  che  novità  risponda,  1 1 > 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuove»  cenno 
Che  il  Maestro  con  l’occhio  sì  seconda.. 

Ahi  quanto  cauti  {;li  uomini  esser  denno  1 1 6 
l’resso  a color,  che  non  ve(;(»on  pur  l’opra. 

Ma  per  entro  i pensier  mirai»  col  senno! 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra  12 1 

Ciò  eh’  io  attendo;  e che  il  tuo  pensier  siqjiia. 
Tosto  convien  ch’ai  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a quel  ver  ch’ha  faccia  di  menzogna  124 
De’  r uom  chiuder  le  labbi-a  quant'  ei  puote 
Però  che  senza  colpa  fa  verj»<»gna  ; 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e j*er  le  «ole  127 

Di  questa  Cximmedia,  lettor,  ti  ({iiiro, 

S’  elle  non  sien  di  lunga  grazia  voli’, 
eh’  io  vidi  per  (|uell’  aer  grosso  e scuro  1 :io 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 


<88  DELF>’INFEHNO  CANTO  XVI. 

Si  come  torna  colui  cbe  va  {jiuso  133 

'l’al(»ra  a solver  ancora , eli’  aggrappa 
0 scoglio  0(1  altro  che  nel  mare  è chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  e da  piè  si  rattrappa.  130 
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AI,  CANTO  XVll. 

Dexcrive  il  patta  U forme  dell’  orrildle  mostro  chia- 
mato Gerione.  Poi  continua  siccome  ifennto  insiem  con 
Virgilio  sulla  riva  che  separa  dall'  ottavo  il  settimo 
cerchio,  quivi  lo  stesso  Virgilio  colla  fiera  tratliensi; 
ed  egli  *’  avanza  piu  oltre  per  aver  contezza  della  ter- 
za maniera  de’  violenti,  ossia  di  coloro  che  abusaron 
dell'  urte.  Fra  i tptali  riamosre  alcuni  dalle  armi  di 
loro  Famiglie  che  sono  espresse  in  altrettante  borse  pen- 
denti dal  collo  dei  tristi:  ode  com'  è atteso  colaggiù 
Messer  Giovanni  Bujamonte,  il  più  infame  usurajo  d’ Eu- 
ropa; nè  dando  però  veruna  risposta,  nè  facendo  veruna 
inchiesta , quasi  sdegnoso  di  conversare  con  razza  si  vile, 
riconducesi  a Virgilio:  e montali  ambedue  sul  dosso  di 
Gerùme,  nell'  ottavo  cerchio  finalmente  discendmo. 
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8 eco  la  fiera  con  la  coda  a(>uzza , 

Che  passa  i monti,  c rompe  mura  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza: 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi , 4 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda. 

Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi: 

E quella  sozza  imagine  di  froda,  7 

Sen  venne,  od  arrivò  la  testa  e il  busto  ; 

Ma  in  .su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
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La  faccia  sua  era  faccia  d’  uom  giusto;  IO 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d’  un  serpente  tutto  1’  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  iiifin  F ascelle  : 1 3 

Lo  dosso  e il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e soprapposte  1 6 

Non  fcr  mai  ’n  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi,  1 y 

Che  parte  sono  in  ac(}ua  e parte  in  terra, 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevcro  s’  assetta  a far  sua  guerra  ; 22 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l’ orlo  che , di  picti'a , il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  vencuosa  forca 
Cile,  a guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse  : Or  convien  che  si  torca  28 

La  nostra  via  un  poco  iofino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 
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Però  .scendemmo  alla  destra  mammella,  3 1 
C dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  semo,  ;U 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  il  Maestro  : Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d’  esto  giron  porti , 

Mi  disse,  or  va’,  e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 40 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  43 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo;  iti 

Di  qua,  di  là  soccorrén  con  le  roani. 

Quando  a’  vapori  e quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani,  4U 

Or  col  ceffo  or  col  piè , quando  son  morsi 
O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani. 
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Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m’accorsi 
Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca,  55 
Che  avea  certo  colore  e certo  segno , 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E com’  io  riguardando  tra  lor  vegno,  58 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro , 

Che  di  lionc  avea  faccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  )ì  t 
Vidine  un’  altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un  oca  bianca  più  che  burrfi. 

Ed  un,  che  d’  una  scrofa  azzurra  e grossa  64 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse:  Che  fai  tn  in  questa  fossa  ? 

Or  te  ne  va’:  e perchè  se’  vivo  anco,  67 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Pìorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m’ intronai!  gli  orecchi, 

Cridando  : Vegna  il  cavalier  sovrano. 
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Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi:  73 

Quindi  storse  la  bocca , e di  fnor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecdii. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse  7 ^ 

Lui,  che  di  poco  star  m’  avea  amnonito, 
Tornaimi  indietro  dall’  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  salito  79 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me  : Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  à falle  scale  : 

Monta  dinanzi,  eh’  io  voglio  esser  mezzo. 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è colui,  eh’  è sì  presso  al  riprezzo  ss 

Della  quartana,  c’  ha  già  T unghie  smorte, 

E triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn’  io  alle  parole  porte  ; )>8 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce , 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

r m’  assettai  in  su  quelle  spallaoce:  91 

Si  volli  (Mr,  ma  la  voce  non  venne, 

Com’  io  credetti  : Fa’  che  tu  m’ abbracee. 

! 1 
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Ma  esso  che  altri  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  tòrte,  tosto  eh’  io  montai, 

Con  le  braccia  m’  avvinse  e mi  sostenne: 

E disse  : Gerion , moviti  ornai  : y 7 

Le  ruote  larghe , e lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  luò 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse  ; 

E poi  eh’  al  tutto  si  sentì  a giuoco. 

Là  ’v’  era  il  petto,  la  coda  rivolse,  to3 

E quella  tesa  , come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  1’  aere  a se  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse,  I0(> 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni , 

Perchè  il  del,  come  pare  ancor,  si  cosse  : 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  lUò 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a lui:  Mala  via  tieni. 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’  i’  era  112 

Nell’  aer  d’ ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  <lella  fiera. 
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Ella  soli  \a  iiiiotamlo  lenta  lenta  ; 115 

Ruota  e (lìsooiulo,  ma  non  ino  ii’ acooi  jjo , 

Se  non  ch’ai  viso  c di  sotto  mi  venta, 
l’senfia  già  dalla  man  destra  il  {'or^o  I 18 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Ferchò  con  jjli  occhi  in  giù  la  testa  spoigo. 
Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio  ; I S I 

Perocch’  io  vidi  fuochi,  c sentii  jiianti, 

Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  j»oi,  che  noi  vedea  davanti,  124 

1,0  scendere  e il  girar,  |>er  li  gran  mali 
Che  s’ appre.ssavan  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  eh’  è stato  assai  sull’  ali,  t -i7 
Che  senza  veder  logoro  od  uccello, 

Fa  dire  al  falconiere  ; ohimè  tu  eali  ; 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello  1 .40 

Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Del  sub  maestro,  disdegnoso  e fello  : 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerìone  133 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca, 

E,  discarcale  le  nostre  persone. 
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a divino  da  Dante  l' ottavo  verchio  in  dieci  differenti 
I tolge,  nelle  gitali  dieci  maniere  di  frodolenti  punisconsi. 
Frattanto  di  due  sole  bolge  nel  presente  canto  è discor- 
so; r una  delle  quali  rinserra  coloro  che  ingannarono 
alcuna  femmina,  persuadendola  a soddisfare  a sé  mede- 
simi o ad  altrui,  e che  son  ivi  sferzati  da  furiosi  De- 
monj.  Hiconosce  il  poeta  fra  questi  Venedico  Cacciani- 
mico  Bolognese  che  indusse  per  denari  la  sorella  a far 
la  voglia  del  Marchese  Obizo  da  Este,  signor  di  Ferra- 
ra. Boi  vede  Giasone  punito  a motivo  dell'  atbandono 
d' Isifile  e di  Medea,  siccome  vien  raccontato  dai  mito- 
logi. La  seconda  bolgia  è quella  degli  adulatori,  dan- 
nati a star  per  entro  a fetidissimo  sterco;  tra’  quali 
è riconosciuto  .Alessio  degli  Interminei , o degl'  Inter- 
minelli  di  Lucca , uomo  fuor  d’ ogni  credere  lusinghie- 
ro : e quella  meretrice  introdotta  nell'  Eunuco  di  Te- 
renzio, la  quale  chiesta  da  Trasone  se  aveva  grazie 
presso  di  tei,  rispose  adulandolo:  meravigliose,  infinite. 
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CANTO  XVIII. 

» 

»uo{»()  c in  inferno,  dello  Malebolge, 

Tulio  di  pietra  e di  color  ferrigno, 

f’-omc  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge. 

Nel  drillo  inex/.o  del  campo  maligno  f 

\ alleggia  un  [kizzo  as.sai  largo  e profomio. 

Di  cui  suo  luogo  dicerà  I’  ordigno, 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo,  7 
Tra  il  pozzo  e il  piò  dell’  alta  ripa  dura, 

Kd  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
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Quale,  dove  por  ({uardia  dello  mura 
Più  c più  fossi  cingoli  li  castelli, 

La  parte  dov’  ei  son,  rondo  figura; 

Tale  imagino  quivi  facoan  quelli; 

H come  u tai  fortezKo  dai  lor  sugli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli. 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  clic  rocidoan  gli  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Corion,  trovammocì:  e il  Poeta 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  ei  ano  ignudi  i peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Otme  i Boman,  per  I'  esercito  molto, 

L’  anno  del  (iiuhhileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto; 


CANTO  Wlll. 


Cl>e  dall’  un  lalo  tutti  hanno  la  tiontc 
Verso  il  castello,  u vanno  a santo  Pietro; 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  forze, 

Che  li  hatteau  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

.Menlr’  io  andava,  gii  occhi  miei  in  uno 
Fui'O  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi; 

Cià  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi; 

L il  dolce  Duca  meco  si  ristette. 

Ed  assentì  eh’  alquanto  indietro  gissi; 

K quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Cb’  io  dissi:  Tu  che  1’  occhio  a terra  gotte. 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se’  tu  Caccianimico; 

Ma  che  ti  mena  a si  pungenti  salse? 
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E(i  of’li  a mu:  Mal  voloaticr  lo  dico;  52 

Ma  hl'oiyami  la  tua  chiara  favella, 

(die  mi  fa  aovveiiir  del  mondo  antico. 


It*  lAMIi 


1’  fui  colui,  che  la  (ihisida  hella  55 

('ondiissi  a far  la  voglia  del  Marchese, 

(k>me  che  suoni  la  sconcia  novella. 
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E non  pur  io  qui  piango  Bolognese:  ,5b 

Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A dicer  sijm  tra  Savena  e il  Reno:  6i 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  perrx)sse  un  demonio  *>4 


Della  sua  scuriada,  e disse:  Via, 

Ruflìan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 


TOM. 


I. 
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10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia;  ti 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo. 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo,  ' 

E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia. 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  Duca  disse:  Attendi , e fa’  che  feggia 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

A’  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 

Che  venia  verso  noi  dall’  altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda; 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quegli  è Giason,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
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Egli  passò  per  i’  isola  »li  Lenno,  «» 

Poi  che  le  ardite  feminine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno, 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate  9 1 

Issifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  I’  altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  ; 94 

Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna  ; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna:  97 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  in  se  assanna. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle  1 oo 

Con  l’argine  secondo  s’  incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spalle. 

(Juìndi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  I03 
Nell’ altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa, 

E se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ri|)e  eran  grommate  d’una  muffa  lOG 

Per  r alito  di  giù  che  vi  si  appasta. 

Che  con  gli  occhi  [e  col  naso  facea  zuffa. 


Digitized  by  Google 


208  DELL’INFERNO 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta  loti 

L’  occhio  a veder  senza  montare  al  dosso 
Dell’  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nel  fosso  1 1 i 


0.  Fjaun 


Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso: 
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E mentre  eh’  io  laggiù  con  1’  occhio  cerco,  1 1 S 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parca  s’ era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò  : Perchè  se’  tu  si  ingordo  1 1 8 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a lui  : Perchè,  se  ben  ricordo  , 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  tal 

E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 

Però  t’ adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : lai 

Quaggiù  m’ hanno  sommerso  le  lusinghe, 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca  : Fa’  che  pinghe , I a 7 
Mi  disse , un  poco  il  viso  più  avante. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante , 130 

Che  là  si  graffia  con  1’  unghie  merdose. 

Ed  or  s’ accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 
Taida  è,  la  puttana  che  rispose  t33 

Al  drudo  suo,  quando  disse  : Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 
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AL  CANTO  XIX. 

ISeUa  terza  bolgia,  dove  giungono  ipoeli,  è cavato 
d’  ogni  parte  il  loco  d’ innumerabili  fori,  ne  quali  son 
confiti  a capo  rovescio  i Sitnoniad.  Guizzan  di  ftutri 
soltanto  le  gambe  di  quei  meschini  fino  alla  polpa , ed 
hanno  dall’  un  capo  all'  altro  accese  le  piante  di  fiam- 
me. Nel  fondo  di  questa  bolgia  trovasi  Papa  Nicadò  III 
degli  Orsini,  nella  cui  bocca  pone  /’  Alighieri  un  acer- 
ba invettiva  contro  Bonifazio  Vili  e Clemente  V.  F uro- 
no  questi  tre  Pontefici  contemporanei  del  poeta;  e s’ac- 
cusano t due  primi  per  aver  profusi  gli  Ecclesiastici  be- 
ni a ingrandimento  dei  proprii  fautori  e parenti;  l’ al- 
tro per  esser  giunto  al  triregno  mediante  la  potenza  di 
Filippo  IV  di  Francia,  e colla  promessa  di  trasferire 
m Avignone  la  S.  Sede;  le  quali  accuse  non  riportiamo 
noi  se  non  se  per  dichiarare  l’  animo  del  Ghibellino. 
Scagliasi  ei  quindi  contro  le  male  arti  chencali,  ram- 
pognando quelli  fra  i successori  degli  Apostoli,  che  da- 
gli esempi  de’  padri  loro,  siccome  nell’  Apocalisse  vati- 
cinava piangendo  l’ Evangelista,  sagrilegamente  devia- 
no. Per  le  quali  franche  parole  adirandosi,  o rammari- 
candosi l’ infelice  dannato,  e godendo  t’ animo  a Virgi- 
lio, si  toglie  questi  tra  le  braccia  l’ alunno,  e trasportalo 
per  un  altro  scoglio  sovra  l’ arco , che  al  fondo  della 
quarta  bolgia  risponde. 

I 
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Simun  mago,  o miseri  seguaci , 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
' Deeno  essere  spose,  c,  voi  rapaci 
Per  oro  e per  argento , adulterate  ; 4 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba  , 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  7 

Montati , dello  scoglio  in  quella  parte. 

Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

0 somma  Sapienza,  quanta  è l’ arte  1 0 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo, 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
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lo  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo  1 4 

l’iena  la  pietra  livida  di  fori 
D’un  largo  lutti,  e ciascun  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampi  nè  maggiori,  1 6 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  di  battezzatòri  ; 

L’  un  degli  quali , ancor  non  è molt’  anni,  1 9 
Uupp’io. per  un  che  dentro  vi  annegava: 

E questo  fia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava  22 

D’un  pcceator  li  piedi,  e delle  gambe 
Infine  al  grosso  , e l’ altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a tutti  accese  intrambe  ; 2 5 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cost;  unte  28 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia; 

Tal  era  li  da’  calcagni  alle  punte. 

Chi  è colui.  Maestro,  che  si  cruccia,  31 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss’  io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 
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Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  di’  io  li  porli  ai 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace  , 
l)a  lui  saprai  di  se  e de’  suoi  lorli. 

Ed  io:  Tallio  m’ò  liel,  quanto  a te  piace:  a? 

Tu  se’  signore , e sai  di’  io  non  mi  parto 


Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tare. 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto;  10 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nei  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  la 
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Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pigneva  con  la  zanca. 

0 qual  che  se’ , che  ’l  di  su  tien  di  sotto 
Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi , fa’ motto. 


Io  stava  come  il  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin  , che  poi  eh’  è fitto 
Richiama  lui , perchè  la  morte  cessa  : 
Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costi  ritto. 
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Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 


Di  parecchi  anni  mi  menti  Io  scritto. 

Se’  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sazio  , .'sr. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  Donna,  e di  poi  farne  strazio  ? 
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; Tdl  mi  fcr,’  io,  quai  son  color  che  stanno , 
j Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto, 
I i O'issi  scornati , e risponder  non  sanno. 

I Allor  Virgilio  disse  : Dilli  tosto , 

! i Non  son  colui , non  son  colui  che  credi  : 

I { 

! Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 
Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  ; 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto. 
Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 

Se  di  saper  chi  in  sia  ti  c.al  cotanto  , 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 


3S 


SI 


ti  7 


Sappi  eh’  in  fui  vestito  del  qran  manto  ; 


CANTO  XIX  2^9 

E veramente  fui  iìgliuol  dell’orsa,  70 

Cupido  si , per  avanzar  gli  orsetti , 

Che  su  l’avere , e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  7.*^ 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando  la 

Verrà  colui  eh’  io  credea  che  tu  fossi , 

Allor  eh’  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è il  tempo  già  che  i piè  mi  cossi,  79 
E eh’  io  son  stato  cosi  sottosopra  , 
eh’  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  ; 

Chè  dopo  lui  verrà , di  più  laid’  opra , 8 9 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge. 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

Nuovo  Giasou  sarà,  di  cui  si  legge  S.") 

Ne’  Maccabei  : e come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

lo  non  so  s’ i’  mi  fui  qui  troppo  folle,  .s  s 

eh’  io  pur  risposi  lui  a questo  metro; 

Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 
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Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro,  9 1 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non  : Viemmi  dietro. 

Nè  Pier  ne  gli  altri  chiesero  a Mattia  94 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdè  1’  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se’ ben  punito;  *7 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
t'h’  08.ser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  1 00 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
r userei  parole  ancor  più  gravi  ; I 03 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista , 

Calcando  i buoni  c sollevando  i pravi. 

Di  voi  pastor  s’accorse  il  Vangelista,  t0f> 

Quando  colei  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttaneggiar  m'  regi  a lui  fu  vista  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque,  109 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  i 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


___ _ _ 1 

CANTO  XIX.  221 

Fatto  v’avete  Dio  d’ oro  e d’argento:  1 1 2 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre. 

Se  non  eh’  egli  uno,  e voi  n’  orate  cento  ? 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre,  1 IS 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note,  118 

0 ira  0 coscienza  che  il  mordesse. 

Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse,  121 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese,  124 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Nè  si  stancò  d’ avermi  a se  ristretto,  127 

Sin  mi  portò  sovra  il  colmo  dell’  arco. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco,  130 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  , 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

i 

1 

1 

TOM,  I. 
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AL  CAXTO  \\. 

Pone  il  divino  /meta  nella  ifiuxrla  bolgia  gue.i  eh’  ebbe- 
ro premnzione  dt  vulieinare  il  futuro  ; e assegna  loro 
j)er  gastigo  /’  avere  il  eolio  eia  faccia  volti  al  contrario 
verso  la  schiena,  sicché  non  potendo  vedere  innanzi,  so- 
no costretti  di  camminare  all'  indietro.  È fra  quei  mise- 
rabili Anfiarao,  uno  de’  sette  regi  che  assediaron  Tebe, 
e che  fu  inghiottito  dalla  terra  nell’  atto  che  stava  per 
essere  ucciso  ; avvi  Tiresiu , di  cui  pur  narra  la  favola 
essersi  cangiato  d' uomo  in  donna  per  aver  percossi  due 
serpenti  nel  momento  de’  loro  amori  ; nè  quinci  esser 
tornato  alla  primiera  condizione,  se  non  dopo  sett’ anni, 
mentre  incontratosi  di  nuovo  nelle  medesime  belve , me- 
desimamente te  ripercosse.  Scopresi  quindi  Aronte,  ce- 
lebre indovino  della  Toscana,  che  abitò  ne’ monti  di  Tu- 
lli sopra  Carrara,  poi  Manto,  della  quale  Virgilio  rac- 
conta le  vicende,  e coni’  ella  diè  origine  alla  città  di 
Mantova.  La  narrazione  della  quale  origine,  checché  ne 
dica  il  Venturi,  si  accomoda  benissimo  a quanto  è scrit- 
to ne!  decimo  dell’  Eneide.  Chiudono  finalmente  la  schie- 
ra degl’  Indin  ini  Euripilo,  che  fu  con  Calcante  quegli 
che  diede  il  .segno  ai  Greci  di  scioglier  le  vele  da!  porto 
d’ .Aulide  f>er  girne  alla  guerra  Trojana;  Michele  Scot- 
to. yraii  macslro  in  no[;romanziu , secondo  ne  attesta 
il  Boccaccio,  e così  nominalo  porcioccliè  di  Scozia  era; 
Guido  honatti  Forlivese  autore  d’  un  libro  d’  astrolo- 
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già,  che  dice  il  Daniello  d'  aver  veduto  / \sdeate,  da'- 
bottino  di  Parma , famoso  per  le  sue  predizioni  ; e mo/* 
tissime  donne  infine,  le  quali  abbandonando  /’  arti  fem- 
minili, agl’  incantesimi  e alle  malie  si  dedicarono.  Le 
quali  accennando  Virgilio  all'  Alighieri,  lo  ammonisce 
di  allestire  il  passo,  scorrendo  insensibilmente  il  tempo 
accordato  loro  pel  misterioso  viaggio. 


CANTO  XX. 

Bi  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh’  è de’  sommersi, 
lo  era  già  disposto  tutto  quanto  i 

A risguardar  nello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  d’ angoscioso  pianto  ; 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  7 

Venir  tacendo  e lagrimando,  al  passo, 

Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
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Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  , 1 o 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto,  13 

Kd  indietro  venir  gli  conveuia , 

Perché  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasìa  1 G 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi  , né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci , Lettor  , prender  frutto  I 9 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stes.so, 

Com’  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso  « ìì 
\ idi  sì  torta  , che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i’  piangea  , poggiato  ad  un  de’  rocchi  'z5 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  : Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  (|uando  è ben  morta,  j i8 
Chi  è più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  passion  porta  ? 


CANTO  XX.  i»i>7 

la  tosta,  drizza,  e vedi  a cui  si 


S’  apereo  agli  occhi  de’Teban  la  (erra  , 

Perchè  gridavan  tutti  : Dove  rui, 

Aiifiarao ? perchè  lasci  la  guerra?  34 

E uoii  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Minòs , che  ciascheduno  afferra. 

Mira  , che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 37 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda , e fa  ritroso  calle. 
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Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne,  43 


Li  duo  scrjwnti  avvolti  con  la  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  {tenne. 

Aronta  è quei  che  al  ventre  gli  si  atterga,  4^ 
Che  nei  monti  di  Limi , dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  , 
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Kbbc  tru  bianchi  marmi  la  spelonca  4>j 

l’or  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle,  .52 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  sciolte , 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu  , che  cercò  per  terre  molte  , .55 

Poscia  si  pose  là  dove  uacqu’  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’  ascolto. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio,  . 5« 
E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso,  in  Italia  bella,  giace  un  laco  6i 

Appiè  deir  alpe , che  serra  Lamagiiu 
Sovra  Tirali! , ed  ha  nome  Bcnaco. 

Per  mille  fonti  e più,  credo,  si  bagna  ti  i 

Tra  Garda  c Val  Camonica , Pennino 
Dell’  acqua  che  nel  detto  lago  sta{;ua. 

Luogo  è nel  mezzo  là  , dove  il  Trentino  07 
Pastore , c quel  di  Brescia,  e il  Veronese 
Segnar  potria  , se  fesse  quel  cammino. 
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Da  fronteggiar  Hivsciini  e Bergamaschi  , 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi  73 

Ciò  che  in  grembo  a Renaco  star  non  può, 

E fassi  fiuiae  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’a  -qua  a correr  mette  cò,  76 

Non  più  Bcnaco,  ma  Mincio  si  chiama 
l'ino  a Governo,  dove  cade  in  Pò. 


Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese 
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Non  molto  ha  corso,  clic  trova  una  lama,  7;i 
Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  «2 

Ville  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

Senza  cultura,  c d’  abitanti  nuda. 


Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  s.’) 

Ristette  co’ suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  c vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
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Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutti  parti. 

Per  la  città  sovra  quell’  ossa  morte  ; 

E per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  1’  appellar  senz’  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  mattìa  di  Casaludi 
Da  Pinumonte  inganno  ricevesse. 

Però  t’ assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Mi  .son  si  certi,  e prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carhoni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rilìede. 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
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103 
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1 . 1 

CANTO  XX. 

2.'5.’5 

SI  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

109 

Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta 

In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e così  il  canta 

112 

L’ alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

lien  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro,  che  ne’  fianchi  è così  poco. 

1 IT) 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

1 ib 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciarmi  1’  ago. 

121 

La  spola  e il  fuso,  e feccrsi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

124 

D’ ambedue  gli  emisperi,  e tocca  l’ onda 

Sotto  Sibilia,  Caino  e le  spine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

127 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

1 ! 
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Si  mi  parlava,  cd  andavamo  introcque.  t 30 


ARGOMENTO 

AL  CANTU  l\l. 

Per  entro  alla  quinta  bolgia  descritta  in  questo  Can- 
to si  puniscono  i barattieri.  Son  essi  recati  sulle  spalle 
di  feroci  demonj,  e gettati  in  un  lago  di  pece  bollente. 
Errano  frattanto  intorno  alle  rive  que’  loro  nemici,  e 
li  travagliano  con  uncini  e con  graffi,  se  mai  tentano 
di  sollevarsi  alcun  poco  deila.  persona.  Nel  mezzo  allo 
stagno  vede  l’ Alighieri  essere  scagliato  da  uno  dei  car- 
nefici un  peccatore , Luecime  di  patria,  e eh’  esser  do- 
veva un  tal  Mardm  Bottai,  se  voglùm  credere  al  Buti. 
Morde  poscia  con  le  parole  del  fiero  demonio  la  intera 
nazione,  e specialmente  Bontwro  bossturi  della  famiglia 
de’  Dati,  uomo  di  furbissima  indole,  e che  fece  sorpren- 
dere i Lucchesi  dai  Pisani,  conforme  narra  il  Mussato. 
Per  ultimo  essendosi  nascosto  l’  Alighieri,  finché  otten- 
ga Virgilio  dai  demonj  la  facoltà  di  passar  oltre,  scor- 
tati ambedue  da  una  diecina  di  quelli,  si  rimettono  in 
cammino. 
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Sosi  di  ponte  in  ponte  altro  |>arlando, 

Cbe  la  mia  Oimmedìa  rantar  non  cura, 
\enimmo,  e tenevamo  il  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  1’  altra  fessiii-a 
Di  Malebolgc,  e (;li  altri  pianti  vani, 

E vidila  mirabilmente  «»cura' 

Qaale  nell’ Arzanà  de’  Veneziani 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 
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Che  navicar  non  ponno,  c in  quella  vece  10 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  risloppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  pruda,  e chi  da  poppa;  1 3 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte  Iti 

Rollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte, 
r vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa  1 9 

iVla’  che  le  bolle  che  il  bullor  levava, 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

.Mentr’io  laggiù  fisamente  mirava,  22 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda. 

Mi  trasse  a se  del  luogo  dov’  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  1’ uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che  per  veder  non  indugia  il  partire  : 28 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  seoglio  venire. 
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Ahi  quanto  egli  era  nell’ aspetto  fiero  ! 31 

E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo, 

Con  r ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  ! 

L’  omero  suo,  ch’era  acuto  e superbo  , 31 

Cercava  un  peccator  cou  ambo  l’ anche, 

Ed  ei  tenea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte,  disse,  o Malebranche,  37 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  ; 

Mettetel  sotto  , eh’  io  torno  per  anche 

A quella  terra  che  u’è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v’  è barattier,  fuor  che  Bouturo  : 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  il  buttò,  e per  lo  scoglio  duro  43 

Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Cou  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

Quei  s’attuffò,  e tornò  su  convoltn;  4i! 

Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serrino;  49 
Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi  , 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
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Poi  l’addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 52 

Disser  : Coverto  convien  che  qui  balli  , 


Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 


Non  altrimenti  i cuochi  a’ lor  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin  , perché  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  si  paia  58 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t’  baia; 
E per  nulla  offension  che  a me  sia  fatta,  fil 
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Non  temer  tu , eh’  io  ho  le  cose  conte , 

Perché  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  cò  del  ponte , 64 

E com’  ei  {{ianse  in  su  la  ripa  sesta , 

Mestier  gli  fu  d’ aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta  67 

eh’  escono  i cani  addosso  al  poverello , 

Che  di  subito  cede,  e non  s’arresta  ; 


IJsciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E volser  contea  Ini  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò  ; Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l’ uncin  vostro  mi  pigli,  7^ 

Traggasi  avanti  I’  un  di  voi  che  m’oda , 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron  : Vada  Malacoda  ; 76 

Perché  un  si  mosse , e gli  altri  stetter  fermi  ; 

E venne  a lui  dicendo:  Che  t’  approda  ? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  79 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e fato  destro?  *2 
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Lasciami  andar , che  nel  cielo  è voluto 
eh’  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 
Allor  gli  fu  l’ orgoglio  si  caduto , 8 5 

Che  si  lasciò  cascar  l’ uncino  ai  piedi , 

E disse  agli  altri  : ornai  non  sia  feruto. 

E il  Duca  mio  a me  : 0 tu , che  siedi  88 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi  : 

Perch’io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto;  si 
E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 

Si  eh’  io  temetti  non  tenesser  patto. 

E cosi  vid’  io  già  temer  li  fanti 
Ch’  uscivan  patteggiati  di  Caprona , 

Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 

Io  m’accostai  con  tutta  la  persona  97 

Lungo  il  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  ch’era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  vuoi  eh’  io ’l  tocchi,  l OO 
Diceva  l’un  con  l’altro,  in  sul  groppone? 

E rispondean  : Sì  , fa’  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone  103 
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Col  buca  mio  , si  volse  tutto  presto 
E disse  : Posa , posa  , Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo  106 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  T arco  sesto: 

E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace,  109 

Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 
ter,  più  oltre  cinqu’ ore  che  quest’otta,  1 1 3 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compiér , che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  1 1 5 

A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh’ e’ non  saranno  rei. 

Tratti  avanti.  Alichino  e Calcabrina,  1 18 

Cominciò  egli  a dire , e tu , Cagnazzo  ; 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre , e Draghignazzo , 131 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  ; 124 
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Costor  sien  salvi  insino  ali’  altro  scheggio , 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

0 me  ! Maestro,  che  è quel  che  io  veggio?  187 
Diss’io:  deh!  senza  scorta  audiamci  soli. 

Se  tu  sa’  ir , eh’  io  per  me  non  la  chieggio. 

Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli , 1 30 

Non  vedi  tu  eh’  ei  dìgrignan  li  deuti  , 

E colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  tu  paventi  : 1 3: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno  , 
eh’  eì  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  r argine  sinistro  volta  dienno  ; 1 3i 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
- Co’  denti , verso  lor  duca  per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.  1 3 
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Continuando  i dtte  Poeti  a gire  innanzi  con  la  fiera 
compagnia,  awiene  che  uno  degl’  infelici  tormentati  nel- 
la pece  bollente  non  essendosi  ritirato  per  tempo  all’ ap- 
pressarsi dei  demoni , è tratto  su  pei  capelli  dall  uncino 
di  Graffiacane,  e lacerato  per  mille  guise  dagli  altri  fe- 
rmi. Era  costui  un  tal  Giampolo  Navarrese,  che  figlio 
di  padre  scialacquatore,  fu  allogato  dalla  madre  alla 
Corte  di  Tebaldo,  che  a lui  commise  ogni  grande  affare. 
Colà  si  pose  a farla  da  barattiere,  ed  ora  co’ suoi  pari  ne 
sostiene  il  gastigo.  Terminata  cosi  la  propria  istoria  e 
non  cessando  tuttaria  d' inquietarlo  « demonj,  lo  pren- 
de fra  le  sue  braccia  il  capo  di  essi,  talché  Virgilio  al- 
le istanze  di  Dante  più  distesamente  lo  interroga.  Ed 
ei  gli  dà  in  fatti  notizia,  prima  di  frate  Gomita,  di  na- 
zione Sardo,  che  abusando  della  grazia  che  avetia  pres- 
so I\ino  de’  Visconti  di  Pi.sn,  Signore,  di  Gallura  in  Sar- 
degna, trafficò  nel  fare  baratteria  di  cariche  e di  ufici: 
poi  ragiona  di  certo  Michele  Zanche,  il  quale,  morto  il 
re  Enzo  di  cui  fu  egli  Siniscalco,  f>er  via  di  frodi  e di 
inganni  tolse  in  moglie  Adelasia  già  sposa  di  es.so  re,  e 
divenne  Signore  di  Logodoro,  altro  territorio  in  Sar- 
degna. Fimlmente  )>er  isfuggire  ai  maligni  spiriti,  met- 
te in  uso  Giampolo  un’  astuzia  che  ben  gli  riesce,  talché 
lasciandoli  scornati,  nello  stagno  rituffasi.  Il  perché 
due  di  quelli  vanamente  inseguendolo,  e d’ avergli  dato 
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luogo  a fuggire  oHercaudo  fra  loro,  s'nzzufjano  insie- 
me e cadono  in  mezzo  alla  pece.  Quiiuli  gli  altri  compa- 
gni si  muovono  per  soccorrerli  ; e Virgilio  intanto  e /’ 
Alighieri,  cogliendo  il  destro,  si  dilnngan  da  loro. 
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B’  villi  {{ià  oavalier  muover  rampo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corriilor  vidi  per  la  terra  vostra,  4 

O Aretini,  e vidi  {{ir  {{iialdane. 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e quando  con  campane,  7 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane; 

Nè  già  con  sì  diversa  cennamella  IO 

Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni. 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 
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Noi  andavam  con  li  dieci  dimoili: 

Ahi  fiera  compagnia  ! ma  nella  chiesa 
Co’ santi,  ed  in  taverna  co’ ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  eh’  entro  v’  era  incesa. 

Oime  i delfini,  quando  fanno  seguo 
Ai  marinai’  con  l’arco  della  schiena, 
Cdie  s’  argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’orlo  dell'  acqua  d'un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  mu.so  fuori. 

Si  che  celano  i piedi  c 1’  altro  grosso; 

Si  stavan  d’ ogni  parte  i peccatori: 

Ma  come  s’  appressava  Barbariccia, 

Cosi  si  ritraean  sotto  i bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s’  accapriccia, 
I no  aspettar  così,  com  egli  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e I’  altra  spiccia. 


Sili 
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E Grafiiacan,  che  gli  era  più  di  oontra,  :U 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E Irassel  su,  che  mi  parve  una  lontra, 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome,  37 

Sì  li  notai,  quando  furono  eletti. 


E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0 Rubi  caute,  fa’  che  tu  gli  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i maledetti. 
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Ed  io;  Maestro  mio,  fa’  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciaf^urato 
Vernilo  a mau  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gii  s’ accostò  dallato, 

Domaudollo  ond’  ei  fosse,  e quei  rispose: 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a .servo  d’  un  signor  mi  pose. 
Che  m’avea  generalo  d’  un  rihaldo 
Dislriiggitor  di  se  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ciriatlo,  a cui  di  bocca  uscia 

D’  ogni  parte  una  sauna  come  a porco. 
Gli  fe’  sentir  come  l’ una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Rarbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  State  in  là  menlr’  io  lo  inforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  il  disfaccia. 


CANTO  XXII. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di’  dejrli  altri  rii:  fìj. 

(’onosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ? E quegli:  lo  mi  partii 
Foco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino;  67 

Cosi  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 
eh’  io  non  temerei  unghia,  nè  uncitio. 

E Libicocco:  'J'roppo  avem  sofferto,  70 

Disse,  e presegli  il  braccio  col  ronciglio. 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  anch’  ei  volle  dar  di  piglio  7:t 
Ciò  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
Quand’  elli  un  poco  rappaciati  foro,  76 

A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita  , 

Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  79 

Di’ che  facesti  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  va.sel  d’ogni  froda,  82 

Ch’ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe’  lor  si , che  ciascun  se  ne  loda  : 
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Donar  si  tolse,  e lascioUi  di  piano. 

Si  com’oi  dito;  e negli  altri  ufiri  anche 
l(aratti(;r  fu  non  piccioi  , ma  sovrano. 
Lsa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  : ed  a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0 me  ! vedete  l’ altro  che  digrigna  : 

I‘ direi  anche;  ma  i’  temo  eh’ elio 
Non  s’  apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E il  gran  proposto  volto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  in  cx>stà,  malvagio  uccello. 
.Se  voi  volete  vedere  o udire. 

Ricomincio  lo  spaurato  appresso. 

Toschi  o l.ombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  inalebranche  un  poco  in  ce.sso. 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

Ed  io  , seggendo  in  questo  loco  stesso, 
l’er  un  eh’  io  son  , ue  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò  , com’  è nostr’iiso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 
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Ca{{iiaz7.i)  a colai  mollo  levò  il  muso,  106 

Crollando  il  capo,  e dis.se  : Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensalo  per  gillarsi  giuso. 

Oiid’oi  eh’  avea  laccioli  a gran  divizia,  109 

Hispose-  Malizioso  son  io  Iroppo, 

Quando  procuro  a’ miei  maggior  Irislizia. 

Alichiu  non  si  lenno,  e di  rintoppo  I I à 

Agli  altri,  disse  a lui;  Se  tu  li  cali, 

Io  non  li  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  ballerò  sovra  la  pece  l’ ali:  1 1 5 

La.scisi  il  colle,  e sia  la  ripa  scudo 
A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 lu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo;  1 1 8 

Ciascun  dall’  altra  costa  gli  occhi  volse, 

E quel  pria,  eh’  a ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarresc  ben  suo  temj)o  colse,  I ? I 

Fermò  le  piante  a terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto,  124 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  se’  giunto. 

TO«,  I.  5 A 
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Ma  poco  valse:  chè  l’ ale  al  sospetlo  127 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  1’ anitra  di  botto,  no 

Quando  il  falcon  s’appressa,  giù  s’attuffa. 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

IraUt  Calcabrina  della  buffa,  153 

Volando  dietro  gli  tenue,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E come  il  barattier  fu  disparito,  I 36 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  1’  altro  fu  bene  sparvier  grifagno  1 39 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

F.0  caldo  sghermitor  subito  fue:  1 42 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

Si  aveano  inviscate  l’ ale  sue. 

Rarbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fe’  volar  dall’  altra  costa 
Con  tutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 


CANTO  XXII.  258 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta:  148 

Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati. 


eh’  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 
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Al.  CANTI)  Xilll. 

ìti/lellrmio  i Migbieri  alle  cirmstiinzc  Heila  rollimi 
nata  fra  i iliie  deiiwnj,  e promiendo  tullnria  nel  cammi- 
no, mira  nel  nospello  che,  provocati  fjuei  feroci  da!  si- 
nistro accidente,  non  si  volgano  ad  inseguirli  per  far- 
ne vendetta  su  loro.  Virgilio  stesso  partecipa  di  questa 
paura;  e non  ha  prima  terminalo  d’informar  natile  del- 
la maniera  onde  pensa  evitare  la  caccia  temuta,  che  jier- 
seguendoli  realmente  i maligni  spiriti,  compariscoii  lo- 
ro alle  spalle.  Il  fierchè  non  larda  Virgilio  un  mo- 
mento; e togliendosi  fra  le  l/raccia  il  caro  suo  alunno, 
s'  adatta  supino  sull’  orlo  della  roccia  , e sdrucciola 
cim  lui  nel  fondo  della  sesta  òolgia.  Qui  trovano  la 
schiera  degl  Ipocriti , la  pena  de’  quali  è l’  andare, 
attorno  vestili  di  gravissime  cappe  di  piomho  , dorate 
al  di  fuori.  Tra  questi  si  offrono  primieramente  agli 
sguardi  loro  ISapoleone  l'.atalaiio  e.  Ijideringo  degli 
iiidalò , frali  Bolognesi  di  quell’  Ordine.  Cavallere- 
sco che  fu  già  istituito  jier  combattere  contro  gl’  infe- 
deli, e che  soprannominaron  poi  dei  t aulenti , perocché 
i religiosi  di  e. sso  conducevano  notoriamente  agiata  vita 
e lasciva.  Era  Catalano  di  parte  Cuelfa,  I.oderingo  di 
parte  Chiliellina  ; e nelle  mani  di  essi  misero  i Fio- 
rentini nel  millediigenlo  .sessanlusei  il  governo  della  lo- 
ro città,  stimandoli  capaci  di  ristabilire  e di  conserva- 
re la  pubblica  quiete.  Ma  quando  si  videro  in  carica, 
manifestaron  costoro  tu  prigiria  ipocrisia;  perocché, 
corrotti  dai  Guelfi,  turbaron  lo  stato,  cacciando  i Ghi- 
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helHni,  e ordendo  le  case  loro,  special menU  tjttelle  de- 
gli l'òerli,  che  sorgevano  nel  luogo  di  Firenze  detto  il 
tiardingo.  Alta  memoria  delle  quali  cose,  arde  1‘  Ali- 
ghieri di  sdegno,  e lo  sfogherebbe  rem  aspri  delti  con- 
tro costoro  , .se  mm  lo  interrompesse  la  subita  rista  di 
Caifasso,  il  quale  giace  ivi  crocifisso  con  tre  pali,  etl  es- 
posto ad  esser  calcato  da  quelli  che  passano.  Ode.  anco- 
ra coni  Anna  suocero  dell'  iniquo  pontefice,  ’e  gli  altri 
lutti  del  Concilio  siano  rolaggiù  martoriali;  e dopo  che 
Virgilio  si  è fallo  indicare  la  strada  per  uscir  dalla 
bolgia,  dietro  olle  care  orme  di  lui  norellamenlesi pone. 
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>■  <acili  soli  e senza  compaj'nia, 

^ andavam  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo 
Come  i frali  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’ Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov’  ci  parlò  della  rana  e del  topo; 
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Gilè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  r un  coll’  altro  fa  , se  ben  s’  accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa: 

E come  l’ un  pensier  dall’  altro  scoppia, 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia, 
lo  pensava  cosi:  Questi  per  noi  I 

Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Si  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  noi. 

Se  r ira  sovra  il  mal  voler  s’aggueffa,  : 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  levre  eh’  egli  acceffa. 

Già  mi  scntia  tutto  arricciar  li  peli 
Dalla  paura,  e stava  indietro  intento. 

Quando  io  dissi:  Maestro,  fa’  che  celi 
Te  e me  tostamente,  ch’io  pavento  S 

De’  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro; 
lo  gl’  immagino  si,  che  già  gli  sento. 

E quei:  S’ io  fossi  d’ impiombato  vetro,  S 

L’ imaginc  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  d’  entro  impetro. 
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l’ur  mo  veuioiio  i tuoi  pensier  tra  i miei 
Con  simile  atto  e con  simile  faccia, 

Si  che  d’ entrambi  un  sol  consi(;iio  tei. 

S’  C(;li  è che  si  la  destra  costa  {jiaccia,  31 

Che  noi  possiam  nell’altra  holf'ia  scendere, 

Noi  fuggirem  l’immaginala  caccia. 

eia  non  compio  di  tal  consiglio  rendere,  3-t 
C.h’  io  gli  vidi  venir  con  I’  ali  lese 
Non  mollo  lungi,  per  volerne  premiere. 

1.0  Duca  mio  di  subilo  mi  prese,  37 

Cx)me  la  madre  eh’  al  romore  è desta, 

K vede  presso  a se  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figlio  e fugge  e non  .s’  arresta,  tO 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

C giu  dal  cullo  della  ripa  dura  4 3 

Supin  si  diede  alla  pc'ndento  loccia. 

Che  l’un  dei  lati  all’altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  4H 
V volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’ella  più  verso  le  pale  approccia. 
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Come  il  Maestro  mio  per.quel  vivagno,  49 


Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 
C^vme  suo  6glio,  e non  come  compagno 
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Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  Ietto  5:> 

Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Chè  l’alta  Provvidenza  che  lor  volle  83 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partii-s’  indi  a tutti  tulle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  58 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi  6t 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch’egli  abbaglia;  64 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanlo. 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O in  eterno  faticoso  manto  ! 67 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Cxm  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  7u 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’  anca. 
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Perch’  in  al  Duca  mio  : Fa’  clic  lu  truovi  73 
Alcun,  eh’  al  fatto  o al  nomo  si  conosca, 

E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 

Ed  nn  che  intese  la  parola  tosca,  76 

Diretro  a noi  gridò;  Tenete  i piedi. 

Voi,  che  (;orrele  si  per  F aura  fosca: 

Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  7 9 
Onde  il  Duca  si  volse,  e disse:  Aspetta, 

E poi  secondo  il  suo  pas.so  procedi. 

Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta  S2 

Dell’animo,  col  viso,  d’esser  meco; 

Ma  tardavagli  il  carco  c la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  I’  occhio  hieco  85 
Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  se,  e dicean  seco: 

Costui  pur  vivo  all’atto  della  gola:  88 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  sc«»verti  della  graie  stola? 

Poi  disscr  me:  O Tosco,  ch’ai  collegio  91 

Degl’ipocriti  tristi  se’  venuto. 

Dir  chi  tu  .sei  non  aver  in  dispregio. 


' le 
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CANTO  XXIII.  2f>ri 

Ed  io  a loro:  lo  fui  nato  c cresciuto  M t 

Sovra  il  bel  fiume  d’Arno  alla  {{rati  villa, 

E 8on  col  corpo  eh’  i’  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla,  '.17 

Quant’io  ve{{{}io,  dolor  {{iù  per  le  {{uance, 

E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla? 

E l’un  rispo.se:  Oimè!  le  cappe  ranci-  100 

Son  di  piombo  si  {{rosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  ci{{olar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e nolo{{iiesi , io:i 

Io  Catalano,  e costui  Loderin{{o 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi. 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  soliii{{o,  1 or 
Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali, 
eh’ ancor  si  pare  intorno  dal  Gardin{{o. 

Io  cominciai  ; 0 frati , i vostri  mali...  loo 
Ma  più  non  dissi  : che  a{{li  occhi  mi  corse 
Un  crocifis.so  in  terra  cxm  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,  1 12 

Soffiando  nella  barba  co’  sospiri  : 

E il  frale  Catalan,  eh’  a ciò  s’  accorse. 
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Mi  disse  : Quel  cuutitto , che  tu  miri , il  r> 

Consigliò  i Farisei , che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 


Attraversato  e nudo  è per  la  via , 1 1 s 

Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’ e’. senta 
Qualunque  jwssa  com’  ei  pesa  pria  : 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta  121 

In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Ciiudci  mala  sementa 
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I 

Allor  vid’  in  oiuruvif^liar  Virgìliu  l:!i 

Sopra  colui  eh’  era  disteso  in  erttee 
Tanto  vilmente  nell’ eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce:  127 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  {]iace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  po.ssiamo  uscirci  1 :5U 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci. 

Uispose  adunque;  Più  che  tu  non  speri  13.1 
S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri. 

Salvo  eh’  a questo  è rotto,  e noi  coperchia:  i so 

Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia: 

Lo  Duca  stette  un  poco  a lesta  china,  1 ,19 

Poi  disse;  Mal  contava  la  bisogna 
(iolui,  che  i peccato!'  di  là  uncina. 

E il  frale;  Io  lidi’ già  dire  a Bologna  I 12 

Dei  DiavoI  vizi  assai,  tra  i quali  udi’ 

(di’ egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
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Appresso  il  Duca  a gran  passi  sen  yi’  145 

Turbalo  im  poco  d’ira  nel  sembiante: 

Orni’  io  da{jl’  iiicarcati  mi  parli’ 

Dietro  alle  peste  delle  care  piante.  148 


I 

I 

i 
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IL  CANTO  XXIV. 


Con  una  di  quelle  tmililudini,  tulle  quali  non  ha 
Dante  chi  lo  pareggi,  dà  meravigliosamente  ad  intride- 
re lo  sbigottimento  che  gli  entrò  tuli’  animo  al  veder 
turbarsi  Virgilio,  e la  successiva  speranza  du  ventu  a 
rincorarlo  per  essersi  Virgilio  stesso  cangiato  d’ aspet- 
to. Narra  poi  con  quanta  pena  sospinto  da  lui  pel  ron- 
chioso  scoglio  salisse,  e come  finalmente  calasse  nella 
settima  bolgia,  dove  osserva  una  moltitudine  di  misera- 
bili tormentati  da  velenose  e pestifere  serpi.  È questo 
il  supplizio  de’  ladri,  una  fra’  quali  mirabilmente  ince- 
nerito e risorto  sotto  gli  occhi  stessi  de’  due  poeti,  si 
manifesta  per  Vanni  Facci.  Nato  costui  illegittimamen- 
te da  Faccio  de’ Lazzari  nobile  Pistoiese,  fu  conosciu- 
to nel  mondo  per  uomo  sanguinario  e bestiale,  però  fa 
Dante  le  meraviglie  di  trovarlo  coi  Ladri,  quand'egli 
sarebbe  stato  d’ opinione  d’ averlo  dovuto  incontrare  fra 
t violenti.  Afa  disingannalo  il  tristo,  manifestandogli 
aver  egli  rubati  gli  arredi  della  Sagrestia  del  Duomo 
di  Pistoia,  ed  essere  stato  falsamente  ad  altrui  imputa- 
to quel  furto.  Imperocché  temendo  le  perquisizioni  del- 
la giustizia,  non  dubitò  di  tradire  Vanni  della  Nona 
suo  familiare,  nelle  case  del  quale  aveva  depositato  il 
corpo  del  delitto;  e facendone  lui  creder  l’  autore,  il 
mandò  proditoriamente  alla  forca.  La  qual  confessio- 
ne non  fa  egli  che  di  mal  animo,  e acciò  poi  l’ Alighie- 
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ri  non  debba  goderne,  gli  predice  le  sventure  de'  Bian- 
chi, e la  rotta  che  riceverebbero  dal  Marchese  M alaspi- 
na sul  campo  Piceno,  luogo  non  molto  da  Pistoja  dis- 
costo: la  guai  rotta  segui  nel  iZO\,  e fu  cagione  non 
sola  che  poco  tempo  dopo  anche  di  Firenze  fosse  cac- 
ciata guella  fazione,  ma  che  lo  stesso  poeta  nostro,  sen- 
za più  tornare,  in  esilio  n andasse. 


CANTO  XXIV. 


quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i crin  sotto  l’ Aquario  tempra, 
E già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 

L’ imagine  di  sua  sorella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra, 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca,  7 

Si  leva  e guarda , e vede  la  campagna 
Riancheggiar  tutta,  ond’ei  si  batte  1’  anca: 
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Ritorna  a casa  , e qua  e là  si  lagna,  IO 

Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; 

Poi  riede , e la  speranza  ringavagna , 

Yoggcndo  il  mondo  aver  cangiata  faccia  1 3 

In  poco  d’  ora  , e prende  suo,  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia. 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro  , 1 1; 

Quand’in  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro: 

Chè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte , 1 g 

Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio  33 
Eletto  seco , riguardando  prima 
Ben  la  ruina , e diedemi  di  piglio. 

E come  quei  che  adopera  ed  istima  , 3 .>s 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia  ; 

Cosi , levando  me  su  ver  la  cima 
D’  un  ronchione,  avvisava  un’altra  scheggia,  sg 
Dicendo  : Sopra  quella  poi  t’  aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  s’è  tal  ch’ella  ti  reggia. 


CANTO  XXIV. 
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Non  era  via  da  vestito  di  cappa  , 

51 

Cbè  noi  a pena,  ei  lieve , ed  io  sospinto, 
Potcvam  su  nnnntar  di  chiappa  in  chiappa. 


E se  non  fosse,  che  da  quei  precinto  , 34 

Più  che  dall’  altro , era  la  costa  corta , 

Non  so  di  lui , ma  in  sarei  ben  vinto. 
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Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porla 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende , 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  1’  una  costa  surge  e 1’  altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  l’ ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’  era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su  , eh’  io  non  polca  più  oltre. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre , 

Disse  il  Maestro  : che  , seggendo  in  piuma  , 
In  fama  non  si  vien , nè  sotto  coltre  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma , 

Colai  vestigio  in  terra  di  se  lascia , 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma: 
E però  leva  su,  vinci  1’  ambascia 

Con  1’  animo  che  vince  ogni  battaglia  , 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’  accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia . 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

S«'  tu  m’ intendi , or  la’  si  che  li  vaglia. 


CAiNTC)  XXIN.  -27» 

Levaiini  ullur  , iiiostiuiKluiui  loniilo  58 

Meijliu  di  lena  ch’i'  non  mi  seiitia  ; 

E dissi  ; \ a’ , eh’  io  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via  , <i  I 

eh’  era  ronchioso  , stretto  e malagevole  , 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole , lif 

j Onde  una  voce  uscio  dall’  altro  fosso , 

I A parole  formar  disconvenevole. 

I 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso  67 
Possi  dell’  arco  già  che  vai'ca  quivi  ; 

I .Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

lo  era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro; 

Perch’  io  : Maestro  , fa’  che  tu  arrivi 

Dall’altro  cinghio,  e dismontiam  io  muro;  78 
Che  com’  i’  odo  quinci  e non  intendo. 

Cosi  giù  veggio , e niente  raffiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,  76 

Se  non  lo  far  : chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coll’  opera  tacendo. 
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I Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa  , 7 a 

Ove  s’  aggiunge  coll’ottava  ripa  , 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

E vidivi  entro  terribile  stipa  8 a 

Di  serpenti  , e di  si  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scìpa. 

Piu  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 8S 

Che  se  chelidri , iaculi  e faree 
j Produce,  e ceneri  con  anfesibena  , 

Nè  tante  pestilenze  nè  si  ree  88 

Mostrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia  , 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  èo. 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia  9 1 

Correvan  genti  nude  e spaventate , 

Senza  sperar  pertugio  od  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate:  94 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E il  capo , ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda,  97 
S’ avventò  un  serpente , che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s’  annoda. 


i 


CANTO  XXIV.  277 

Nè  O sì  tosto  mai , nò  I si  scrisse , tuo 

Com’  ci  s’ accese  ed  arse,  e cencr  tutto 


Oinvennc  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  si  distrutto  , to’. 

La  cener  si  raccolse  per  se  stes.sa , 

E in  quel  medcsmo  ritornò  di  butto; 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa,  l uri 

('.he  la  Fenice  muore  e poi  rinasce , 

Quando  al  cinquccentesimo  anno  appri^sa. 


TOH«|.  Cij 
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Erba,  né  biada  in  sua  vita  non  pasce,  l 09 

Ma  sol  d’ incenso  la{;rime  c d’  amomo; 

E nardo  e mirra  son  1’  ultime  fasce. 

E qual  è quei  che  cade  , e non  sa  corno,  I 1 2 
Fer  forza  di  demon  eh’  a terra  il  tira  , 

O d’altra  oppilazion  che  lega  1’  uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  1 I 5 

'l'utto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia.  1 1 s 

0 giustizia  di  Dio  quant’  è severa  ! 

Che  rotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  ; 12  1 

Ferch’  ei  rispose  : I’  piovvi  di  Toscana  , 

Foco  tempo  è , in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana,  I2i 
Si  come  a mul  ch’io  fui  : son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e Fistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  ; Dilli  che  non  muccì , 127 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 

Ch’io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
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E li  percalor , che  inlese  , non  s’ infin.sc  , 1 so 

Ma  drizzò  verso  me  l’animo  e il  volto  , 

E di  trista  vergojjna  si  dipinse  ; 

Poi  disse:  Piò  mi  dnol  che  tu  m’hai  collo  ISS 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand’io  fui  dell’ altra  vita  tolto, 
lo  non  po.sso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; UG 
In  gin  son  messo  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  ; 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui.  ISD 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi:  I ia 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Foirenza  rinnova  genti  e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  1 i:> 

eh’  è di  torbidi  nuvoli  involulo, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto;  i |s 

Ond’ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Si  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 
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AL  CANTO  XXV. 

Sfogatosi  Eonni  Fucci  amlro  il  poeta  per  meìzo  del- 
l’infausto vaticinio,  si  volge  con  atti  sconci  e bestemmie 
contro  Dio  stesso;  in  punizione  di  che  lo  ricingon  le 
serpi,  e tolgongli  la  parola,  siedi  ei  rabbiosamente  di- 
leguasi. Frattanto  sopraggiunge  a perseguitarlo  guel 
famoso  Caco,  che  rubò  nel  monte  Aventino  i buoi  ad  Er- 
cole, stracinandoli  per  la  coda  alla  propria  spelonca, 
onde  celarne  la  traccia;  ma  che  poi  scoperto  dai  loro 
muggiti,  fu  spento  da  Ercole  stesso  a colpi  di  clava. 
E mentre  di  costui  Virgilio  ragiona,  ecco  avvicinarsi 
tre  spirili,  che  poi  nel  seguito  della  narrazione  si  ma- 
ni festana  per  Angelo  Hrunelleschi,  per  Buoso  degli  Aba- 
ti, e per  Puccio  Sciancato.  I no  di  essi  adunque  fa  mo- 
stra di  ricercare  cert’ altro  de’  loro  r/mpagni  chiamalo 
Cianfa,  il  quale,  senza  che  nessuno  se  ne  fosse  accorto, 
era  rimasto  indietro,  ed  aveva  prese  le  forme  d’ un  ser- 
pente. Il  quale  scagliandosi  contro  il  Brunelleschi,  e 
con  esso  avvinghiandosi,  si  conijìenetrano  insieme  e si 
trasforman  per  guisa  che  nuovo  e non  tuoi  veduto  mostro 
ne  nasce.  Restavano  gli  altri  due  spiriti  maravigliali  e 
atterriti,  quando  un  altro  serpentello  somigliante  a ra- 
marro viene  tutto  acceso  di  sdegno  contro  di  loro;  e fe- 
rito Buoso  degli  Abati  nell’ombilico,  per  forza  di  stra- 
nissimo incanto,  l’ uomo  nella  serpentina  forma,  e il  ser- 
pe nell’umana  trasmutasi.  Egli  è poi  questi  riconosciu- 
to per  Francesco  Guercio  Cavalcante,  il  quale  ucciso  in 
Gaville,  borgo  di  Vnldarm  di  sopra,  fu  ragione  che.  i 
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suoi , jirr  /urne  vendetta , /aressero  trucidare  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  di  quella  terra.  Onde  ragio- 
nevolmente asserisce  il  poeta  che  Gavi He  piange  costui, 
ossia  che  per  esso  piange  tuttora.  Ebbero  costoro  Fireti- 
ze  per  patria,  e /urono  gran  ruiatori,  come  n assicura 
Pietro  di  Dante,  il  quale  scrive  Buoso  degli  Abati  di- 
versamente dal  Boccaccio  che  chiamalo  de’  Donati , nin 
non  vi  sono  memorie  bastanti  a dar  dei  medesimi  più 
distinta  contezza. 


CANTO  XXV. 

81  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  Togli,  Dio,  cliè  a (e  le  squadro. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche;  4 

Pcrch’  una  gli  s’  avvolse  allora  al  collo. 

Come  dicesse:  l’ non  vo’  che  più  diche: 
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EJ  un’altra  alle  braeda,  o rilcjjollo 
Itibademlu  se  stessa  si  dinanzi, 
t’.hc  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
IP  incenerarti,  si  clic  più  non  duri, 

I Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i cerchi  dello  inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  ; 

! Non  quel  che  cadde  a Tebe  {{iù  de’  muri 
i Ei  si  lu{;{{i,  die  non  parlò  più  verbo; 
j Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  {jridaiido:  Ov’è,  ov’è  1’  acerbo? 

Maremma  non  cred’ io  che  tante  n’  abbia, 
Quante  bisce  e|;li  avisi  su  per  la  groppa, 
Inlin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s’ intoppa 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è C-aco, 

Che  sotto  il  sas.so  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  s| tesse  volte  lato. 


CANTO  XXV.  28» 

Nou  va  co’ suoi  fratei  per  un  cammino,  28 
Per  lo  furar  frodolente  eh’  ei  fece 
Del  grande  armento,  eh’  egli  ebbe  a vicino  : 
Onde  cessar  le  sue  opere  biece  3 1 

Sotto  la  mazza  d’ Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse,  3 1 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De’  guai  nè  io  nò  il  Duca  mio  s’ accorse. 

So  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi?  3 7 

Perchè  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  intendemmo  puro  ad  essi  poi. 
r non  gli  conoscea;  ma  ei  seguette,  IO 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 

Che  r un  nomare  all’  altro  convcnctle. 

Dicendo:  Cianfa  dove  lia  rimaso?  43 

Perch’  io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento. 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or.  Lettore,  a creder  lento  4 1> 

Gò  eh’  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Chè  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 
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Com’  i’  lenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’  uno,  e tutto  a lui  s’ appiglia. 
Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  c l’ una  e l’ altra  guancia. 


eli  diretani  alle  cosce  distese  , 

E miseli  la  coda  tr’  ambedue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 


4‘J 


52 


55 


Digitized  by  Google 


1 

CANTO  XXV.  ‘J87 

Kllora  abbarbicata  mai  non  fuc  ^8 

Ad  albcr  si,  corno  I’  orribil  fiera 
Per  l’  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s’  appiccar,  come  di  calda  cera  8 1 

Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore; 

Nè  r un  nò  F altro  già  parca  quel  ch’era- 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore  0 \ 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  none  nero  ancora,  c il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  o ciascuno  (i7 

Gridava;  0 me,  Agnel,  come  li  muti  ! 

Vedi  che  già  non  se’  nò  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n’  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia  , ov’  eran  duo  perduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste;  7:$ 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e il  ca.sso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso:  76 

Due  e nessun  l’ imagiue  perversa 
Parca,  e tal  scn  già  con  lento  passo. 
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Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa  7i) 

De’  di  canicular  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 

Così  parea  venendo  verso  1’  epe  a -2 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso. 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte,  donde  prima  è preso  8r> 

Nostro  alimento,  all’  un  di  lor  traflsse: 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse:  8 8 

Anzi  co’  piò  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  l’ assalisse. 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava:  91 

L’  un  per  la  piaga,  e 1’  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e il  fumo  s’ incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca  9 4 

Del  misero  Sabello  e di  Nassidio, 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’  Aretusa  Ovidio:  97 

Chè  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l’ invidio: 


) 
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Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  1 00 

Non  trasmutò,  si  eh’  ambedue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a tai  norme,  t o:^ 

die  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E il  feruto  ristrinse  insieme  I’  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  i o (ì 

S’appicar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura,  i oi» 

Che  si  perdeva  là,  c la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1’  ascelle,  1 1 i 

E i duo  piè  della  fiera,  eh’  eran  corti. 

Tanto  allungar,  quanto  accorciava!!  quelle. 

Poscia  li  piè  dirictro,  insieme  attorti,  1 1 5 

Diventaron  lo  membro  che  1’  uom  cela, 

E il  misero  del  suo  n’avea  duo  porti. 

Mentre  che  il  fumo  1’  uno  e 1’  altro  vela  1 1 8 
Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
Per  l’ una  parte,  e dall’  altra  il  dipela. 
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V un  si  levò,  o l’altro  cadde  i;iuso.  l'jt 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


CHiel  di’  era  dritto,  il  tras.se  in  ver  le  lempie;  1 2 I 
E di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
l'scir  fili  orecchi  delle  note  scempie; 
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Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne , 127 

Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia, 

E le  labhra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  1 30 
E gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E la  lingua,  che  aveva  unita  e presta  1 33 

Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta 
Nell’  altro  si  richiude,  e il  fumo  resta. 

L’ anima,  eh’  era  fiera  divenuta,  1 3(i 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E 1’  altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle,  1 3» 

E disse  all’  altro:  l’ vo’  che  Buoso  corra, 

Com’  ho  fate  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Cosi  vìd’  io  la  settima  zavorra  t X'2 

Mutare  e trasmutare;  e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  U5 

Fossero  alquanto,  c l’ animo  smagalo. 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 
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Dopo  un’  apostrofe  vigorosa  a Firenze  per  la  moltilur 
dine  de’  malvagi  suoi  cittadini,  di  che  ridonda  l’ abis- 
so, affacciasi  Dante  all’  ottava  bolgia,  e piena  la  scor- 
ge d' innumerabili  fiamme,  per  entro  alle  quali  si  mar- 
inano i frodolenti  consiglieri.  Ognuna  di  esse  nascon- 
de un  peccatore;  ma  v’  ha  una  fiamma  divisa  in  due  cor- 
na, in  seno  a cui  si  stanno  Diomede  ed  Ulisse,  que’  fa- 
mosi capitani  greci , che  ordirono  tante  frodi  a danno 
I de’  Teucri.  Alle  preghiere  di  Dante,  indirizza  Virgilio 
le  sue  dimande  al  re  d' Itaca  ; ed  ei  dell’  ultimo  suo 
viaggio  e del  fatto  naufragio  con  pietose  parole  lo  in- 
forma. 
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jodi,  Fiorenza,  poi  che  se’ sì  grande, 

Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ ali, 

E per  lo  inferno  il  tuo  nome  si  spande. 
Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
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Ma  se  presso  al  mattili  del  ver  si  sogna,  7 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccioi  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna; 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  I o 

Così  foss’  ei,  da  che  pure  esser  dee; 

Che  più  mi  graverà,  com’  piu  m’ attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee,  1 3 

Che  n’  avean  fatte  i borni  scender  pria. 

Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse  mee. 

E proseguendo  la  solinga  via  I 6 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio , 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spcdia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,  I 9 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh’  io  vidi; 

E più  lo  ingegno  affreno  eh’  io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi;  2 9 

Si  che  se  stella  buona,  0 miglior  cosa 
M’ ha  dato  il  ben,  eh’  io  stesso  noi  m’ invidi. 

Quante  il  villan,  eh’  al  poggio  si  riposa,  2 5 

Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa; 


CANTO  XXVI.  297 

Cumo  la  mosca  cede  alla  zanzara,  2» 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara: 


U 


Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  31 

L’ottava  bolgia,  si  com’  io  m’  accorsi. 

Tosto  che  fui  là  ’ve  il  fondo  parea. 
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E qual  colui  clic  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d’Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Gilè  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire,  37 

Che  vedesse  altro  che  la  Gamma  sola. 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  <10 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  Gamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto,  43 

Si  che  s’ io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  .senza  essere  urto. 

E il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso,  40 

Disse:  Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  49 

Son  io  più  certo;  ma  già  m’  era  avviso 
Che  cosi  fosse,  e già  voleva  dirli: 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  si  divi.so  32 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov’  Eteòcle  col  fratei  fu  miso  ? 
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Olisse  e Diomede,  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  oorron  com’  all’  ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  n s 

L’ agnato  del  cavai,  che  fe’  la  porta 
Ond’  usci  de’  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l' arte,  perchè  morta  6 1 

Deidamia  ancor  si  duol  d’  Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville  64 

Parlar,  diss’  io.  Maestro,  assai  ten  priego 
E ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille. 
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Che  uoii  mi  facci  dell’ attender  niego,  07 

Finché  la  liamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  dal  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l’ accetto; 

Ma  fa’  che  la  tua  lingua  si  sostcgna. 

Lascia  parlare  a me:  eh’  io  ho  concetto  7 3 

Ciò  che  tu  vuoi:  eh’  e’  sarebbero  schivi, 

Perch’  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi,  7o 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0 voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco,  7 y 
S’io  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi, 

S’ io  meritai  di  voi  assai  o poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  1’  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  H 5 

Cominciò  a crollarsi  mormorando. 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
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Indi  la  cima  qua  e là  menando,  88 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse 
Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
Mi  diparti’  da  Circe,  che  sottrasse  9 1 

Me  più  d’un  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà  9 4 

i Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore, 

1 Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ardore  97 

eh’  i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizii  umani  e del  valore: 

Ma  misi  me  per  1’  alto  mare  aperto  too 

Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'  un  litoe  l’altro  vidi  insili  la  Spagna,  lo? 
Fin  nel  Marrocco,  e l’isola  de’  Sardi, 

E r altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i compagni  eravam  vecchie  tardi,  t0(i 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 
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Acciucchù  1’  uom  più  olire  non  si  metta:  l 09 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 

Dall’  altra  {jià  m’ avea  lasciala  Setta. 

0 frali,  dissi,  che  per  cento  milia  1 1 -J 

Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia 
' De’  vostri  sensi,  eh’ è del  rimanente,  1 1 5 

Non  vogliale  negar  l’ esperienza, 

I Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

I Considerate  la  vostra  semenza:  1 1 8 


Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 
Ma  per  sejjiiir  virtute  e conoscenza. 
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Li  miei  compagni  fec’io  si  acuti,  121 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 

Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino,  124 

De’  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino; 

Tutte  le  stelle  già  dell’  altro  polo  1 27 

Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso. 

Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso , e tante  casso  I .^o 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 

Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo. 

Quando  n’  apparve  una  montagna  bruna  l 34 
Per  la  distanza,  e parvemi  alta  tanto. 

Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto;  1 3*; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe’ girar  con  tutte  l’ acque,  139 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso , 

E la  prora  ire  in  giù  , com’  altrui  piacque. 
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Tra  flettendosi  i due  poeti  nella  stessa  bohjia , acco- 
stasi loro  un’altra  fiamma,  in  cui  sta  chiuso  lo  spirito 
di  tale  che  manifestasi  per  Romagnuolo,  echeaddiman- 
da  in  quale  stato  o di  pace  o di  guerra  si  trovi  presen- 
temente la  patria  sua.  Avvertilo  dal  caro  Maestro  T Ali- 
ghieri di  prender  ei  stesso  la  parola  innanzi  a persona 
italiana , risponde  sollecitamente  non  arder  guerra  pa- 
lese in  Romagna,  ma  covarsi  bensì  nel  cuore  de  tiranni 
suoi  : essere  m balia  de’  Polentoni  e Cervia  e Ravenna: 
obbedire  Farli  agli  Ordelaffi  ; Armino  ai  due  Malato- 
sta  padre  e figlio  crudelissimi  tiranni,  ai  quali  dossi 
l’ appellazione  di  ìnastini  che  lacerano  i loro  soggetti; 
essere  dominate  da  Mainardo  Pagani  , or  Guelfo  ed 
or  Ghibellino  secondo  le  circostanze,  e Faenza  presso 
cui  scorre  il  Lamone,  e Imola  situata  sul  fiume  San- 
lemo  : finalmente  Cesena  bagnala  dal  Savio  , in  quella 
guisa  che  siede  fra  il  piano  ed  il  numte  , così  vive  fra 
la  libertà  e la  tirannide.  Soddisfatta  per  tal  modo  la 
dimanda,  chiede  Dante  a incenda  il  nome  di  ehi  gliela 
fece;  e credendo  il  misero  peccatore  di  parlare  a tale 
che  non  sia  per  rilortMre  al  mondo  e infamarlo,  gli  ma- 
nifesta sè  essere  il  famoso  conte  Guido  da  Montefeltro, 
mmo  d’  arme  e d’ ingegno  sagacissimo  ai  tempi  del 
poeta , e che  in  sua  vecchiaia , vestito  l’  abito  France- 
scano per  far  penitenza  delle  proprie  colpe , mori  con 
quello.  Ma  sedotto  in  quel  suo  ritiro  dalle  insinuazioni 
di  Papa  Bmifazio  Vili  che  aveva  guerra  eoi  Colonne- 
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si,  e che  mimi  per  ogni  guisa  impadronirsi  di  Prene- 
sle , fortissima  terra  in  Campagna  di  ìloma  , e uhtmn 
asilo  di  quella  famiglia,  dette  al  Pontefice  il  pessimo 
consiglio  di  prometter  molto,  e di  mantener  poco  la  fe- 
de. Per  la  qual  rosa , fingendo  Bonifazio  di  esser  mo.s.so 
a pietà  de’  Colonnesi , fece  loro  intendere  che , se  umilio- 
ti  si  fossero,  avrebher  ottennio  /lerdono.  Venuti  a lui 
Jacopo  e Piero  Cardinali,  umilmente  chiamandosi  jtcc- 
ratori,  e implorando  mercede,  furono  confortali  d’ ogni 
buona  speranza , ove  dcsser  Preneste  in  mano  di  Boni- 
fazio. Il  quale,  dopo  che  l' ebbe  ottenuta,  fereta  disfa- 
re, e quindi  ricostruire  nel  piano,  dandole  il  nome  di 
dità  del  Papa.  Adunque  per  questo  malvagio  suggeri- 
mento, continua  Guido,  che  come  fu  morto  e che  san 
Francesco  era  ito  per  lui , uno  degli  angeli  neri  glielo 
strappò  di  mano,  e trascinatolo  dinanzi  a lui  che  giu- 
dica le  peccata  , n ebbe  il  gastigo  dei  consiglieri  frodo- 
lenti. 


CANTO  XXVIl. 

ìà  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta, 

Per  non  dir  più,  e {{ià  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un’  altra,  che  dietro  a lei  venia,  l 

Ne  foce  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’  uscia. 

Come  il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima  7 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  1’  avea  temperato  con  sua  lima , 
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Mugghiava  con  la  voce  dell’afflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh’  e’  fosso  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

Cosi  per  non  aver  via , nè  forame , 

Dal  principio  del  fuoco  , in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh’  ebher  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta , dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  ; 

Ldimmo  dire  : 0 tu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  e che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo  : issa  ten  va , più  non  t’  aizzo  : 

Perdi’  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t’ incrcsca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  che  non  incresce  a me,  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i Romagnnoli  han  pace,  o guerra; 
eh’  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino 
E il  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 
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lo  era  iu{jiusu  ancora  atteiitu  e chino. 

31 

(Juando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa  , 

Dicendo:  Parla  tu,  questi  è Latino. 

Ed  io  eh’  avea  {jià  pronta  la  risposta  , 

34 

Senza  indugio  a parlare  incominciai  : 

i 0 anima,  che  se’  laggiù  nascosta  , 

1 Uomagua  tua  non  è , e non  fu  mai , 

37 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  vcu  lasciai. 

1 Kavenua  sta,  come  è stata  molti  anni: 

40 

1 L’  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Si  che  Cervia  ricuopre  co’ suoi  vanni. 

, La  terra  che  fe’  già  la  lunga  prova , 

43 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E il  Mastin  vecchio,  e il  nuovo  da  Verrucebio, 

46 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là  dove  soglion  , fan  de’  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 

4 0 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco , 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

1 1 
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' E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 52 

Cosi  com’ella  sie’  tra  il  piano  e il  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’  ti  prego  che  ne  conte:  5 5 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato, 
j Se  il  nome  tuo  nel  mondo  teglia  fronte, 
j Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  58 
i Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
j Di  qua , di  là , e poi  die  cotal  fiato  : 
i S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse  6i 

A persona  che  mai  tornasse  al  mondo  , 

Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse  : 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo  ti4 

Non  tornò  vivo  alcun , s’  i’  odo  il  vero , 

Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo, 
r fui  uom  d’  arme  , e poi  fui  cordigliero,  67 
Credendomi , si  cinto  , fare  ammenda  : 
i E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 


Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a cui  mal  prenda,  7 o ' 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe;  | 

E come  , e quare  voglio  che  m’ intenda.  i 
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Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  e di  polpe,  73 
Che  la  madre  mi  diè , l’ opere  mie 
Non  furoii  leonine  , ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  7ii 

Io  seppi  tutte;  e sì  menai  lor  arte, 
eh’  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  qiudla  parte 
Di  mia  età , dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbbe; 

E pentuto  e confesso  mi  rendei , 

Ahi  miser  lasso  ! e giovalo  sarebbe. 

Co  Principe  de’  nuovi  Farisei  8r> 

Avendo  guerra  pres.so  a Caterano, 

E non  con  Saraein,  nè  con  Giudei  ; 

Chè  l'iascun  suo  nemico  era  Cristiano  ; Ks 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri , 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Nè  sommo  uficio  , nè  ordini  sacri  y| 

Guardò  in  se,  nè  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 
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Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre  , 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E poi  mi  disse  : Tuo  cor  non  sospetti  : 

Finor  1’  assolvo  , e tu  m’ insegna  fare 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare  , 

Come  tu  sai  ; però  son  duo  le  chiavi , 

Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato , ove  mo  cader  dcggio  , 
Lunga  promessa  con  F attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'  allo  seggio. 
Francesco  venne  poi , com’  io  fui  morto , 
Per  me  ; ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse  : Noi  portar  ; non  mi  far  torto. 
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Venir  sen  dee  giù  Ira’  miei  meschini  , 115 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolentc  , 

Dal  quale  in  qua  sialo  gli  sono  a’  crini  ; 


Ch’  assolver  non  si  può  chi  non  si  penle  ; 118 

Nè  penlere  e volere  insieme  puossi , 

Per  la  rontraddizion  che  noi  consenle. 
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0 me  dolente  ! come  mi  riscossi , 121 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi  ! 

A Minos  mi  portò  : e quegli  attorse  t 24 

Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro , 

E , poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse  , 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  : 127 

Ferch’  io  là  dove  vedi  son  perduto  , 

E sì  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand’  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto  , 1 

La  fiamma  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e il  Duca  mio,  1 33 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l’ alti’ arco 
Che  cuopre  il  fosso , in  che  si  paga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquìstan  carco.  i3c, 
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Eccoci  aita  tiona  ùohjia,  dove  sono  puniti  coloro  che 
furono  in  vita  seminatori  di  scandalo  e di  scisma.  Cia- 
scuno di  essi  diviso  orrendamente  nei  memhri,  o muti- 
lato dalla  spada  d’ un  demonio , fa  sanguinoso  il  giro 
di  tutto  il  vallone  ; nel  quale  spazio  di  tempo , risal- 
dandosi le  ferite,  è costretto  a ripassare  sotto  il  taglio 
crudele.  Maometto offre  pel  primo  agli  occhi  del  poe- 
ta, e mostragli  poco  discosto  Ali  suo  genero,  che  stac- 
cassi già  dalla  seqttela  di  lui,  e fondò  un  altra  setta 
di  Musulmani.  Poi  lo  interroga  dell’  esser  suo , e lo 
wdteggia,  quasi  tratlengansi  per  timore  di  scendere 
al  gastigo.  Il  perchè  risponde  Virgilio , e altamente 
fa  sonare,  non  esser  Dante  ne  morto  ne  peccatore  ; ma 
colaggiù  trovarsi  per  disposizione  cr.leste.  Udendo  le 
quali  parole  s' arresta  per  meraviglia  una  moltitudine 
d’  ombre  a riguardar  quel  prodigio  ; e argomentando 
Maometto  eh’  egli  sia  dunque  per  ritornare  nel  mondo, 
lo  prega  d’ avvisar  Fra  Doleino  perchè  si  protreggia  di 
vettomglie , se  vuole  scansare  d’ esser  preda  dei  Piova- 
resi, e se , ucciso  per  essi , non  brama  d'  andar  ben  to- 
sto fra  quelle  pene.  — Fu  Doleino  un  eremita  perver- 
tilo, che  predicando,  fra  F altre  dissolutezze,  la  comu- 
nanza perfin  delle  mogli,  contava  quasi  tre  mila  segua- 
ci con  assai  donne.  Dopo  due  anni  di  questo  apostolato, 
ridottosi  finalmente  ne’  monti  del  Piovnrese  senza  prov- 
visioni e stretto  dalla  neve  fu  preso  dagli  uomini  di 
Novara,  ed  arso  vivo.  — Partito  Maometto,  fossi  avan- 
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Mosca  e da’  suoi  compagni  ; e funestissimo  riusci  giul- 
l’  assassinamento  alta  Repubblica,  dividendosi  tutta  la 
città  nelle  celebri  fazioni  dei  Guelfi,  e de’  Ghibellini.  — 
Presentasi  finalmente  all’  Alighieri  la  miserabile  vista 
di  Berlramo  dal  Bornio,  signore  d’ A Ita  forte  Castello  in 
Guascogna.  Visse  Berlramo  nel  Secolo  XII , e fu  tra  i 
valenti  Trovatori  Provenzali.  Ma  passalo  alla  Corte  di 
Francia  in  qualità  d’  Ajo  di  Giovanni  senza  terra  fi- 
I gliuolo  d'  Enrico  II  Signor  d’ Inghilterra  , consigliò 
j il  proprio  alunno  a muover  guerra  contro  T Autore  de’ 

■ giorni  suoi;  per  lo  che  non  è meraviglia  s’ egli  ne  vien 
ora  si  stranamente  punito. 


I 
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@hi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 
eh’  i’  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  4 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente, 

C’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente , 7 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
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Per  li  Troiani , c per  la  lunga  guerra  to 

Che  dell’  anella  fe’  si  alte  spoglie  , 

Come  Livio  scrive  , che  non  erra  : 

Con  quella  che  senlio  di  colpi  doglie  , 1 3 

Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo  , 

E 1’  altra , il  cui  ossame  ancor  s’  accoglie 
A Ceperan  , là  dove  fu  bugiardo  1 6 

Ciascun  Pugliese  , e là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  : 

E qual  forato  suo  membro , e qual  mozzo  1 9 
Mostrasse , d’  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  0 lulla,  22 

Com’  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 

Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 26 

La  corata  pareva  , e il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’  attacco,  28 
Guardommi,  e con  le  man  s’ aperse  il  petto , 
Dicendo  : Or  vedi  come  io  mi  dilacco  : 


CANTO  XXVIII.  32^ 

Vedi  come  storpiato  è Maometto.  3t 


Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E tutti  gli  altri  , che  tu  vedi  qui,  34 

Scminator  di  scandalo  e di  scisma 
Fur  vivi  ; e però  son  fessi  così. 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  u’accisma  37 

Si  crudelmente , al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 
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I 

Quando  avena  volta  la  dolente  strada  ; 40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh’  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se’  che  in  su  lo  scoglio  muse  , 43 

Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena  , 
eh’ è giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena , 46 

Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

I A me  , che  morto  son,  convien  menarlo  4W 

I 

i Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

j E questo  è ver  cosi  com’  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  I’  udirò,  ^2 

S’ arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi , 

Per  maraviglia  obliando  il  mar  tiro. 

! Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’ armi , 5 o 

j 'l’u  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve , 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve  58 

Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 

Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
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Poiché  I’  un  piè  per  girsene  sospese,  01 

Maometto  mi  disse  està  parola, 
ludi  a partirsi  in  terra  Ib  distese. 

L'n  altro  che  forata  avca  la  gola  (!4 

E tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia , 

E non  avea  ma’  eh’  un’  orecchia  sola  , 

Restato  a riguardar  per  maraviglia  6 7 

Con  gli  altri , innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia; 

E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 
E cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’inganna, 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina,  73 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano , 

Che  da  Vercello  a Marcabò  dechina. 

E fa'  saper  a’  duo  miglior  di  Fano,  76 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 
Che , se  1’  antiveder  qui  non  è vano , 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello , 7 9 

E mazzerati  presso  alla  Cattolica  , 

Per  tradimento  d’ un  tiranno  fello. 
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Tra  r ìsola  dì  Cipri  e di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati , non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  am  1’  uno,  85 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco. 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Fara  venirli  a parlamento  seco  ; 88 

Poi  farà  si , che  al  vento  di  Focara 


Non  farà  lor  mestier  voto  nè  preco. 
Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara  , 
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Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella , 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D’  un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse 
Gridando  : questi  è desso , e non  favella  : 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  01 

In  Cesare , affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza  , 

Curio,  eh’ a dicer  fu  cosi  ardito I 
Ed  un  eh’  avea  l’ una  e 1’  altra  man  mozza , I03 
Levando  i moncherin  per  1’  aura  fosca , 

Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza , 

Gridò  : Ricorderatti  anche  del  Mosca , i OQ 

Che  dissi,  lasso  I capo  ha  cosa  fatta. 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  tosco. 

Ed  io  v’aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta  ; 109 
Perch’  egli  accumulando  duol  con  duolo, 

Sen  gio  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo,  1 1 s 
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E vidi  cosa  eh’  io  avrei  paura, 

Senza  più  prova , di  contarla  solo  ; 

Se  non  che  conscienzia  mi  assicura , 1 1 & 

La  buona  compagnia  che  1’  nom  francheggia 
Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura.  I 

1’  vidi  certo , ed  ancor  par  eh’  io  ’l  veggia , 1 1 g 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E 11  capo  tronco  tenea  per  le  chiome,  i8l 
Pesol  con  maùo  a guisa  di  lanterna,  | 

E quei  mirava  noi , e dicea  : 0 me  ! 

Di  se  face^ii  a se  stesso  lucerna,  114  1 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due; 

Com’  esser  può , s»  *1  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  187  j 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

I Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta  uo  | 

Tu  che , spirando , vai  veggendo  i morti  : 1 

Vedi  se  alcuna  è grande  come  questa  ; i 

E perchè  tu  di  me  novella  porti,  133  ' 
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Sappi  eh’  io  $on  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  Giovane  diedi  i ma’  conforti. 

Io  feci  il  padre  e il  6glio  in  se  ribelli;  130 
Achitòfel  non  fe’  più  d’  Absalone 
E di  David  co’  malvagi  pungelli. 

Perch’  io  partii  cosi  giunte  persone,  i3;j 


Partito  porto  il  mio  cerobro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio  eh’  è in  questo  troncone. 
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Cosi  s’  osserva  in  me  lo  contrappasso.  1 4s 
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ÀL  CANTO  XXIT. 

Esita  t' Alighieri  alcun  poco  nello  staccarsi  dalla  , 
nona  bolgia,  parendogli  d’  avervi  riconosciuto  un  ta- 
le che  fu  già  suo  consanguineo  : ma  instigato  da  Vir- 
gilio, si  rimette  in  istrada,  e,  ragionando  con  esso, 
intende  da  lui  com’egli  in  effetto  sentisse  nominare  fra 
i seminatori  di  risse  certo  Geri  del  Bello,  uomo,  al  di- 
re dei  Comentatori,  di  pessima  vita,  e fratello  di  hf es- 
ser Ciane  Alighieri  della  famiglia  di  Dante.  Aggiun- 
ge parimente  Virgilio,  essersi  mostrato  Ceri  adirato 
tn  vista  con  esso  Dante,  quand’egli  attendeva  a Beltra- 
mo; e la  ragione  di  tale  sdegno  arguisce  l’  Alighieri 
che  quella  fosse  di  non  v essere  stato  peranche  veruno 
del  suo  cognome  che  avesselo  vendicato  della  morte  vio- 
lenta recatagli  per  tradimento  da  uno  della  famiglia 
Sacchetti.  Net  tempo  di  questi  discorsi , giungono  am- 
bedue sullo  scoglio,  d’ onde  si  scopre  la  decima  bol- 
gia, e scendendo  per  quello,  si  trovano  fra  i maligni 
Alchimisti , 0 vogliam  dire  contraffattori  di  metalli. 

La  loro  pena  i l’ esser  crucciati  da  infinite  pestilenze 
e da  morbi,  quanti  non  travaglian  quassù  l’umana  na- 
tura) per  lo  che  inoltrandosi  l' Alighieri  dietro  la  sua 
scorta  muto  e pensieroso , e scoperti  fra  quella  molti-  . 
tttdine  due  Italiani,  gl’  interroga  della  lor  condizio-  | 
ne.  A lui  risponde  un  Aretino,  che  tutti  gli  espositori 
s’ accordano  in  chiamar  Griffolino , e che  qui  racconta 
il  modo  e la  cagione  della  sua  morte.  Vantandosi  co- 
stui di  saper  l’  arte  di  volare , promise  d' insegnarla 
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a un  Senese  chiamato  Alberto,  il  quale  da  prima'gli  cre- 
dette, e,  accortosi  poscia  d‘  essere  ingannato,  lo  ac- 
cusò al  Vescovo  di  Siena,  come  reo  di  negromanzia:  il 
perchè  Grif [olino  per  comandamento  d esso  vescovo  fu 
bruciato  vivo.  Ma  soggiunge  /’  afflitto,  che  non  già 
per  essere  stato  Negromante,  ma  si  per  essere  stato  Al- 
chimista in  quelle  pene  si  trova.  Dopo  la  qual  narrar 
zione,  prorompe  Dante  in  meraviglie  per  la  vanità  dei 
Senesi  ; e Capocchio , uomo  di  quella  gente  che  studiò 
filosofia  naturale  insiem  col  poeta,  e che  poi  si  dette 
all' arte  di  falsare  i metalli,  rincalza  l'  argomento, 
rammentando  fra  i vani  suoi  concittadini  e lo  Stricca, 
famoso  scialacquatore,  e Niccolò  de’ Lamberti  che  stu- 
< diossi  di  dare  nuovi  e delicati  sapori  alle  vivande.  Co-  | 

stai,  fra  le  altre  cose,  inventò  una  specie  d'arrosto,  ùi  { 

cut  poneva  garofani  ed  altre  spezierie,  e ch'ebbe  il  no- 
me di  costuma,  o d' usanza  ricca.  Nè  a ciò  contento, 
ricorda  Capocchio  istesso  con  irrisorio  sarcjumo  la  fa- 
mosa brigata , nella  quale  disperse  tutto  il  suo  patri- 
monio Caccia  d'  Asciano,  terra  nell'  agro  di  Siena , e 
/'  Abbagliato  , altro  giovane  Senese , mostrò  di  quanto 
poco  ingegno  fosse  provvisto.  Era  quella  brigata  una 
compagnia  di  giovani  ricchi  e leggieri , che  riunitisi 
nella  città,  venderono  ogni  cosa  loro  , e fatto  un  cu-  j 
mulo  di  duecento  mila  ducali,  gli  scilaequarono  in  po- 
chi mesi,  e si  ridìessero  in  miseria. 
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molta  gente  e le  diverse  piaghe 
^!ji  Avean  le  luci  mie  sì  inebriate. 

Che  delio  stare  a piangere  eran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate?  4 

Perchè  la  vista  tua  pur  sì  soffolge 
Laggiù  tra  l’ ombre  triste  smozzicate  ? 


Tu  non  bai  fatto  sì  all’ altre  bolge:  7 

Pensa,  se  tu  anno.'erar  le  credi. 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  ; 
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! E già  la  luna  o sotto  i nostri  piedi  ; 1 0 

1.0  tempo  è poco  ornai  che  n’ò  concesso, 

I Ed  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

I Se  tu  avessi,  rispos’ io  appresso,  13 

i Atteso  alla  ragion  per  eh’  io  guardava  , j 

j Forse  m’ avresti  ancor  lo  star  dimesso.  ! 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava,  1 6 j 

Duca,  già  facendo  la  risposta, 
soggiungendo:  Dentro  a quella  cava, 
io  teneva  gli  occhi  si  a posta , 1 y 

Credo  eh’  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

I 

Allor  disse  il  Maestro:  Non  si  franga  8 2 j 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’  elio: 

Attendi  ad  altro,  ed  ci  là  si  rimanga; 

eh’ io  vidi  lui  a piè  del  ponticello  3 3 ; 

Mostrarti,  e minacciar  forte  coi  dito. 

Ed  udii  ’l  nominar  Ceri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito  8g 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito., 

I 


CANTO  XXIX.  S55 

0 Duca  mio,  la  violenta  morte  31 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’  io. 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte. 


Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio  3t 

Senza  parlarmi , sì  com’  io  stimo  ; 

Fd  in  ciò  m’  ha  fati’  egli  a se  più  pio. 
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Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo,  3 7 

Che  dello  scoglio  l’altra  valle  mostra. 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  j 

Quando  noi  fummo  iu  su  I’  ultima  chiostra  4o  > 

Di  Maleholge , si  eh*'  i suoi  conversi 
Potoaù  parere  alla  veduta  nostra, 

Lameuti  saettaron  me  diversi,  43  j 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : | 

Ond’  io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  ' 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali  46  1 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e il  settembre, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali  ! 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 49 

Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n’usciva, 

Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  iu  su  1’  ultima  riva  52 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra,  | 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  j 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  55  | 

Dell’  alto  Sire , infallibil  giustizia , | 

Punisce  i falsator  che  qui  registra.  1 


I 
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Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia  5 8 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  1’  aer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali  inhno  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti,  e poi  le  genti  antiche. 

Secondo  cli,e  i poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche;  «4 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e qual  sovra  le  spalle  67 
L’un  dell’altro  giaceva,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a se  poggiati,  73 

Come  a scaldar  s’  appoggia  tegghia  a tegghia , 
Dal  capo  a’  piè  di  schianze  maculati  : 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia  76 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  ; 
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Come  ciascaa  menava  spesso  il  morso  7 :> 

Dell’  ungliie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  pizztcor,  che  non  ha  più  soccorso. 


E si  traevan  giù  I'  unghie  la  scabbia , k ■> 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

O d’  altro  pesce  che  più  larghe  I’  abbia. 
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O tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  8 5 

Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’esae  tal  volta  tanaglie, 

Dimmi  s’  alcun  Latino  è tra  costoro  88 

Che  soD  quinc’  entro , se  T unghia  ti  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  9t 

Qui  ambodue,  rispose  I'  un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se’  , che  di  noi  dimandasti? 

E il  Duca  disse:  loson  un  che  discendo  94 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  I’  inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo;  U7 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
■Con  altri  che  l’ udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’ accolse,  1 00 
Dicendo  : Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai , poscia  eh’  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli  t03 

Nel  primo  mondo  dall’ umane  menti. 

Ma  s’  ella  viva  sotto  molti  soli , 
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Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pen 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi 


lo  fui  d’4rez7,o,  ed  Alberto  da  Siena, 
Rispose  I’  un,  mi  fe’  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch’io  mori’ qui  non  mi  mena 
Ver  è eh’  io  dissi  a lui , parlando  a giuoco  , 
Io  mi  saprei  levar  per  1’  aere  a volo: 

E quei  che  avea  vaghezza  e senno  poco , 
Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte;  e solo 
Perch’  io  noi  feci  Dedalo , mi  fece 
Ardere  a tal  , che  l’avea  per  fìgliuolo. 


CANTO  XXIX.  559 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece  1 1 8 

Me  per  I’ alchimia  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos , a cui  fallir  nou  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai  121 

Gente  si  vana  come  la  sanese  ? 

Certo  non  la  francesca  si  d’  assai. 

Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese,  12A 

Dispose  al  detto  mio  : Tranne  lo  Stricca , 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca  127 

Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’  orto,  dove  tal  seme  s’  appicca; 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d’ Ascian  la  vigna  c la  gran  fronda, 

E r Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda  133 

Con  tra  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l’occhio 
Si , che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ; 

E vedrai  eh’  io  son  l' ombra  di  Capocchio,  1 36 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 

E tei!  dee  ricordar,  se  ben  t’adocchio, 
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fila  niioni  /jeiia  det  /aiuificalori  dei  metalli  è t/uella 
d'  esser  jierseg aitali  da  un  altra  specie  di  falsar] ; da 
quelli  cioè  che  per  iuijannure  simularon  d’  esser  chi 
realmente  non  erano  ; e i quali,  scorrendo  all’  intorno, 
dan  loro  rabùiosamente  di  morso.  Si  notano  specialmen- 
te fra  questi  la  scelerala  Mirra,  figlinola  di  Ciniro  re 
di  Cipro,  che,  innamoratasi  del  padre,  giacque  con  es- 
so, fingendosi  un’altra  donna  ; e Giovanni  Schicchi  Fio- 
rentino, della  famiglia  dei  Cavalcanti,  abilissimo  nel 
contraffar  le  ftersone.  Costui  postosi  nel  letto,  d’  onde 
era  stato  tratto  il  cadavere  di  Buoso  Donati , e dando 
a credere  sé  esser  lui,  fece  testamento,  lasciò  erede  con 
tutte  le  forme  legali  Simone  Donati . e n ebbe  in  f/remio 
una  bellissima  cavalla  innanzi  pattuita.  Vengono  p<n  i 
falsificatori  delle  monete,  i quali  sono  puniti  dall’idro- 
pisia e dalla  sete,  l^eva  su  tutti  la  voce  un  tale  maestro 
Adamo  di  Brescia  che,  instigato  dai  Conti  di  Bomena, 
piccola  rocca  nel  Casentino,  falsificò  quivi  la  lega  del 
Battista , o voglia  dire  il  fiorili  d’ oro,  che  presenta  da 
una  parte  Sun  Giovanni,  dall’  altra  il  giglio  di  Firen- 
ze ; per  la  qual  cosa  fu  egli  preso  e bruciato.  tan- 
to mostrasi  ora  dolente  della  sua  pena,  quanto  deside- 
roso di  vendicarsi  contro  quei  Castellani  che  lo  sedus- 
sero. Ber  ultimo  tra  coloro  che  falsificarono  il  parlare, 
e che  sono  tormentali  da  febbri  ardentissime,  è ram'i- 
sata  la  moglie  di  Vutifarre,  distinta  dal  poeta  col  no- 
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I I 

j me  di  Falsa  per  avere  ingiustamente  accusato  il  pudi- 

i co  tUitseppe,  e dopo  lei,  il  greco  Sinone,  detto  pur  dal 

p*)eta  da  Troia  per  denotare  che  appunto  dal  tradimen- 
I j lo  che  fece  ingannando  i Trojani  e persuadendoli  a in- 
! trodur  nelle  mura  il  cavallo  fatale,  acquistò  egli  la 
propria  celebrità.  Costui  entra  in  rissa  em  Maestro 
Adamo,  e,  bassamente  altercando,  si  rinfacciano  ambe- 
due le  loro  colpe  e i tormenti.  .4i  quali  attendendo  Dante 
con  soverchia  e disdicevole  curiosità,  n è ripreso  da 
Virgilio;  sicchi  vergognandosi  di  si  medesima,  si  sco- 
sta da  quei  vili , e porge  ai  lettori  utilissimo  avviso. 


Il 

i i 
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M^el  tempo  che  Giunone  era  crucciala 
Per  Semelè  contra  il  sangue  tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano,  4 

Che  veggendo  la  moglie  co’ duo  figli 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano. 

Gridò  : Tendiam  le  reti , si  eh’  io  pigli  7 
La  lionessa  e i lioncini  al  vat'co: 
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E poi  distese  i dispielali  artigli. 

Prendendo  riin  che  avea  nome  Learco,  lo 
E roteilo , e percosselo  ad  un  sasso  ; 

E quella  s’ anne^jò  con  l’altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso  13 

E’ altezza  de’ Troiai!  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 
Ecuba  trista  misera  e cattiva,  Hi 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta  , 1 9 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 


Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Troiane  22 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  bestie , non  che  membra  umane, 
Quant’io  vidi  due  ombre  smorte  e nude,  2 a 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 

Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L’  una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo  28 
Del  collo  1’ assannò  si  che,  tirando. 
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Craltar  gli  fece  il  ventre*  ai  fondo  sodo. 


E l’Aretin,  che  rima.se  tremando,  31 

Mi  disse  : Quel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss’iolui,  se  l’altro  non  ti  ficchi  34 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me:  Quell’ è l’anima  antica  37 

Di  Mirra  scellerata , che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


Digitizod  by  Google 


54i;  1JELI/I^FEHN0 

Qupsla  a peccar  con  esso  cosi  venne,  lo 

Falsificando  se  in  alimi  forma, 

Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

Fer  guadagnar  la  donna  della  torma,  43  ! i 

Falsificare  in  se  Btioso  Donati,  , 

Testando,  e dando  al  testamento  norma. 

F poi  che  i duo  rahhiosi  fur  passali,  4 6 

Sovra  i quali  io  avea  rt)cchio  tenuto,  j 

Rivolsilo  a guardar  gli  altri  mal  nati.  j | 

l’\idi  un  fatto  a guisa  di  liuto,  49  I ! 

Pur  eh’  egli  avesse  avuta  1’  anguinaia  j 

Tronca  dal  lato,  che  l'upmo  ha  forcuto.  | ! 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia  52 

Le  membra  con  F umor  che  mal  converte. 

Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

(lome  l’etico  fa,  che  per  la  sete 
L’un  verso  il  mento  e l’altro  in  su  riverte. 

0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete  58 

iF  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo,  I 

Diss’egli  a noi,  guardale  ed  attendete  I 
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Alla  miseria  del  maestro  Adamo;  61 

lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  cb’i' volli, 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d’acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de’ verdi  colli  64 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno  ; 67 

Chè  r imagine  lor  via  più  m’  asciuga , 

Che  il  male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  70 

Tregge  ragion  dal  luogo  ov’  io  peccai , 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


Ivi  è Romena , là  dov’  io  falsai 


7.^ 
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La  leija  siii'fjellala  <lel  Kaltisla, 

Perch’  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s’ io  vedessi  qui  l’anima  trista  7iì 

Di  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate. 

Per  Fonte  Hranda  non  darei  la  vista. 


Dentro  c’è  I’ una  già,  se  l’arrabbiate  79 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero: 

Ma  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  legale? 
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S’  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero,  S2 
Ciri’ potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia , s."> 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

C men  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia;  s» 

Ei  m’indussero  a battere  i fiorini. 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini,  91 

Che  fumai!  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno,  >' i 

Hispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 

E non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L’ una  è la  falsa  che  accusi)  tìiuse|)po;  97 

1/ altro  è il  falso  Siaoii  greco  da  Troia: 

Per  fehhre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor  che  si  recò  a noia  100 

Eorst'  d’es.ser  nomalo  si  oscuro, 

Col  |)uguo  gli  perco.sse  I’ c|)a  croia: 


il 
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Quella  sonò,  come  fosse  un  tainliuro: 

K mastro  Adamo  {ili  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  cbe  sou  {jravi. 
Ho  io  il  braccio  a tal  meslier  disciolto. 
Ond’ ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l’avei  tu  cosi  presto; 

Ma  si  e più  I'  avei  quando  coniavi. 

E l’idropico:  'I  n di’ ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 

La  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 

Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Incorditi  , spei’{iiuro  , del  cavallo  , 

Dispose  quei  ch’aveva  enfiata  l’epa; 

E sieti  reo,  che  lutto  il  mondo  sallo. 

A te  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  lin{{ua,  e rac<|ua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  l’assiejia 
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Allora  il  moiietier;  Cosi  si  squarcia  13  4 

La  bocca  Ina  per  dir  mal  come  suole; 

Chè  s’  i’  ho  sete,  e I’  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  I’ arsura,  e il  capo  che  li  duole,  127 
E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’ io  del  tutto  Osso,  13U 

Quando  il  Maestro  mi  disse;  Or  pur  mira. 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Quand’ io  il  senti’ a me  parlar  con  ira,  I35 
Volsimi  verso  lui  con  tal  verfjogna, 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  daunaggio  sogna,  I 36 
Che  sognando  desidera  sognare  , 

Si  che  quel  eh’  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec’io,  non  potendo  parlare,  139 

Che  disiava  scusarmi,  e scusava 
.Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  142 

Dis.se  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è stato; 
Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava; 
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E fa’ ragion  di’ io  ti  sia  soni|>ro  allato,  lATi 
Se  più  avvicii  che  fortuna  t’accoglia. 

Dove  sieii  genti  in  siniigliaiite  piato; 

Gilè  \oler  eiò  udire  è Lassa  \oglia.  UR 
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liieonfotialo  i Àhfjliieri  dalle  parole  di  Virgilio,  e 
xeguilando  ambedue  la  strada,  fiiiinfiono  alla  l/oecn  del 
nono  cerchio,  nella  quale  s' innalzano,  come,  torri,  spa- 
rento.sissime  forme  di  giganti.  Tra  questi  ha  contezza 
il  poeta  di  Nembrolte,  che  in  pena  d'aver  voluto  fabbri- 
care la  torre  babelica,  fu  ripieno  da  Dio  di  tanta  con- 
fusione e smemoriaggine,  che  perdette  affatto  la  rimem- 
branza de’  termini  e delle,  rose.  Voi  stretto  di  salde  ca- 
tene, osserva  quel  Fialte,  che,  pose  il  monte  Ossa  sopra  H 
Velia,  quando  i figli  della  terra  (che  càìsì,  secondo  le  fa- 
vole, s'  appellano  i giganti)  tentarono  di  cardar  Giove 
dal  soglio:  e pervenuto  finalmente  ad  .\nteo,  che  quan- 
tunque ne  rimanesse  ucriso,  pur  ebbe  la  gloria  di  con- 
tender con  Ercole,  da  lui  ron  Virgilio  è posto  al  fondo 
dell'  ultima  bolgia. 
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[un  modesmi)  litifjua  pria  mi  morse, 

Si  clic  mi  tinse  Cuna  c l’altra  {>uimcia, 
1»)'^  K poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od’  io,  che  soleva  la  lancia  .t 

D’Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  c poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone,  7 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 
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yuivi  era  meli  che  iiolle  e meii  che  {jiorno,  IO 
Si  che  il  viso  m’ andava  innanzi  poco: 

Ma  io  senti’ sonare  un  alto  corno. 

Tanto  ch’avrehhe  oyni  liion  l'atto  floco,  13 
(die,  contra  se  la  sua  via  seguitando. 

Dirizzo  jjli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  li! 

(iarlo  Mayno  perde  la  santa  yesla, 

^oll  sonò  si  terrihilmente  Urlando. 

I*oco  portai  in  là  volta  la  testa.  Iti 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Oiid’io:  .Maeslro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  e{{li  a me:  l'eri)  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  lrop|io  dalla  luiijji, 

Avvien  che  poi  nel  macinare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  eoiqjiuiq'i , 

(Juaiilo  il  senso  s’ iiq'anna  di  lontano: 

Perii  alquanto  più  te  stesso  puiiyi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Pria  che  noi  siam  pili  avanti, 
Aeciocclù:  il  l'atto  men  ti  paia  strano. 
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Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti,  31 

I E son  nel  pn/zo  intorno  dalla  ripa 
Dall’umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

I 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,  34 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  I’  aere  stipa  ; 

Cosi  forando  1’ aura  grossa  e scura,  37 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Foggcmi  errore,  e giugnémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 


Montereggion  di  torri  si  corona  ; 

Cosi  la  [iroda,  che  il  pozzo  circonda. 
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I Torr(*{{giavan  (h  mezza  la  persoua  4 3 

I 

: (ìli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

I Giove  dal  cielo  ancora , quando  tuona, 
j Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia,  4 6 

Le  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte, 

E per  le  coste  giù  ambo  lo  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte  4 9 

I Di  si  fatti  animali , assai  fe’  bene  , 

I Per  tor  cotali  esecutori  a Marte  : 

E s’  ella  d’  elefanti  e di  balene  52 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene: 

Gilè  dove  I’  argomento  della  mente  55 

S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  pos.sa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa,  58 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma  ; 

Ed  a sua  proporzione  eran  I’  altr’  o.ssa  ; 

Si  che  la  ripa,  cb’  era  perizoma  (il 

Dal  mezzo  in  giù  , ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
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Tre  Krison  s’ averian  dato  mal  varilo;  tì4 

Perocch’  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov’ uom  s’affìbbia  il  manto. 

Kafel  mai  amech  zabi  almi,  i>7 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca  , 

Cui  non  si  convenien  piu  «lolci  salmi. 

E il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca,  7 0 
Tienti  col  corno , e con  quel  ti  disfoga, 
Quand’  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga  7;< 

Che  il  tien  legato  , o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a me  : Egli  stesso  s’accusa;  7 0 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mai  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’  usa. 

Lasciamlo  stare,  e non  parliamo  a voto:  79 

Cbè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio , 

Come  il  suo  ad  altrui  eh’  a nullo  è nolo. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  S2 

Volti  a sinistra  ; ed  al  trar  d’ un  balestro 
'Provammo  I’  altro  assai  più  fiero  e maggio. 
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A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  ss 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro, 

D’ una  catena,  che  il  teneva  avvinto  88 

Dal  collo  in  giù , si  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  in6no  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli’  essere  spcrto  « 1 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  Duca , ond’  egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome  ; e fece  le  gran  prove,  94 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia  eh’  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a lui  ; S’  esser  puote,  i’  vorrei  y7 

Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond’ ei  rispose;  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui , che  parla,  ed  è disciolto. 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto,  103 
Ed  è legato  e fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
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Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto,  106 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  109 

E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S’ io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,  1 1 'ì 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu’  alle. 
Senza  la  testa , uscia  fuor  della  grotta. 

0 tu , che  nella  fortunata  valle  , 11,’) 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda , 

Quando  Annibai  co’  suoi  diede  le  spalle , 

Kecasti  già  mille  lion  per  preda  , 1 1 s 

E che  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli , ancor  par  eh’  e’  si  creda. 

Che  avrebber  vinto  i figli  della  terra;  121 
Mettine  giuso  ( e non  ten  venga  schifo  ) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo:  194 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  ; 
Però  ti  china , e non  torcer  lo  grifo. 
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Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama;  \n 
Ch'ei  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta,  | 

Se  innanzi  tempo  grazia  a se  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  Maestro  : e quegli  in  fretta  l r>0 
Le  man  distese , e prese  il  Duca  mìo, 

Ond’ Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentìo,  f:u 

Disse  a me;  Fatti  in  qua,  si  ch’io  ti  prenda; 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er’  egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda 


Sotto  il  chinato , quando  un  nuvoi  vada 
Sovr’  essa  si , eh’  ella  in  contrario  penda  ; 
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Tal  parve  Anteo  a me  ebe  stava  a bada  t.3<j 
Di  vedcrbi  cbinare  , e fu  talora 


Cb’  io  avrei  volut’  ir  per  altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  I4i 
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Luciferu  con  Giuda  , ci  poso  ; 

Nè  si  chinato  li  fece  dimora  , 


E come  albero  in  nave  si  levò.  I4f> 
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AL  CANTO  XXXll. 

In  quallro  svanimenti  concentrici  divide  il  Poeta 
nostro  /■  ultimo  pozzo  infernale,  per  entro  a cui  si  ga- 
stigano  i traditori.  Queste  divisioni  non  sono  per  al- 
cuna frapposizione  d'  argini  o di  scogli , ma  solo  pel 
vario  modo,  con  che  vi  stanno  i peccatori  ; ed  hanno 
poi  diversi  nomi,  secondo  che  diverse  maniere  di  tradi- 
menti vi  sono  punite.  Adunque  chiamasi  la  prima  di- 
visione Caina,  da  Caino  uccisore  del  proprio  fratello: 
la  seconda  Antcnora,  da  Antenore  Troiano,  il  quale, 
secondo  Ditte  Cretense  e Darete  Frigio,  tradi  la  sua 
patria.'  la  terza  Tolommea,  da  Tolommeo  Re  d‘ Egit- 
to, traditore  di  Pompeo  ; e la  quarta  Gìudecca,  dal 
perfido  Giuda  che  mise  in  potestà  dei  carnefici  il  di- 
vino Maestro.  Fra  quelli  pertanto  che  tradirono  i pro- 
pri parenti,  trovasi  dall’  Alighieri  Messer  Alberto  Ca- 
micivne  dei  Pazzi  di  Valdamo,  il  quale  luxise  frudo- 
lentemente  un  tale  Vberto  suo  consanguineo.  Ed  ei  gli 
mostra  primieramente  fra  i condannati  Alessandro  e 
Napoleone,  figli  d’ Alberto  degli  Alberti  nobile  Fioren- 
tino e signore  del  Castello  di  Mangona,invicinanM  del 
quale  il  fiume  Risenzio  scorre  giù  verso  /’  Arno.  Co- 
storo, dopo  la  morte  de!  padre,  tiranneggiarono  i paesi 
circonvicini  ; e finalmente  venuti  in  discordia  tra  di 
loro,  l’uno  ticcise  l'  altro.  Poi  gli  addita  il  perfido 
! Mord ree,  figlio  d’  Artù  re  «Iella  gran  Brettagna,  il 

quale  ribellatosi  dal  fmdre  , e postosi  in  agguato  per 
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ucciderlo,  fu  prevenuto  dal  padre  stesso  con  un  tal  col- 
po di  lancia  , che  avendogli  diviso  il  petto , passò  per 
mezzo  alla  ferita  un  raggio  di  sole  si  manifestamente , 
che  alcuno  in  distanza  lo  vide:  poi  Focaccia  Cancellie- 
ri, nohile  Pistoiese,  il  quale  mozzò  una  mano  ad  un  i 
suo  cugino,  ed  uccise  un  suo  zio , d’ onde  nacquero  in 
Pistoja  le  Fazioni  de' Bianchi  e de’ Neri:  finalmente  Sas- 
solo Mascheroni , che  essendo  tutore  d’  un  suo  nipote, 
per  rimanerne  erede  /’  uccise  ; per  lo  che  fu  a lui  ta- 
gliato la  testa  in  Firenze.  Dopo  di  che  1‘  islesso  Ca- 
micione  de’ Pazzi , per  evitarne  l'inchiesta,  palesa  il 
proprio  suo  nome,  aggiungendo  d'aspettar  ivi  fra  quel-  I 
le  pene  Messer  Carlino  pur  de'  Pazzi;  acciò  lo  scagio-  j 
ni,  0 vogliam  dire,  acciò , essendo  egli  più  reM,  faccia  | i 
comparir  meno  grave  la  col}m  di  lui.  Questo  Carlino,  j j 
essendo  di  parte  Bianca,  diede  per  tradimento  ai  Neri  ; : 
Fiorentini  il  castello  di  Piano  di  Trevigne  , e ne  rice- 
vette gran  somma  di  danaro.  Intanto  procedendo  l' Ali- 
ghieri verso  F Antenora,  urta  col  piede  il  capo  a uno 
de’  peccatori,  che  lamentandosi  della  percossa , induce 
nel  poeta  la  curiosità  di  conoscerlo.  Ma  egli  ostinata- 
mente  ricusa  di  palesarsi  ; e volendo  l’ Alighieri  dal- 
l'altro canto  costringercelo  a forza,  e strapazzandolo,  I 
alza  colui  miserabili  grida  : il  perchè  un  altro  dei 
peccatori  gli  domanda  che  abbia,  e lo  nomina  per  Bnc-  j 
ca  degli  Abati , gentiluomo  Fiorentino  della  fazione  \ 
de'  Guelfi,  per  tradimento  del  quale  furono  trucidati  a ! 
Mont'  Aperti  in  Toscana  quattro  mila  de'  suoi  stessi  1 
compartitanti,  tir  vedendosi  Bocca  saqievto,  manifesta  • 
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anch’  egli  per  vendetta  primamente  il  nome  di  chi  no- 
minollo;  ed  è questi  Buoso  di  Ihtera  Cremonese,  il  qtsa- 
le  corrotto  per  denaro  datogli  dal  CAinte  Cruido  di  Mon- 
forte  generate  Francese  , lasciò  libero  il  passaggio  al- 
l’ esercito  di  lui  verso  la  Puglia  : quindi  accenna  un 
tale  del  casato  dei  Beccheria,  oriundo  di  Padova  e À- 
bate  di  Vallombrosa,  a cui  per  essersi  scoperto  certo 
trattato  che  fece  cantra  a’  Guelfi  e in  favore  de'  Ghibel- 
lini in  Firenze,  ov'  era  legato  del  Papa,  fu  mozzo  il 
capo  , e nomina  in  fine  Gianni  del  Soldaniero  che  Ira- 
di  la  parte  di  M esser  Farinata  degli  liberti;  Ganello- 
ne,  0 Gano,  traditore  dell'  esercito  di  Carlo  Magno;  e 
Tebaldello  de’  Manfredi  che  apri  di  notte  ai  nemici  una 
delle  porte  di  Faenza  sua  patria.  Ma  dilungandosi 
Dante  con  la  sua  Scorta  da  costoro , s' arresta  nuova- 
mente presso  una  coppia  di  condannati , che  sovra  gli 
altri  per  orrende  circostanze  distinguonsi.  E promet- 
tendo all’  uno  di  quegl'  infelici  di  portar  nel  mondo 
notizie  di  lui,  se  della  sua  condizione  lo  informi,  pon 
termine  al  presente  Canto,  e serba  per  quello  che  segue 
la  pietosa  risposta 
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tt  ’ io  avewi  l(*  rimo  od  aspre  o i hioooo  , 
(>)me  si  converrebbe  al  (risto  buco, 

’ Sovra  il  qual  pontan  liitte  l’ altre  roct'o, 
r premerei  di  mio  concetto  il  suco  ( 

Più  pienamente;  ma  perch’io  non  I’ abbo, 
Non  senza  tema  a dicer  mi  ciindum. 
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C.hò  non  è impresa  da  pigliale  a (jaldxi,  7 
Descriver  fondo  a lutto  1’  universo, 

Nè  da  lingua  che  chiamai  mamma  o bahl>o. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  in 
Ch’aiutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Sì  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tntle  mal  creala  plebe,  i a 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, 

Me’  foste  state  qui  pecore  o zebe, 
t^me  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  Di 

Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi. 

Ed  io  mirava  ancora  all’alto  muro. 

Dicere  udimmi;  Cuardn,  come  passi;  tu 

Fa’  sì,  che  tu  non  talchi  con  le  piante 
Le  teste  de’ fratei  miseri  lassi. 

Perch’io  mi  volsi,  e vidimi  davante 
C sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e non  d’acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  i'5 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Nè  il  'Panai  là  sotto  il  freddo  cielo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII. 


571 


I 


Cum’era  quivi:  chè,  se  Taberuicch  28 

Vi  fosse  su  caduto,  o l’ielrapana. 

Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricch. 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana  .'ft 

(^1  muso  fuor  dell’  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  iusin  là  dove  appar  vergogna, 

Eraii  r ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia:  37 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quad’io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto,  4n 
Volsimi  a’  piedi,  c vidi  due  si  stretti, 

I Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

{ Ditemi  voi,  che  si  stringete  ì petti,  43 

I Di.ss’  io,  chi  siete.  E quei  piegare  i colli; 

j E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  ch’erau  pria  pur  dentro  molli,  ir> 
Gocciar  su  )>er  le  labbra,  e il  gielo  strinse 
i Le  lagrime  tra  es.si , e riserrolli  ; 


i 


I 


I 


1 
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i>C{;iii)  c-oii  loj'iio  s|>ruu{{a  mai  uoii  cinse  4‘J 
Porle  COSI  ; mid’  ei  , come  duo  beoibi , 


i I 


ùi//aro  insieme:  luiil’ ira  li  \inse.  i 

|]d  un,  cli  avea  |K*rduli  anilio  (;lì  orecihi  è2 
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Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due  , 55 

La  valle , onde  Bisenzio  si  dichina  , 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’ un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina  SS 

Potrai  cercare , e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’  esser  fitta  in  gelatina  ; 

Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  e 1’  ombra  6 t 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d’ Artù  : 

Non  Focaccia  : non  questi , che  m’ ingombra 

Col  capo  si,  ch’io  non  veggio  oltre  più,  Ct 
E fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  se’,  ben  sa’ ornai  chi  fu. 

K perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,  67 
Sappi  eh’  io  sono  il  Camìcion  de'  Pazzi , 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vieti  ribrezzo, 

E verrà  sempre,  de’ gelati  guazzi. 

E mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo,  73 
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Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell’  eterno  rezzo  ; 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna,  76 

Non  so  : ma  passeggiando  tra  le  teste  , 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 


Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste?  7U 
Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Mont’  Aperti , perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio , or  qui  m’  aspetta  , 82 

Si  eh’  io  esca  d’  un  dubbio  per  costui  : 
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Poi  mi  farai  , quantunque  vorrai,  fretta.  j 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui  SS  | 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  ; j 

Qual  se’ tu  , che  cosi  rampo^jni  altrui?  | 

I 

Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’Antenora  S8  | 

Percotendo , rispose , altrui  le  gote 
Si , che  se  fossi  vivo  , troppo  fora  ? 

Vivo  son  io , e caro  esser  ti  puote , 9 I 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
eh’  io  metta  il  nome  tuo  tra  1’  altre  note. 

Ed  egli  a me;  Del  contrario  ho  io  brama;  94 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna: 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna  , 97  I 

E dissi  ; E’  converrà  che  tu  ti  nomi , 1 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond’  egli  a me  : Perchè  tu  mi  dischiomi  , 100 

Nè  ti  dirò  eh’ io  sia  , nè  mostrerolti , 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti,  103 
E tratto  glien  avea  più  d’ una  ciocca. 
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Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò;  Che  hai  tu.  Bocca?  106 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

1 

I Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai , diss’ io  , non  vo’ che  tu  favelle,  t09 
Malvagio  traditor , chè  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

I Va  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi,  conta;  » 12 

I Ma  non  tacer  , se  tu  di  qua  entr’  eschi , 

Di  quel  eh’  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l’argento  de’ Franceschi  : 115 

Io  vidi , potrai  dir , quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era,  ila 

Tu  hai  da  iato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia  ISI 

Più  là  con  Ganellone  e Tribaldello, 
eh’  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio  , 1 24 

Ch’  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
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Si,  che  r un  capo  ull’altru  era  cappello; 

E come  il  pan  per  fame  si  manduca,  t-J'} 


Cosi  il  sovran  li  denti  all’  altro  pose 
Là ’ve  il  cervei  s’aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  l.TO 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio  e 1’  altre  cose. 

O tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno  133 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , 

Dimmi  il  perchè,  diss’  io,  per  tal  convegno, 
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Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  I .“ifì 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi , 

Se  quella  con  eh’  io  parlo  non  si  secca.  |39 
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AL  CANTU  XXMll. 


Levasi  dall'  orrendo  pasto  l' interrogalo  peccatore; 
e manifestando  se  stesso  pel  Conte  Ugolino  delta  Che- 
rardesca,  nobile  pisano  e Guelfo  diparte,  racconta  la 
crudele  sua  morte  e quella  de’ figli  suoi.  !\’on  si  legge  in 
alcuna  lingua  nè  antica  nè  moderna  una  scena  si  terri-  \ 
bile  e insieme  sì  commovente.  .Adoprundosi  Ugolino  di  > 
concerto  coll’ Arcivescm'o  Ruggieri  degli  Ubaìdini,cac-  ! 
ciò  da  Fisa  il  proprio  nipote  chiamato  Mno,  che  se  n’era 
fatto  signore,  e si  pose  in  luogo  di  lui.  .Ma  poi  l'  Ar- 
civescovo  per  invidia  e per  odio  di  parte,  togliendo  a ' 
pretesto  che  avesse  il  Conte  tradita  la  patria  col  rende- 
re ai  Fiorentini  e ai  Lucchesi  le  loro  castella,  inalbe- 
rò la  Croc.e,  secondandolo  i Gualandi,  i Sismondi  e i 
Lan franchi  potentissime  famiglie,  e venne  co!  popolo 
furibondo  alle  case  d’  Ugolino.  Qui  fattolo  prigionie- 
ro con  due  suoi  figlioli  e con  due  suoi  nipoti  [che  fi- 
gliuoli egualmente  nel  Canto  s’  appellano)  li  rinchiuse 
nella  Torre  della  piazza  degli  Anziani,  e gettatene  in 
Arno  le  chiavi,  lasciò  che  tutti  cinque  morisser  di  fa- 
me. Udita  la  miserabile  istoria,  prorompe  Dante  in  a- 
mare  invettive  contro  Fisa  ; e procedendo  nel  cammino, 
giunge  alla  terza  .specie  dei  Traditori,  che  sono  com- 
presi nella  ’Tolommea.  Qui  riconosce  Alberigo  de’  Man- 
fredi di  Faenza,  che  fattosi  de’  Frali  Godenti,  ed  es- 
sendo in  discordia  con  alcuni  suoi  consorti , finse  vo- 
lersi riconciliare  con  essi , e li  convitò  magnificamente. 
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Su/  finir  della  mensa,  tjridit  egli  fuori  le  fnitla;  ed 
essendo  guesto  il  segno  roncerUilo , uscirono  gli  appo- 
stati sicarj.e  trucidarono  i convitati.  Era  tra  i vivi  .M- 
berigo  ne!  lenifio  che  /’  .Alighieri  dettava  i suoi  Canti; 
e.  fa  quindi  le  meraviglie  d’ incontrarlo  fra  i perduti. 
Ma  informalo  quegli,  come  i rei  della  Tolommea,  su- 
bito diqu)  il  commesso  tradimento,  discedon  coll' anima 
nel!' abisso,  intantochè  resta  il  corpo  nel  mondo,  e un 
demonio  lo  informa  fino  al  giorno  in  che  debbe  pur  es- 
so ritornar  nella  cenere.  La  quale  trasmigrazione  a 
render  credibile,  prosegue  il  Frate,  additandogli  rin- 
chiuso nel  ghiaccio  lo  spirito  di  Branca  d' Oria  Geno- 
vese, inimico  de’  Fieschi , sebbene  il  corpo  di  lui  si  ve- 
des.se  tultor  fra  i viventi.  Laonde  chiude  il  poeta,  im- 
precando alla  Ligure,  nazione  che  tali  uomini  produce, 
co'  quali  si  prodigiosamente  i demonj  si  .scambiano. 
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Sa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  cli’e|jli  avea  diretro  guasto. 

Poi  comincio  ; Tu  vuoi  eh’  io  rinnovelli  4 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 

(ìià  |»iir  pensando,  pria  eh’  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme,  7 

(]lie  frutti  infamia  ai  traditor  eh’  io  rodo, 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrai  insieme. 


TOW.  I.  4S 
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r non  so  chi  lu  sic,  iic  per  che  mudo  lu 
Venuto  se’ quagi^iù  ; ma  Fiorentino 
Mi  sembri  verumente  , i|uand’  i’  t’  odo. 

Tu  dei  saper  ch’io  fui ’l  Conte  Ugolino,  13 
Iv  questi  r Ar<  i\esLM)vo  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò  j)erch’  i’  son  tal  vicino. 

(die  per  l’ effetto  de'  suo’  ma’  pensici  i , i fi 


Fidandomi  di  lui , io  fossi  preso 
E poscia  morto , dir  non  è mestieri. 


l’ero  quel  che  non  puoi  avere  inteso,  19 
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Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda , 
Udirai , e saprai  se  m’ lia  offeso. 


Breve  perlu{{ìo  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E in  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda 
M’ avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già  , quand’  i’  feci  il  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 


385 


I 


22 


2.') 
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Questi  pareva  a me  maestro  e don  no  ; L's 
Cacciando  il  lupo  e i liipiidni  al  monte, 
j Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponilo. 

! Con  cafjne  majjre  , studiose  e conte  , 31 

I Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte  . 

In  piccioi  corso  mi  parcano  slancili  3 1 

Lo  padre  e i figli  , e con  l'agute  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

I Quando  fui  desto  innaii7.i  la  dimane  , 37 

j Pianger  senti’ fra  il  sonno  i miei  figliuoli, 
i Ch’  eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  crudel  , se  tu  già  non  li  duoli,  4U 
Pensando  ciò  ch’il  mio  cor  s’  annunziava  : 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eran  desti;  e l’ora  s’appressava  43 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 

Ed  io  sentii  chiavar  1’  uscio  di  sotto  4ii 

All’  orribile  torre  ; ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’ miei  figliuoi  senza  far  motto. 
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CANTO  xxxm.  3K5 

r non  pìanf{eva  ; si  ilontro  impietrai  : 4» 

Piaiif'evan  olii  ; cd  Anscimucdo  mio 
Disse:  Tu  {{nardi  si,  padre:  che  hai? 


\tti.nCLA5C.  BrOSARROTI 

Però  non  la{;rimai,  nè  rispos’ io  r>-j 

Tutto  quel  {{ionio,  nè  la  notte  appi’osso, 
Infin  che  I’  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  ra{{{{io  si  fu  messo  r>r» 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  .scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 
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m-Li;  IM'KUNO 


Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi:  &s 


E quei,  pensando  eh’ io  il  lessi  per  \o{>liii 
Di  manicar,  di  snbilo  levorsi, 

E disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia,  i, i 
Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 
Quetaimi  allor  per  non  farli  più  tristi:  r,  t 
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Quel  di  e l’ altro  stemmo  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra  , perchè  non  t’  apristi  ? 
Poscìachè  fummo  al  quarto  di  venuti,  (i7 


Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’ piedi, 
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Dicfiido;  Padre  mio,  ehe  non  m’aiuti? 

(Juivi  mori:  e come  tu  mi  vedi,  70 

\ id’  io  cascar  lì  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e il  sesto  ; ond’  io  mi  diedi 
dia  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno,  73 

K due  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti  : 
l*oscin , più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 
(Juand’  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti  76 
Uipresc  il  teschio  mi.sero  co’ denti, 

(die  l'uro  all’osso,  come  d’ un  can  , forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  7'J 

Del  bel  paese  là , dove  il  si  suona  ; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti  , 
Muovasi  la  Capraia  e la  Ciorgona,  S2 

K facciali  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Si  idi’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  l'goliiio  aveva  voce  S5 

h’  a\er  tradita  (c  delle  castella  , 

Non  dovei  tu  i lìgliuoi  porre  a tal  croce. 
Iniiocenli  l'acca  1’  età  novella,  8S 

Novella  Tebe,  Cgiiccione  e il  Itrigata, 
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E gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm’  oltre  , là  ’ve  la  gelata  9 1 

Ruvidamente  un’  altra  gente  fascia , 

Non  volta  in  giù , ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia,  94  | 
E il  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  ; 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  1’  ambascia  ; j 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo , 

E , si  come  visiere  di  cristallo , 

Uicmpion  sotto  il  cìglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’ un  callo,  100 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento;  103 
Perdi’ i’:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond’ egli  a me;  Avaccio  sarai,  dove  106 
Di  ciò  ti  farà  l’occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cogion  che  il  fiato  piove. 

Ed  un  de’ tristi  della  fredda  crosta  109 

Gridò  a noi  : 0 anime  crudeli 
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Tanto,  che  data  v’ è T ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli,  ll3 

Sì  ch’io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna, 
(Ju  poco  pria  che  il  pianto  si  raggieli. 

Perch’  io  a lui:  Se  vuoi  eh’  io  ti  sovvegua,  1 1 5 
Dimmi  chi  se’,  e s’ io  non  ti  disbrigo. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 


ose  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo,  tt8 
0 son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0,  dissi  lui:  Or  se’ tu  ancor  morto?  tal 
Ed  egli  a me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea,  124 

Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade 
Innanzi  eh’  Atropòs  mo.ssa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade  127 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

I I Sappi  che  tosto  che  l’anima  trade  , 
j Como  fec’  io,  il  corpo  suo  1’  è tolto  1 30 

I Da  un  dimonio , che  poscia  il  governa 
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Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Elia  ruina  in  sì  fatta  cisterna;  133 

E forse  pare  ancor  Io  corpo  suso 
Dell’  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper , se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 1 3(S 

Egli  è Ser  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  sì  racchiuso, 
r credo , diss’  io  lui , che  tu  m’ inganni  ; 139 

Chè  Branca  d’  Oria  non  morì  unquanche, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche,  U2 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  t45 
Nel  corpo  suo,  e d’ un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano,  i4h 
Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  apersi, 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Abi  Genovesi,  uomini  diversi 

D’  ogni  costume,  e pien  d’  ogni  magagna. 


15t 


Digitized  by  Google 


I 


A K (1  O M E N r 0 


AL  CANTO  XXXIV. 


Ecco  finalmente  i due  poeti  all’ultima  bolgia  in- 
fernale , là  dove  si  puniscono  quei  scellerati  che  tradi- 
rono i loro  benefattori.  Son  essi  tutti  coperti  dal  ghiac- 
cio, in  mezzo  a ouis’  innalza  la  spaventosa  immagine 
di  Lucifero.  Ila  egli  tre  facce  di  vario  colore,  come 
quegli  che  trae  a sè  gli  abitatori  da  ogni  parte  del  mon- 
do, dall’Europa  cioè,  dall’Asia,  e dall’  Africa,  le 
quali  sole  ai  tempi  di  Dante  si  conoscevano.  Col  ven- 
tilare delle  vastissime  ali  eccita  intorno  tre  venti  che 
gelano  la  laguna  di  Cocito  : e serrando  in  ognuna  delle 
tre  bocche  un  peccatore,  miseramente  co’ denti  il  dirom- 
pe. Sta  in  quella  di  mezzo  il  traditore  del  Nazzare- 
no; dalla  sinistra  i Bruto,  dalla  destra  Cassio,  princi- 
pali congiurati  alla  morte  di  Cesare.  Le  quali  cose 
dopo  che  l’ Alighieri  ha  vedute,  obbedendo  al  coman- 
do di  Virgilio,  s’ avvinghia  strettamente  al  collo  d 
lui  ; e quegli  calandosi  giù  per  le  vellose  membra  del 
mostro , spingesi  con  molto  travaglio  al  di  là  del  ces- 
tro della  terra.  Qui,  come  un  rotondo  pezzo  di  tavoia 
ha  due  circolari  facciate,  immagina  Dante  che  il  cr- 
colar  pozw  della  Giudecca,  oltre  la  superficie  della 
parte  dei  dannati,  abbia  un’altra  ugual  superficie,  svi- 
la quale  egli  è deposto  dalla  sua  Scorta.  E quinli, 
dopo  essere  stato  chiarito  d’  alcuni  suoi  dubbi,  esc*  fi- 
nalmente dall’  oscuro  baratro  a riveder  il  lume  del 
àelo. 


* 


CANTO  XXXIV 


fcxUla  Keffit  prodeunl  inferni 

Verso  (li  noi  ; pcn»  dinanzi  mira , 

Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  dìsceriii 
Come  quando  una  {grossa  nebbia  spira, 

0 quando  I’  emisperio  nostro  annotta 
Par  da  lungi  un  mulin  ebe  il  vento  gira; 
Veder mi  parve  un  tal  difnno  allotta: 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duco  mio;  che  non  v’ era  altra  grotU 
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Già  era  ( e con  paura  il  metto  in  metro  ) 1 o 

Là  dove  I’  ombre  tutte  eran  coperte  , 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte,  13 
Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 

Altra  , com’arco,  il  volto  a’  piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante  , 1 6 

Ch’  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante. 
Dinanzi  mi  si  tolse , e fe  restarmi , 1 9 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’ armi. 

Com’  io  divenni  allor  gelato  e fioco,  22 

Noi  dimandar.  Lettor,  ch’io  non  Inscrivo, 
Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco, 
lo  non  morii,  e non  rimasi  vivo:  2 5 

Pensa  oramai  per  te , s’  hai  fior  d’ ingegno , 
Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno  28 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 
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f 

Che  i giganti  non  ian  con  le  sue  braccia:  31 

Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  tutto 
eh’  a così  fatta  parte  si  confaccia. 

S’ ei  fu  si  bel  com'  egli  è ora  brutto  34 

E contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia , 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia,  37 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia: 

Delle  altre  due,  che  s’  aggiungèno  a questa  40 
Sovr’  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungèno  al  luogo  della  cresta. 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e gialla;  43 
La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là , onde  il  Nilo  s’ avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’ ali , 40 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello  49 

Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava , 

Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
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Quindi  Cocilo  tutto  s’aggelava:  i-2 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  unenti 
Gocciava  il  pianto  c sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti  55 

Un  peccatore,  a guisa  di  macinila. 

Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla,  58 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Ilimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell’anima  lassù  che  ha  maggior  pena,  St 

Disse  il  Maestro  , è Giuda  Scariotto , 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  c’  hanno  il  capo  di  sotto,  «4 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto: 

Vedi  come  sistoree,  e non  fa  motto: 

E r altro  è Cassio,  che  par  si  membruto.  U7 

Ma  la  notte  risorge;  ed  oramai 
È da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 

Com’a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai:  7U 

Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste: 

S , quando  l’ ale  furo  aperte  assai , 

1 

' 

i 

t 

k 
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Appigliò  se  alle  vellute  coste;  73 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e le  gelale  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia  76 


Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’ anche. 

Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche,  79 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale. 

Sì  che  in  inferno  i’  credea  tornar  anche. 
Attienti  ben  , che  per  cotali  scale,  83 
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Disse  il  Maestro  ansando  com’  uom  lasso 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’ un  sasso , 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere  : 
Appresso  porse  a me  l’ accorto  passo, 
r levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  com’  i’  1’  avea  lasciato, 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E s’ io  divenni  allora  travagliato. 


La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh’  i’avea  passato. 
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Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede:  9 4 

La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio. 


E già  il  sole  a mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio  97 

Là  ’v’  eravàm,  ma  naturai  burella 
Ch’  avea  mal  suolo,  c di  lume  disagio. 

Prima  eh’  io  dell’  abisso  mi  divella  , 1 00 

Maestro  mio,  dis.s’io  quando  fu’dritto, 

A trarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov’  è la  ghiaccia?  e questi  com’  è fitto  103 

Sì  sottosopra?  e come  in  sì  poc’ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora  t on 

D’ esser  di  là  dal  centro,  ov’  io  mi  presi 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto , quant’  io  scesi  : 1 09 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i pesi  : 

E se’ or  sotto  l’emisperio  giunto  112 


Ch’  è contrapposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e sotto  il  cui  colmo  consunto 
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Fu  1’  uom  che  nacque  e visse  senza  pecca  : 1 1 r> 

Tu  bai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l’ altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man , quando  di  là  è sera;  1 1 s 

E questi  che  ne  fe’  scala  col  pelo , 

Fitt’  è ancora,  sì  come  prim’  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : t j l 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo, 

E venne  all’  emisperio  nostro  ; e forse  l S4 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e su  risorse. 

Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto  i 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 
D’ un  ruscelletto  che  quivi  discende  l •’f 0 

Per  la  buca  d’un  sasso,  ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge,  e poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso , l 3 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 

E senza  cura  aver  d’  alcun  riposo 


CANTO  XXXIV. 


Tanto  eh’  io  vidi  delie  cose  belle 

Che  porla  il  del,  per  un  pertugio  tondo. 
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E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle.  139 
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NOTE  ' ' 

ALLA  PRIMA  CANTICA 

CANTO  1. 

1 Supponi*  il  Poeta  di  avere 

8 dell’ altre  cose,  cioè  del 

avuta  questa  visione  nell’  anno 

colle,  delle  tre  lìere  ec,,  come 

MCCC,  essendo  egli  porvenntn 

ili  appresso. 

al  trentesiinoqninlodeiretà  sua; 

13  colle.  Per  la  cima  di  que- 

il  mezzo  del  naturai  eorso  dell’ 

sto  colle  opposto  alla  valle  del- 

umana  vita  dice  Dante  nel  Con- 

le  miserie  si  deve  intendere,  se- 

vita  essere  il  detto  anno  tren- 

coiido  il  senso  morale,  la  con** 

tesimoqiiinto. 

stdazionc  c la  pare,  la  quale. 

2 Coll’immagine  di  questa  osco- 

•.luti  i Oiicllì,  Dante  sperava  di 

ra  selva  il  Poeta  forse  rappre- 

vedere  in  Italia. 

senta  nel  senso  morale  la  mise- 

15  coni/n//rtu,  ciocangiistiato. 

ria  c la  ronfnsionc  nella  quale 

1 7 del  niancta  ec.,  del  sole. 

era  l'Italia,  alllitta  dal  parteg- 

Sotto  r allegoria  del  nascere  del 

giare  ile’  GueWì  e »lc*  Ghibelli- 

sole  intenderai  i segni  di  conso- 

Ili. 

lazioiie  e di  pare  che  lo  confor- 

3 II  Che  qui  vale  talmente- 

tavano  a sjx*rare. 

che,  rome  al  sonetto  3 1 2 del  l’e 

20  lago  del  c«or,  cioi*  la  ca- 

trarca. 

vit,à  del  cuore  sempre  ablxni- 

5 selvaggia,  cioè  disabitata  e 

dante  di  sangue. 

non  coltivata:  forte,  folta. 

2 1 pietà,  alfanno,  [>ena. 

7 ’ratìUì  c amdVii  ec.  Alcuni 

2 2 /r/m,  cioè  respirazione. 

intendono  che  l’epiteto  r///iam 

24  guata,  cioè  guarda. 

si  riferisca  alla  selva:  altri  alla 

27  Che  non  lasciò,  ce.,  ili- 

dura  impresa  di  favellare:  al- 

tendi:  non  lasciò  passare  perso* 

tri  all’  ultijno  siistaiitivo paura. 

iia  viva,  perchè  conduce  al  re- 

Oiiest’ultimaparcchiosa  più  ra- 

gno  (lidia  morti  gente. 

gionevolc. 

30  Si  che  il  piè  fermo  ec.  Si 

8 ilei  ben  ec.,  intendi  deU’nti- 

che  non  v’era  bisogno  <li  tener 

lità  che  gli  recò  il  soccorso  e il 

modo  diverso  da  quello  che  si 

consiglio  di  Virgilio,  del  quale 

tiene  quando  si  va  per  la  pia- 

narrerà  in  appresso. 

mira. 

. 

TO*l.  I.  4 
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32  Una  lonza  leggiera.  Con 
riiiiniafjiiie  ili  i]iic«U  lonza  CI ap- 
prcsoniata  Firenze. 

3(>  piò  eolie  mito,  più  volte 
rivolto  indietro. 

37  Tenip’  era  ec.  Vedi  la  no- 
ta al  verso  17. 

38  il  sol  ec.,  il  side  in  ariete, 
tempo  di  primavera,  in  clic  fu 
creato  il  mondo. 

42  Pi  quella  fera  la  gaietta 
pelle.  Intendi:  clic  i colori  (jai 
di  lineila  Icra  (jli  erano  di  buon 
a ii|;iirio,  e,  nel  senso  morale,  die 
l’esterini  e politezza  e leggiadria 
di  Firenze  gli  davano  speranza 
di  non  trovare  ostacoli  a quella 
consolazione  c a quella  pace  del- 
la quale  è detto  di  sopra. 

45  /eoHC. Con  l' immagine  del 
leone  è rappresentata  la  possan- 
za di  Francia , o sia  Carlo  di  Va- 
lois,  il  quale  condusse  in  Italia 
le  armi  iraiiccsi,  c poi  le  volse 
contro  i Ghibellini. 

4fi  eenesse,  venisse. 

49  una  lupa.  Con  l’ immagine 
della  lupa  è rappresentata  Ho- 
ma,  o sia  la  podestà  secolare  di 
Homa. 

50  Sembiaea,  sembrava. 

51  grame,  misere. 

52  mi  porse  tantodi  gravez- 
za, ragionò  sì  grave  turbamento. 

53  che  liscia  di  sua  vista,  in- 
tendi  : che  altrui  porgea  coll’ 
aspetto. 

54  la  speranza  dell’altezza, 
intendi  la  speranza  di  giugiicrc 
alla  sommità  del  monte. 

55  i;  quale  ec.,  e come  colui 
che  è desideroso  di  guadagnare, 
e si  attrista  quando  giugne  il 
tempo  che  gli  fa  perdere  le  cose 
acquistate. 


58  bestia  senza  pace,  bestia 
priva  di  pare,  irrequieta. 

00  là  dove  ’l  sol  tace,  cioè  al 
fondo  oscuro  della  valle.  Pisse 
altrove;  in  loco  d’ ogni  luce 
muto. 

03  parca  fioco,  fiacco,  debole 
per  avere  mollo  taciuto.  Forse 
qui  vuol  significare  la  non  ru- 
ranza  in  cui  era  lino  a'siioi  tem- 
pi giaciuta  l’opera  di  Virgilio. 

00  cActrmV,cliiiinqiic 
tu  sii  : nonio  certo,  cioè  uomo 
vero  e vivo. 

07  Non  uomo,  cioè  non  sono 
uomo. 

08  parenti,  genitori. 

70  Nacqui  sub  Jiilio  ec.  Pare 
a prima  giunta  che  questo  verso 
voglia  dire:  nacqui  negli  ultimi 
anni  delia  dittatura  di  Cesare: 
ma  questa  spiegazione  non  istà 
quando  si  consideri  che  Virgi- 
lio nacque  28  anni  do|io  il  na- 
scimento di  Cesare  e tn  prima 
della  sua  dittatura.  Forse  me- 
glio s’interpreterebbe  cosi:  nac- 
qui ai  tempi  gloriosi  di  G.  Ce- 
sare, qiiaiitiinquc  fosse  tardi  ri- 
spetto ai  più  boriosi  della  ro- 
mana virtù. 

7 4 Figliitol  d'  netti  se, TLue», 

75  fu  combusto,  fu  arso. 

70  a tanta  noia,  cioè  alla 
noia  che  ti  ha  recata  la  selva.  | 

80  furilo /fumé,  cioè  copioso  | 

fiume.  . 

81  Risposi  lui,  risposi  a lui.  1 

83  Fagliami,  mi  valga,  mi  { 

giovi.  I 

84  cercar,  cioè  attentamente  [ 

considerare.  i 

88  la  bestia,  cioè  la  lupa.  | 

93  iVesto,  da  ijuestn.  | 

94  gride,  gridi.  ] 


■ Coos^lc 


AL  CANTO  I.  i03 


100  Molti  ion  gli  animali 
ec.:  intendi  scrollilo  il  senso  imv 
rale.  molti  sono  i potentati  eoi 
quali  Hoina  si  collega,  e più  sa- 
ranno ec. 

tot  il  i’pltro:  così  chiama  C- 
guccione  della  Faggiola. 

103  Qacsti  ec.  Non  farà  suo 
cibo,  sua  delizia  nè  di  pmleri 
(terra)  nè  di  denaro  (/>cltro''. 
Con  ijuesto  verso  il  Poeta  af- 
liiile  lorse  alla  sentenza  del  suo 
esilio,  per  la  quale  egli  fu  pri- 
vato de'suoi  beni  e condannato 
nella  somma  di  lire  8000. 

105  sua  nazion  ec.  La  sua  fa- 
miglia abitava  tra  Feltro  e Fel 
tri),  cioè  nel  mezzo  della  Fel- 
tria  tra  un  monte  e l’altro  di 
questo  nome. 

100  Di  garll'  umile  Italia. 
Alcuni  interpretano.  l’Italia  in- 
tera ' ma  .'.  noi  pare  clic  si  debba 
intenderà  quella  parte  maritti- 
ma e bassa  dell’Italia, cioè  il  La- 
zio, pel  quale,  c non  già  |ier  I’ 
Italia  intera  combat  tendo  moi  i- 
roiio  Caiiimilla  tigli  mila  di  Me- 
tallo re  de’  Volsi-i,  F.arialo,  e 
Nisa  giovani  troiani,  e Turno 
figliuolo  di  Danno  re  dei  Uii- 
tuli. 

1 1 1 ì.à  amie  inviilia,  donde: 


intendi,  moralmente,  l'invidia 
agli  imperatori. 

1 1  i mc\  meglio. 

Iti  H trarrolti  ec.:  intendi 
io  ti  trarrò  di  qui  facendoti  pas- 
sare per  luogo  eterno,  cioè  pei 
tre  regni  dell’altra  vita. 

117  fa  seconda  morte,  cio^ 
la  morte  didl’  anima  : ciascun 
grilla,  cioè  ciascuno  chiama  ed 
invoca. 

1 18  color  ec..  intendi:  color 
che  sono  nel  purgatorio. 

t2t  ^ua’,  quali. 

1 22  /Inima  ec.,cioè  Heat  l ice, 
che  nel  XX  X canto  del  Purg.a- 
torio  si  mostra  a Dante  per  es- 
seigli  guida  al  Paradiso. 

124  im/>erator  ec.  cioè  Dio. 

120  fwr  me,  per  mezzo  mio. 

127  In  tutte jiarti  cr.,  in  tul- 
le le  altre  parli  stende  il  suo  po- 
tere, ma  quivi  propriamente  ri- 
sieile. 

12‘.)  cu'  iei  elegge,  che  elegge 
per  abitare  ivi. 

134  /«  fiori  a di  san  Pietro, 
la  porta  del  purgatorio,  dove  è 
custode  un  angiolo  che  tiene  le 
chiavi  di  S.  Pietro. 

1 35  /?  color  ec.,  e coloro  che 
dici  essere  cotanto  mesti,  cioè  i 
dannati. 


CANTO  11. 


4 la  guerra  , cioè  la  fatica, 
I'  angoscia  sì  del  cammino,  sì 
del  viaggio;  sì  della  fiietate,» 
della  compassione  verso  i dan- 
nati. Il  viaggio  all'atica  il  corpo, 
la  compassione  l’animo. 

fi  Che  ritrarrà,  che  rappre- 
senterà vivamente:  la  mente 


che  non  erra,  la  menioi  ia.  che 
pone  feilelnientedinaiiz.iairani- 
mo  le  cose  vellute. 

!)  si  parrà,  si  manifesterà. 

1 2 tu  mi  fidi,  ciori  tu  mi  com- 
metta. 

13  di  Silrio  lo  parente,  E- 
n«a. 
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404  NOTE 


1 4 fid  immol  lale  secolo,  cioè 
all'  iiifeiiin. 

15  intendi  col 
corpo. 

1 6 l’avversario  d'ogni  male, 
cioè  Dio. 

17  /’  alto  effetto,  intendi  ; 1’ 
impero  romano,  che  provenne 
da  Enea. 

1 8 il  chi,  i Romani  ; il  quale, 
le  qualità  loro. 

20  eh’  ci,  cioè;  perciocché  E- 
nca  fu  ec. 

22  La  quale,  Roma  : il  qua- 
le, l’imperio. 

23  lo  loco  santo  ec. , la  sede 
apostolica.  Vedi  il  libro  de  Mo- 
narchia, 

24  U’,  dove. 

25  Per  questa  andata,  per 
l'andata  ali'  inferno. 

27  Di  sua  vittoria  ec.,  iii- 
teinli  la  vittoria  di  Enea  contro 
Turno,  la  quale  fu  cagione  che 
fnss(‘  fondata  Roma,  ove  poi  si 
stallili  il  papato. 

28  lo  ì 'as  d’elezione.  S.  Pao- 
lo nelle  sacre  carte  è rliiainato 
vaso  d’elerione. 

3 4 Perchè  se  del  venire  ec., 
perchè  se  mi  arrendo  al  venire. 

36  me’,  meglio. 

39  si  tollc,  si  toglie,  si  ri- 
move. 

4l  Per  che  pensando,  \ic\c\ìk 
meglio  consideiando:  consumai 
la  impresale.,  cessai  dalla  deli- 
berazione presa  di  segiiitareVir- 
gilio  , la  quale  da  principio  fu 
cosi  pronta. 

44  del  magnanimo , cioè  di 
Virgilio. 

47  lo  rivolve  ec.,  lo  rivolge, 
cioè  lo  distoglie  da  onorata  im- 
presa. 


48  quand’  ombra,  cioè  quan- 
do ha  ombra. 

49  ti  solve,  ti  sciolga. 

5 1 dolvc,  dolse. 

52  color  ec.  Dice  sospesi  co- 
loro che  stanno  nel  limbo,  per- 
chè non  .sono  nè  dannati,  nè 
premiati. 

55  la  stella,  intendi  il  sole. 

60  E durerà  ec. , e durerà 
lungamente  quanto  il  mondo: 
lontana  per  lunga. 

61  L’amico  ec.,  l'uomo  ama- 
to da  me  e non  dalla  fortuna, 
r amico  mio  sfortunato, 

63  volto,  cioè  volto  indietro. 

7 1 di  loco  ec.,  cioè  dal  para- 
diso. 

76  per  cui  ec.,  per  cui  l'uma- 
na specie  avanza  di  perfezione 
ogni  altra  cosa  contenuta  sotto 
il  cielo  lunare. 

80  se  già  fosse  ec.,  quantun- 
que già  tosse  in  atto,  mi  parreb- 
be tardo. 

8 1 aprirmi  ec.,  mani  festarmi 
il  tuo  volere. 

83  in  questo  centro,  cioè  nel 
limbo. 

84  Dall’ ampio  loco,  cioè  dal 
paradiso  ; tu  ardi,  cioè  tu  desi- 
deri. 

90  paurose,  da  far  paura. 

92  tangc,  tocca. 

93  d’esto  incendio,  cioè  di 
questo  luogo  ardente.  Allude 
forse  al  fuoco  dell'  inferno  sot- 
toposto al  limbo. 

94  Donna  gentil.  Questa  è 
forse  la  divina  clemenza  ; che  st 
compiange  ec.,  che  si  rammari- 
ca dell’  impedimento  che  fanno 
a te  le  fiere. 

96  diirogiudicioec.:  intendi; 
rompe  la  .severa  giustizia  di  Dio. 
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1 20  Che  del  bel  monte  cr.  Iii- 
tciiili:  1.1  quale  t’impoili  di  per- 
vciiiie  prestamente  alla  pare  e 
consolazione  che  ti  aspettavi, vi- 
cina. 

121  alleile,  alletti,  cioè  al- 
berghi. 

130  Tal  mi  fec’  ioec.'  inten- 
di : la  mia  virtù,  che  era  venuta 
meno,  si  rinvigorì  come  i li<s- 
retti  che  il  sole  ravviva. 

132  franca,  cioè  liberala, 
srì(dta  d'ogni  timore. 
iiS proposto,  proposito. 

142  a/lo,  cioè  dillicilc,  peii- 
coloso  o,  come  altri  vogliono, 
profondo. 

CANTO  m. 

8 Se  non  eterne,  cioè  gli  an-  j bcro  altro  pensiero  che  di  so 
gioii  immortali.  | stessi. 

1 2 Per  eh’  io,  per  la  qual  co-  | 4 1 iVè  lo  profondo  ec.:  non  li 

sa  io  dissi  ; m’è  duro,  m’  è aspro,  riceve  l’ inferno,  perchè  i rei  ( i 
mi  reca  pena.  1 dannati)  avrebbero  qualche  ghv 

Ili  rem,  siamo.  j ria  d’elli  (degli  iiilìngardi, cioè 

18  i7  Ara  ec.,  intendi  Dioche  , sopra  grinfingardi  ) paragonan- 
è la  somma  e sola  verità  in  cui  dosi  con  quei  vigliacchi  c tenen- 
piiò  quotarsi  l'intelletto  umano,  dosi  da  più  di  loro. 

24  a/  cominciar,  cioè  al  pii-  | 45  diccrolti  ec.,  tei  dirò  bre- 

mo  entrare  neiriiiferno.  ' vcinentc. 

29  in  quell’aria  senza  lem-  ' ^CtQnesli  ec.,  questi'non  han- 
fm,  cioè  in  quell’aiia  eterna:  ' no  speranza  di  tornare  al  nulla, 
tinta  come  la  rena,  cioèdclco-  ! come  bramerebbero, 
lore  chesi  vede  ncirareiia  quan-  ! 47  cieca,  oscura,  abbietta, 

do  sollevata  dal  vento  intorbi-  i M che  insidiosi  ce.,c\\c  pen- 
da l’aria.  1 tano  invidia  a tutte  le  altre  con- 

31  cinta d’errore,\\ìlewA\  in-  I dizioni  d'  animo  dannate, 
tonnata  di  stupore,  d’ ignorali-  { 49  Aiz/nacc.,  intendi:  il  nioiulo 

za.  ' haperdiitongni  memorìadi  loro. 

(34-3G)  Punizione  degl' infili- . 52  i’/irc^//a,  bandiera, 

gardi.  d’ogni  posa  indegna, ciac 

3fi /o</o,  lode.  ìndegnata,  silegnosa  d’ogni  di- 

39  per  se  foro,  cioè  non  eb-  , inora. 


97  Lucia.  Forse  è la  grazia 
divina:  in  suo  dimando,  nella 
sua  domanda  o preghiera. 

102  Rachele.  Moglie  di  Gia- 
coblie. 

1 03  loda,  lode. 

106  la  pietà,  rangoscia. 

1 0;  Non  vedi  tu  ec.Con  que- 
sta metafora  vuol  forse  signili- 
care  le  iniinite  avversità  dalle 
quali  era  conibattiita  l’Italia  più 
che  nave  iii  tempesta. 

1 10  lor  prò,  loro  utile. 

1 17  Per  che  ec.,  per  la  qual 
cosa  mi  fece  più  presto,  più 
pronto  al  venire. 

1 18  volse,  volle. 


m 


NOTE 


55  si  luiuja  tratta,  si  gran  t02  cAe, subito  rhe. 
quantità.  104,  105  il  srmc  rii  Inr  se- 

59  colui  cc.,  Pietro  Moronc  menza  cc.,  i progenitori  e i ge- 
eremita , eletto  papa  col  nome  nitori  loro. 

(li  Celestino.  Fu  indotto  con  in-  1 IO  /c  raccoglie,  cioè  le  ri- 
ganni  a rinunziare  il  papato,  e ceve  nella  sua  barca, 
tornando  all’ eremo  fu  incarce-  111  qualunque  si  adagia, 

rato  per  ordine  di  Bonifazio  chiunque  non  s'alIVetta. 

Vili  suo  successore,  ed  in  rar-  1 15  il  mal  seme  cc.,  l’anime 
cere  mori.  dannate. 

04  Questi  sciaurati  ec.  Chi  I lOCiV/rtHjj. Si  riferisce qne- 

visse  al  mondo  senza  dar  segno  sto  plurale  al  mal  seme,  che  qui 
di  sè  colle  opere,  mai  non  fu  vivo  è nome  collettivo, 
relativamente  agli  altri  uomini.  1 1 7 com’augel  ec.,  come  l’uc- 

73  qual  costume , cioè  qual  cello  si  gitta  nella  rete  allettalo 
legge.  dal  richiamo. 

81  mi  trassi,  m’astenni.  123  coiwengou  qui , si  radu- 

91  /rcra/Ire  l'tc  ec,,  quasi  di-  nan  qui. 
ca;  altri  ti  passerà  all’ opposta  tì~animabuoua,ammasci\- 
piaggia,  non  in:  passerai  in  altro  za  colpa, 
liiogoe  in  altro  legno,  non  qui.  129  che  il suodirec.,che  ai- 
Non  essendo  iiell’Acheronte  al-  gnilìca  il  suo  dire  ironico,  e sde- 
tro  passo, altra  nave c altro  noe-  giioso.  Vedi  al  v,  91. 
chiero,  si  vede  come  queste  paro-  i 131  dello  spavento  ec. , io- 
le sieno  piened'ira  c di  scherno.  ' tendi:  per  lo  spavento  che  ne 

95  colà  dove  cc. , nel  cielo,  ! ebbi,  la  mente,  la  memoria  , il 
dove  il  potere  è senza  limiti.  ricordarmene  mi  bagna  Intlavia 

97  lanose,  barbute.  di  sudore. 

di  fiamme  ruote,  cerchi  133  mandi')  fuori, 

di  fuoco.  I 1 3G  rni  ni/MC,  m’ insinpidì. 

CANTO  IV. 

I a/to,  cioè  profondo.  | 18  Che  suoli,  che  sei  solilo 

5 Dritto  levato.  Intendi:  io  - essere  conforto  al  mio  dirbilare. 

dritto  levato.  | 2 i che  tu  per  tema  senti , \a 

7 proda,  riva,  sponda.  : quale  stimi  cs.scre  timore,  nv- 

9 tHo«o, strepitoche  rimbnm- I vero  , la  quale  tu  per  timore 

bava  in  quella  cavità.  senti  e provi. 

I I per  ficcar  lo  viso  al  fon-  \ 23  si  mise,  entri). 

do,  per  quanto  spingessi  la  vista  (24)Primnccrchio:  punizione 
al  fondo,  guardassi  al  fondo.  del  peccato  originale. 

1 fi  rfe/co/oc,  della  pallidezza  25  Quivi  ec. , secondo  che 
di  Virgilio.  ascoltando  pareva. 
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AL  CANTO  IV. 


2C  Non  avca  pianto, ma'chc 
di  sospiri ,\ia\\  v'ei  a altro  pian- 
to, altro  aflaiiiio  clic  di  sospiri, 
cioè  ivi  si  sospirava  solamente. 

28  di  duol  ec.,per  solo  dolo- 
re interno  neiraiiimo  e non  per 
altro  tormento  prodotto  da  ca- 
gione esteriore. 

30  viri,  uomini  maturi. 

33  nudi,  vada. 

34  ci,  eglino;  se  egli,  se  egli- 
no; Imnno  mercedi,  se  hanno 
fatto  opere  buone.  Dice  mer- 
cedi prendendo  Telfetto  per  la 
cagione. 

40  rio,  reità. 

4 1 sol  di  tanto  offesi  ec.,  non 
abbiamo  altra  pena  che  quella 
di  vivere  nel  desiderio  di  vedere 
Iddio,  ma  senza  speranza. 

45  sospesi,  V.  verso  52,  Can- 
to 2. 

5 1 coverto:  dice  coverto,  poi- 
ché non  esprime  chiaramente 
che  egli  interroga  Virgilio  circa 
la  discesa  di  Gesù  Cristo  al 
limbo. 

52  nuovo,  arrivato  di  fresco 
nel  limbo. 

53  un  Possente ,Ct'k\.o  trion- 
fante. 

55  Trasseci , trasse  di  qua: 
primo  parente,  Adamo. 

57  e l’ubbidiente  ec:  questo 
ubbidiente  va  riferito  ad  Àbra- 
mo, il  quale  fu  esempio  di  ubbi- 
dienza ai  voleri  di  Dio. 

59  con  suo  padre  ec.,  Gia- 
cobbe, che,  per  aver  in  moglie 
Rachele,  servì  il  padre  di  lei  l4 
anni;  nati,  figliuoli. 

62  dinanzi  ec.,  prima  di  loro. 

63  Spiriti  ec.,  dinanzi  ad  essi 
non  era  salvato  alcuno  spirito 
umano;  perchè  il  paradiso  si 


m 

aperse  solamente  dopo  la  redeii- 
zi04ie. 

64  pcrch’ci  ec. , sebbene  egli 
dicesse,  parlasse. 

66  selva  ec.,  folla  di  moltis- 
simi spiriti. 

67  Non  cracc. ,\ìoii  avevamo 
ancora  fatto  molto  viaggio. 

68  dal  sommo  ec.,  dalla  som- 
mità della  valle  d’abisso. 

69  che  vincia,  che  circondava 
il  buio  cmisferio  infernale:  dal 
verbo  lat.  vincio,  is. 

72  orrewj/,  onorevole. 

(72)  Luogo  abitato  da  gentili 
eroi  in  armi  ed  in  lettere. 

74  orranza,  onoranza. 

75  Che  dal  modo  ec.,  modo , 
condizione. 

77  nella  tua  vita,  nel  mondo. 

78  che  si  gli  avattza , che  si 
li  fa  superiori  agli  altri. 

79  per  me,  da  me. 

80  Poeta,  Virgilio. 

84  Sembianza  ec.,  non  erano 
nè  tristi  nè  lieti , come  coloro 
che  non  erano  in  luogo  di  tor- 
mento nè  di  letizia. 

86  con  quella  spada:  quella 
spada  è simbolo  delle  guerre 
cantate  da  Omero. 

87  sire,  signore,  principe. 

89  satiro,  satirico. 

9 1 si  conviene  nel  nome  ec. , 
cioè  hanno  comune  con  me  il 
nome  poeta  : nome  che  tutti  ad 
una  voce  gridarono.  V.  vers.  80. 

93  fanno  bene:  qui  insegna 
esser  debito  ufficio  di  tutti  gli 
uomini  onorare  la  sapienza,  che 
sì  spesso  al  mondo  è vilipesa  e 
calcata. 

95  Di  quel  ec.,  d' Omero. 

99  di  tanto,  di  quel  saliitevol 
cenno. 
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102  Si  ch’io  ec.  in  guisa  che 
io  fui  sesto  fra  quei  poeti. 

103  alla  lumiera,  al  fuoco", 
(li  cui  al  verso  Gtt. 

104  che  it  tacere  cc.:  i>  c«n- 
vciiieiite  il  tacere  ora  quelle  co- 
se, di  che  era  conveiiiciitc  par- 
lare colà  dove  in  era. 

109  comeee.,  come  se  asciut- 
to fosse. 

1 1 5 Traemmoci  ec. , ci  ri  ti- 
rammo da  un  lato. 

1 1 5 In  Imujo  anerto,  cioè  do- 
ve non  era  impeiiimento  al  ve- 
dere. 

120  n’esalto,  sento  in  me 
stesso  innalzarsi  l’aiiimo. 

121  Elettra,  figliuola  di  A- 
tlaiite,  la  quale  di  (iinvc  generi) 
Dardano  fondatore  di  Troia. 

\23 grifagni,  di  sparvier  gri- 
fagno, cioè  neri  e lucidi. 

124  Cammina,  V.  Canto  i , 
verso  107  : Pcntcsilca  regina 
delle  Amazoni,  uccisa  da  .Achil- 
le: Latino,  re  dogli  Aborigeni. 

128  figliuola  di  Ce- 

sare e moglie  (li  l’ompeo:  Mar- 

CAN' 

(I)  Secondo  cerchio. 

1 primaio,  primo. 

2 cinghia,  cinge,  circonda. 

3 /mgne  a guaio,  punge  si 
che  sforza  a guaire,  a trac  guai, 
a lamentare. 

4 ringhia,  digrigna  I denti. 

5 nell’ entrata,  nell'entrare 
che  fa  ciascun’ anima  nel  cer- 
chio secondo. 

6 secondo  eh’ avvinghia,  se- 
condo ch’egli  si  cinge  colla  coda. 
Vedi  qui  sotto  i versi  1 1 e 12. 


TE 

zia,  moglie  di  Catone  Uticense  : 
Cornigìia,  Cornelia,  figliuola 
di  Scipione  A fricano  ec.:  in  par- 
te, in  disparte:  il  Saladino,  Sa- 
ladino snidano  di  Kabilnnia. 

131  il  maestro  oc.,  Aristo- 
tile. 

1 36  che  il  mondo  ec,,  che  po- 
ne il  mondo  fatto  a caso. 

137  7a/e,  Talcle  milesio. 

139  accoglitor  del  gitale  , 

raccoglilore  delle  qualità  o vir- 
tù dcll’erbe  e delle  piante  cc. 

l4l  gran  comento  : Averroe 
Arabo  cnmcnt()  Aristotile. 

ritrar  appieno  ec.,  rac- 
contare diflusaniente  i pregi  di 
ciascuno  di  loro, 

146  mi  eaccia,  mi  allictta. 

14"  che  molte  volte  ec.  In- 
tendi: che  molte  volte  il  dire  è 
poco,  rispetto  la  copia  delle  co- 
■se  vedute. 

148  sesta  ec.,  senaria,  di  sei 
])crsnnc:  in  duo  si  scenui,  si 
1 idiicc  a due. 

1 5 1 oi’C  non  è che  luca,  ove 
non  è luce. 

O V. 

10  c da  essa,  è per  essa,  è 
conveniente  a lei. 

1 2 (Juantnnipie  g radi,  i|  uan  t i 
gradi  ovvero  cerchi. 

14  a vicenda,  una  do|M)  l'al- 
tra. 

1 5 Dicono  ec.-,  dicono  Ini  pec- 
cati, ottono  lor  sentenza. 

1 8 l’atto  di  cotanto  u/izio, 
l’atto  del  giudicare. 

19  fide,  fidi. 

2 1 gride,  gridi. 

22  fatale,  voluto  dal  fato. 
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A L CANTO  V. 


25  noie,  voci. 

(25)  Lussuriosi. 

28  muto  di  luce , privo  di 
luce. 

32  rapina,  rapidit.ì. 

34  damanti  alla  ruina , in 
vicinanza  del  1.1  dirupata  sponda 
dell’  inferno. 

39  talento,  {jenio,  inclina- 
zione. 

40  E conte  ce.:  come  l’ali  por- 
tano gli  stornelli,  cosi  quel  /ia- 
to, quel  vento  porta  quegli  spi- 
riti. 

49  ilalla  delta  briga,  dalla 
detta  bufera,  oconie  altri  vuo- 
le, dall’ allanno,  dal  travaglio 
della  bufera. 

53  allotta,  allora. 

54  di  molte  favelle, Hi  molte 
iiazinni  che  jiarlavano  <liverse 
lingue. 

55  zo/tf/,  cioè  sfrenata. 

56  fe’  licito,  cioè  ebe  fece  le- 
cito tutto  ciò  che  è libito,  cioè 
che  piace. 

57  /’cr  forre  ec.,  per  togliere 
a se  stessa  il  vituperio  in  che  era 
venuta. 

60  la  terra  cc.,  cioè  l’ Egitto 
c la  Soria,  una  volta  soggette  al 
.Soldano, 

6t  co/e/.  Bidone. 

64  per  cui  tanto,  cc.,  per  cui 
passarono  anni  tanto  sangui- 
nosi. 

66  con  amore  , poi  amore  , 
cioè  per  l’amore  di  Patroclo,  il 
quale  lo  indusse  a riprendere  le 
armi  a prò  de’Oreci. 

67  /Trf/er., cavalieri  erranti. 

69  Che  umor  ec. , che  nioii- 

rono  per  ragion  d’amoic. 

7 4 n que'  duo,  Francesca  .Ma- 
latesta,e  Paolo  Malatesta  co- 
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guato  di  lei.  Era  Francesca  una 
belli.«sima  ligliuola  di  Guido  da 
Polenta,  maritata  a Lanciotto 
ÌMalalesta.  Innamorò  del  cogna- 
to. Fu  con  lui  uccisa  dal  man- 
to che  la  trovò  in  colpa. 

88  0 animai,  ec. : parole  ili 
Francesca  a Dante:  animai , 
corpo  animato. 

89  perso,  oscuro. 

90  yoi  ec.,  noi  che  morimmo 
versando  il  nostro  sangue.  ; 

9t  amico  , intendi , amico 
noi. 

97  la  terra  ec.  : Uaveniia. 

98  dove  cc.  il  Pò  con  un  sup 
Principal  ramo  metteva  nell’ A- 
driatico  presso  Uaveuna.  i 

99  Per  aver  pace  cc.,  per  li- 
berarsi dalla  copia  delle  acque, 
che  altri  fiumi  portano  nel  suo 
letto. 

1 0 1 Prese  costui  ec.  innamo- 
rò Paolo  del  bel  corpo  mio  dal 
quale  fui  divisa  per  opera  di  chi 
mi  feri. 

102  e il  motto  ec. , il  modo 
crudele  onde  fui  rii:cisa  ancora 
mi  cruccia. 

t03  eh’  a nullo  amato  ec. , 
che  non  risparmia  alcun  ama- 
lo: vuole  che  colui  che  è amato 
riami.  ^ 

106  ad  nini  morte , .ad  una 
stessa  morte. 

107  Caina,  luogo  deH'iiifer- 
iio  dove  si  puniscono  con  Caino 
i fratricidi. 

108  porte,  cioè  dette. 

109  nffense,  ofiesc. 

al  doloroso  passo,  cioè 
al  punto  di  lasciarsi  vincere  dal- 
r amore  che  poi  fu  cagione  ad 
essi  di  grave  dolore. 

1 17  lagrimar  ti\,  mi  fan- 


Tois.  r 
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NOTE 


no  tristo  e pietoso,  sì  che  m’in- 
ducono a piangere. 

1 20  r dubbiosi,  lo  scambievo- 
le amore  non  ancor  ben  manife- 
stato. 

1 2 3 ciò  sa  il  tuo  Dottore:  for- 
se si  deve  intendere:  ciò  sa  Virgi- 
lio, giò  felice  nel  mondo,  ed  ora 
infelice,  percliò  privo  del  cielo. 

125  alptto,  desiderio. 

128  rfj  Lancillotto  : degli  a- 
mori  di  Lancillotto,  V.  il  ro- 
manzo La  tavola  ritonda. 


1 30  gli  occhi  ci  sospinse  , 
c'  indusse  a guardarci  desiosa- 
mente. 

133  il  disiato  riso,  la  bocca 
desiderata. 

136  Galeotto  ec.  Galeotto 
era  il  nome  di  colui  che  fu  mez- 
zano fra  gli  amori  di  Lancillot- 
toe  di  Ginevra; Galeotto  si  chia- 
mò dopo  ogni  ruffiano.  Perciò 
intendi  ; ruffiano  fu  il  libro. 

lil  morisse , morissi. 


CANTO  VI. 


1 Al  tornar  deliamente  %c., 
al  riaversi  della  mente,  la  quale 
per  la  compassione  de’ due  co- 
gnati si  chiuse,  c\oè  si  strin.se  in 
se  medesima  , più  non  riceven- 
do alcuna  impressione  dagli  ob- 
bietti esterni. 

9 Regola  ec.  É sempre  d’  un 
modo  ed  è sempre  della  stessa 
natura. 

12  Pule,  puzza. 

1 3 diversa,  strana. 

(15)  Golosi. 

17  <0  mani,  le  zampe. 

18  isguatra,  squarta. 

20  schermo,  difesa. 

21  I miseri  profani,  cioè  i 
peccatori. 

22  i>ermo , verme  : cosi  viene 
chiamato  questo  demonio  forse 
per  la  somiglianza  che  ha  il  ser- 
pente al  verme. 

23  le  saune,  gli  acuti  denti 
da  ferire. 

25  /c  sue  spanne,  cioè  le  sue 
mani. 

27  bramose  canne , fameli- 
che gole. 


32  introna,  stordisce. 

34  adona,  umilia,  abbassa. 

36  Sopra  lor  vanità , sopra 
i lor  corpi  vani,  ombre;  che  par 
persona,  che  ha  sembianza  di 
corpo  umano. 

42  Tu  fosti  ec.  Tu  nascesti 
prima  eh’  io  morissi. 

48  maggio:  maggior  in  altre 
edizioni  : Maggio  usa  Dante  in 
luogo  di  maggior  ogniqualvol- 
ta lo  richieda  la  rima  o il  suo- 
no. Qui  il  miglior  suono  vuol 
maggio. 

5 1 in  la  vita  serena , nel 
mondo. 

52  Ciacco,  porco. 

60  a che  t'erro/2/ioec.,aqual 
termine  si  ridurranno. 

6t  della  Città  partita,  cioè 
di  Firenze  divisa  in  più  fazioni. 

65  lunga  tenzone,  cioè  dopo 
lunghi  contrasti. 

65  la  parte  selvaggia:  cosi 
fu  detta  la  parte  Bianca,  perchè 
nata  ne’ boschi  di  Val  di  Sieve. 

68  Cacccrà  l’altra , cioè  la 
parte  Nera. 


AL  C A r 

(58  tre  Soli,  tre  anni. 

69  di  tal,  (li  Carlo  di  Valois; 
che  testé  piaggia,  che  ora  ado- 
pra  dolci  e lusinjjhevuli  parole 
co’ Fiorentini. 

72  Come  che  dì  ciò  ec.,  seb- 
bene la  parte  Bianca  di  ci(>  pian- 
ga e si  sdegni,  ella  sarà  oppressa 
dalla  Nera. 

7J  Giusti  son  duo  ec. , due 
giusti  uomini  fiorentini,  che  in 
quelle  turbolenze  non  erano  a- 
scoltati. 

79  Farinata  ec.  ; nobili  fio- 
rentini. 

84  Se’lcicl  ec.,  se  stanno  fra 
le  dolcezze  del  cielo  o fra  le  a- 
niarezze  dell’  inferno. 

85  ei,  eglino:  più  nere,  cioè 
piti  malvage. 

89  alla  mente  ec. , che  tu 
rinfreschi  al  mondo  la  memo- 
ria di  me. 

95  Di  qua  ec.,  cioè  prima  che 
CANI 

1 Pape-,  forse  significa  prin- 
cifie.  V.  il  Bocc.  comento  alla 
Divina  Commedia  : jlleppc  : al- 
cuni pensano  che  sia  voc^  di 
dolore  : ma  dal  contesto  pare 
piuttosto  che  ella  sia  voce  che 
sdegnosamente  chiami  aiuto. 

2 chioccia,  rauca  ed  aspra. 

5 che poder  ec.,  che  qualun- 
que potere,  eh’ egli  abbia. 

G terrà , impetlirà. 

7 a quell'  enfiata  labbia  , a 
qiieiraspetto  gonfio  d’ ira. 

8 maledetto  lupo',  il  lupo  è 
simbolo  dell’  avarizia. 

IO  al  eu/m  , al  profondo  in- 
ferno. 


T O VI.  41 1 

suoni  l’angelica  tromba  per  l'u- 
iiiversalc  giudizio. 

96  nemica  podestà,  Dìo  con- 
trario ai  dannati. 

99  quel  ec.,  la  sentenza  finale. 

102  2’occa«rfo  ec.,  ragionan- 
do un  poco  della  vita  futura. 

106  a tua  scienza,  alla  tua 
filosofia  aristotelica. 

108  più  senta  ec.,  più  senta 
il  piacere  e il  dolore. 

Ili  Di  là  ec.  aspetta  d’esse- 
re più  perfetta  di  là  dal  suono 
dell’  angelica  tromba  che  di  qua 
da  esso:  intendi  che  , tornando 
le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro 
e venendo  perciò  i dannati  a 
maggior  perfezione,  più  senti- 
ranno il  dolore. 

1 14  digrada,  si  discende. 

(1 14)  Quarto  cerchio. 

115  /’/nto,  Dio  delle  ricchez- 
ze, figliuolo  di  Giasone  e di  Ce- 
rere. 

O VII. 

1 2 strupo,  voce  che  vale  mol- 
titudine. otro(//z  in  dialetto  pie- 
montese significa  branco  di  pe- 
core. 

19  tacca,  scesa,  china. 

17  Prendendo  ec.  inoltran- 
ioc'ì  vie  più  nella  dolente  ripa. 

18  insacca,  in  se  racchinde. 

19  tante  chi  stipa  ec.,  chi 
può  stivare,  ammucchiare  tanti 
supplicii  e pene,  quante  in  ne 
vidi  laggiù  ? 

21  ne  scipa  , ne  malconcia. 

22  là  sovra  Cariddi , al  Fa- 
ro di  Messina. 

24  riddi,  giri  a tondo,  come 
nel  ballo  detto  la  ridda. 
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(2S)  PrnHi{;hi  e avari. 

2"  poppa,  petlo. 

28  ti , invece  , di  tì  per  la 
rima. 

30  perchè  limi  ? così  iliooito 
i prodighi  ajjli  avari  : perchè 
Aor//;’ così  gli  avari  ai  priwlighi- 
cioè  perchè  rotoli,  perchè  getti 
via  ? 

S"*  Da  ogni  mano,  da  ogni 
parte. 

33  Gridandosi  cc.,  cioè  gri- 
dandosi: perchè  limi?  c perchè 
burli  ? 

33  all' alira  giostra,  cioè  al- 
l’altra percossa. 

38  chcrr.i,  chcrici. 

3!)  chcrcuti , chcriciiti. 

4o,  4 1 /'4(r guerci  - Sì  della 
mente,  cioè  pensarono  si  torla- 
ineiilc. 

42  Che  con  misura  cc. , che 
non  vi  fecero  mai  spesa  con  mi- 
sura; cioè  spesero  pochissimo, 
o soverchiamente. 

43  l'abbaia,\^  grida,  lo  mani- 
festa colle  parole  ingiurioso  so- 
pra dette , cioè  perchè  tieni  ec. 

45  gli  dispaia  , li  divide  ri- 
battendoli in  parti  contrarie. 

IO,  42  copcrchio-Pt'loso,  i 
capelli. 

48  usa  . , . il  suo  coperchio, 
adopra  ogni  sua  forza. 

52  vanopensiero  aduni,  cioè 
pensi  indarno. 

53  che  i che  li:  La  scono- 
scente cc.,  l’ignobile  ed  oscura 
vita  che  li  fece  sozzi  di  questi 
vizi , gli  rende  ora  oscuri  c sco- 
nosciuti. 

57  Col  pugno  ec. , col  pugno 
chiuso  risorgeranno  gli  avari, 
coi  cria  mozzi  i prodighi. 

58  Mal  dare  e mal  tener , 


cioè  prodigalità  ed  avarizia  ha 
tolto  loro  lo  mondo  pulcru  , il 
mondo  bello,  cioè  il  paradiso. 

co  parole  non  ci  appaierò  , 
con  belle  parole  non  amplifico 
il  mio  concetto. 

fil  la  corta  Ixtfjii , il  breve 
soflio,  la  breve  vanità. 

63  Per  cheee,,  per  cui  gli  uo- 
mini si  accapigliano  e vengono 
a ziilfa. 

68  di  che  ec. , di  che  mi  fai 
cenno. 

69  che  i ben  del  mondo  ec., 
la  quale  tiene  fra  le  mani , in 
sua  balia  i beni  di  questo  mondo. 

72  mia  sentenza  ne  imboc- 
rhe,  ne  imbocchi  la  mia  senten- 
za ; cioè  voglio  che  tu  riceva  la 
mia  sentenza  ; come  i fanciulli 
il  cibo  quando  sono  imboccati. 

7 4 chi  conduce,  chi  li  comlii- 
cc,  cioè  una  intelligenza  motri- 
ce. 

Ili  ogni  pane  ad  ogni  parte 
splende,  ciascuno  degli  emisfe- 
ri celesti  si  fa  vedere  a ciascu- 
no degli  emisferi  terrestri. 

80  d’uno  in  altro  ec.,  d’iiiia 
stirpe  in  un’  altra. 

8|  oltre  la  difension  cc.,  su- 
perando le  difese  che  1’  iimaii 
senno  oppone  a lei. 

85 nonha contrasto,  non  può 
contrastare. 

86  persegue,  continua. 

87  Dei , cioè  angeli. 

90  Si  spesso  vien  cc,,  perciò 
spesso  al  mondo  avvi  chi  riceve 
mutamento  di  stato. 

91  posta  in  croce,  intendi: 
villaneggiata  c bestemmiata. 

93  malat’oce,  mala  fama. 

94  .s’ è,  si  sta. 

95  prime  creature , gli  an- 
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AL  CANTO  VII. 

geli. 

122  Nell*  aer  ec.  nel  tumido. 

97  pietà,  aflaiuin. 

123  accidioso  fummo, 

98  Olà  ogni  stella  co. , cicH> 

nel  cuore  nascosta,  quasi  fuiK-o 

è passata  la  nictA  della  notte. 

che  non  avvampa  ,è  qui  chiama- 

100  .Voi  ricitlrmmo  co.,  at- 

ta  fumo  ; accidioso,  cioè  lento. 

traversammo  il  rcrchio  iiifiiin 

124  belletta,  fango;  deposi- 

all'altra  liva. 

Telone  che  fa  Tacqua  torbida. 

103  persa,  oscura. 

1 2 5 gorgogliali  ec.,  mandano 

104  hige,  oscure. 

dalla  strozza,  cioè  dalla  canna 

t05  diversa,  malvagia.  Vedi 

della  gola  piena  dell’acqua  della 

llocc.,  note  a questo  luogo. 

palude:  questo  inno,  le  dette 

(105)  Quinto  ccrcliio. 

parole  a stento  e con  suono  con* 

t09  che  di  mirar  cc. , die 

fiiso,qiialcèqucllo  chesi  fa  gar- 

slava  intento  a riguardare. 

garizzaiidosi. 

(1 10)  Iraconili  e accidiosi. 

128  Grand’  arco  cc.,  gran 

1 1 1 offeso,  cioè  crucciato. 

parte  del  cerchio  della  lorda 

1 17  credi,  creda. 

/Tozza,  della  pozzanghera:  tra 

1 18  ha,  vi  è. 

la  ripa  secca  e’I  mezzo,  cioè  il 

1 1 9 A'  fanno  pullular  cc. , e 

terreno  fradicio,  molliccio. 

co’sospiri  fanno  sorgere  l’acqua 

130  al  dassezzo,  Knaimcute, 

in  bolle. 

all’  iillimo. 

CANTO  Vili. 

1 seguitando , cioè  conti- 

che  ci  passerai  in  barra. 

iiiiando  il  racconto  cominciato 

2 7 parve  corca,  per  lo  peso 

nel  canto  precedente. 

del  corpo  di  Dante. 

a Ed  un' altra  cc.,  un’altra 

30  con  altrui,  ctdic  ombre. 

fiammctia  che  corrispondeva  al- 

31  gora,  la  stagnante  palude. 

lo  altre  due  più  da  lontano. 

33  che  vieni  cc. , che  essendo 

fi  a pena  torre  , appena  ac- 

ancora  vivo , vieni  prima  del 

coglici  e in  se,  appena  vedere  o 

tempo. 

scorgere. 

34  non  rimango,  non  vengo 

7 al  mar  cc.,  a Virgilio. 

per  rimaner  qui. 

1 1 quello  cc. , quello  che  ha 

44  alma  sdegnosa  cc.  : Vir- 

da  venire. 

gilio  loda  Dante  del  suo  nobile 

10  inquclla,  in  quel  mentre. 

sdegno. 

t9  Flcgias.  Costui,  per  aver 

47  Bontà  cc. , nessuna  sua 

bruciatoli  tempio  di  Apolloyfu 

opera  buona  fregia , onora  la 

condannato  all'  inferno.  Con- 

sua  memoria. 

duce  le  anime  a £li/c,come  ira- 

50  in  brago  , nel  pantano. 

j 

coiido  e come  miscredente. 

55  la  proda,  la  i ip.4. 

2 1 Più  non  cc.,  non  ci  avrai 

58  Dojh)  ciò  fH)Co  y poco  do- 

in  tuo  potere  se  non  pel  tempo 

po  do. 

1 
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59  alle,  dalle. 

61  gridavano-,  intendi , gri- 
davano : diamo  addosso  a Filip- 
po Argenti.  Costui  fu  rierhissi- 
mo  e potente  uomo  e oltremodo 
iracondo. 

63  In  se  mcdesino  si  volgca 
eo’dcnti,  si  mordeva  per  rabbia 
le  mani. 

64  ette,  cioè  per  la  qual  rosa. 

65  duolo,  riof  lamento. 

66  sbarro,  spalanco. 

69 ^ravj,  gravi  di  colpa. 

10  mesckite,  moschee,  torri. 

7 1 cerno , veggo. 

76  alte,  profonde. 

77  vallati,  cingono. 

M forte,  fortemente , ad  alta 
voce. 

84  senza  morte,  senza  esser 
morto. 

88  chiusero,  raffrenarniio. 

91  la  folle  strada,  cioè  la 
strada  che  follemente  ha  presa. 

92  Pruovi , provi  di  tornare 
in  dietro , se  s.4. 

96  ritornarci , ritornar  mai 
per  la  strada  onde  io  era  venuto. 

C AN’ 

t ^ue/coforec.,  intendi:  quel 
colore  che  la  viltà  mi  dipinse  nel 
volto  quando  io  vidi  tornare  a 
me  Virgilio. 

2 in  volta,  in  dietro. 

3 Più  to.r/o:  costruzione:  ri- 
strinse dentro  più  tosto  il  suo 
nuovo-,  cioè  fere  si  che  esso  Vir- 
gilio ricomponesse  più  presto  il 
volto  suo  già  impallidito  e tur- 
bato. 

7 punga,  cioè  pugna. 

8 se  non  , intendi , se  non  la 


[■E 

99/2’  alto,  cioè  d i gra  nde  pe- 
ricolo. 

100  così  disfatto  , cioè  cosi 
smarrito  c senza  aiuto. 

102  ratto,  cioè  tostamente. 

105  da  tal,  cioè  da  Dio. 

1 1 1 r/iifcz/zo/ni,  mi  combatte. 

1 1 2 porse , cioè  disse. 

1 14  a pruova,  a gara  ; si  ri- 
corse, ritornò. 

1 17  rari,  cioè  lenti. 

1 18  rase , cioè  prive. 

123  guai  ec., chiunque  sia  che 
dentro  si  opponga  al  nostro  en- 
trare. 

125  a men  secreta  porta , 
cioè  alla  porta  deirinfcrno.,  che 
è in  luogo  più  aperto  di  questo 
del  quale  si  parla. 

127  la  scritta  , l'iscrizione: 
morta  , oscura  , cioè  di  colore 
oscuro.  Vedila  al  c.  3,  vers.  1 , 

. 

128  E già  ec.,  e già  di  qua 
dalla  detta  porla  discende  un 
angelo,  il  quale  ci  aprirà  le  por- 
le della  città,  cioè  di  Dite. 


O IX. 

vinceremo.  Questa  è sentenza 
mozza  dal  liinoie,che,  non  viii- 
ceiido  la  pugna,  accada  qualche 
cosa  di  sinistro.  Ma  lo  stesso 
Virgilio  ripiglia:  tal  ne  s’offer- 
se, intendi  : tal  ne  s’  offerse  il 
quale  la  vincerà. 

1 1 Lo  cominciar , cioè  il  se 
non-,  parole  mozze  che  davaii so- 
spetto a Dante;  ricoperse  col- 
l'altro , cioè  1 icopci  se  colle  pa- 
role tal  ne  s’ offerse  , che  siv- 
110  parole  diverse  dalle  prime  , 
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cioi  parole  di  conforto. 

14  la  parola  tronca,  il  se 
non,  V.  il  vers.  1 1. 

1 5 Forse  a peggior  ec.  : co- 
struzione : a peggior  sentenza 
la  parola  tronea,  cioè  mi  pen- 
sava che  col  se  non  Virgilio  vo- 
lesse dir  cosa  di  disperazione. 

1 7 Uel  primo  grado , o cer- 
chio , cioè  del  limbo. 

18  cionca , tronca. 

20  incontra,  avviene. 

23  Congiurato  ec.,  scongi  ura- 
to  da  Eritone:  questa  è forse 
quella  magadi  cui  parla  Lucano 
al  Uh.  6. 

25  Di  poco  cradi  me,  io  era 
morto  da  poco  tempo. 

27  del  cerchio  ec..  dalla  giu- 
decca,  luogo  de’ traditori. 

ìOdal ciel  ec.,dal  cielo  detto 
primo  mobile , che  contiene  e 
move  in  giro  tutti  gli  altri  cieli. 

35  Perocché  ec. , perocché 
r occhio  avea  rivolta  tutta  la 
mia  attenzione  verso  l’alta  tor- 
re dalla  cima  rovente. 

37  ratto,  subito. 

4 1 ceraste  : le  ceraste  sono 
una  specie  di  serpentelli  cor- 
nuti. 

43  Virgilio:  meschine, 
cioè  serve,  ancelle. 

44  Della  regina  ec.  di  Pro- 
se rpina. 

45  Brine , Erinni. 

48  B taeque  a tanto , e tac- 
que a queste  parole,  in  questo 
mentre. 

50  a palme,co\\c  palme  delle 
mani. 

5 1 per  sospetto, cioè  per  tema. 

54  Mal  non  vengiammo  ec., 

male  abbiamo  fatto  a non  ven- 
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dicare  in  Teseo  l’assalto,  cioè 
l’ardita  prova  ch’ei  fece  di  voler 
rapire  Proserpina  , sicoome  la 
vendicammo  in  Pirotoo  , che 
diemmo  a divorare  a Cerbero. 

56  ’l  Gorgon,  il  capo  di  Me- 
dusa, che  impietrava  la  gente' 
perciò  dice  ticn  lo  viso  chiuso, 
cioè  gli  occhi  chiusi. 

57  ./Vnf/a  ec.,cioè  impossibile 
sarebbe  la  tornata  al  mondo. 

58  stessi , stesso. 

59  non  si  tenne  ec.,  non  si 
fidò  delle  mie  mani. 

60  non  mi  chiudessi,  non  mi 
coprisse  gli  occhi. 

61  O voi  ec.  Bellissimo  era 
il  volto  di  Medusa:  onde  pare 
che  Dante  voglia  qui  avvertirci 
che  sotto  il  velo  de'versi  di  ma- 
niera inusitata  egli  nasconde 
questo  documento:  guardatevi 
dalle  false  lusinghe  della  volut- 
tà, la  quale  fa  gli  uomini  mate- 
riali , traendo  a se  tutto  l’ani- 
mo loro  e allontanandolo  dal 
desiderio  de’  beni  purissimi  del- 
r intelletto. 

69  fier,  ferisce. 

70  fuori.  Altre  edizioni  leg- 
gono/fori,  forse  i fiori  degli 
alberi. 

73  , 74  ’/  nerbo  del  viso,  il 
vigore  della  vista:  su  per  la 
schiuma  antica , su  per  l’acqua 
.schiumo.sa , che  è tale  da  molto 
tempo. 

75  Per  indi,  là  dove. 

78  s’abbica-,  far  bica,  ammuc- 
chiare, metaforicamente  , adu- 
narsi. Ved.  il  Voc. 

79  distrutte,  disf^atte, disciol- 
te dai  corpi  loro. 

80  al  passo,  al  passo  del  fiu- 
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me.  Cosi  spie(;aiio  alcuni; altri: 
col  proprio  passo  e non  da  nave 
portato. 

82  grasso,  cioè  caliginoso, 
denso. 

85  tlel  cifl  Messo , cioè  un 
angelo. 

91  avuta  in  dispetto 

da  Dio. 

93  s‘  alletta,  A annida. 

94,  95  a quella  voglia-À  cui 
cc. , cioè  al  volere  di  Dio , cui 
non  può  mai  essere  trnnco,tolto, 
impedito  il  suo  fine. 

97  Fata,  destini. 

99  pelato  il  meato  ec. , pela- 
to per  lo  strofinare  della  catena 
colla  quale  Ercole  lo  strascinò 
fuori  dell’  inferno.  Cosi  i più 
degli  espositori.  Meglio  l’ edi- 
tore Romano:  sotto  l’ immagine 
di  Ceibero  s’ intenda  lo  spirito 
infernale,  clic  alla  discesa  di  0. 
C.  all’inferno  pelossi  per  rabbia 
il  mento,  c fece  oltraggio  al  vol- 
to, non  potendo  far  forza  con- 

C A N 

2 li  martiri,  cioè  le  tombe  , 
di  cui  al  vers.  133  del  c.  IX. 

4 O virtù  somma  cc. , o vir- 
tuosissimo Virgilio  che  mi  guidi 
intorno  pei  gironi  ove  sono  pu- 
niti gli  empi, 

8 levati , elevati,  alzati. 

9 face,  fa. 

13  Suo  cimitero  , cioè  i loro 
sepolcri. 

16  faci,  fai. 

17  Quinc’ entro , qui  dentro. 

20,  2 1 Per  diccr  poco  , e.  tu 

ui’  tuli  ec.,  per  non  dir  troppo; 


tro  la  Divinità. 

104  iuver  la  terra, emè  ver- 
so la  citt.4  di  Dite. 

(108)  .Sesto  cerchio. 

108  I.a  coiuliziou  ec.  Lo  sta- 
to e i tormenti  di  coloro  che 
erano  cJiiiisi  in  quella  fortezza. 

112  Arti,  cittì  della  Pro- 
venza. 

113  Pota,  città  dell’ Istria: 
Qu«r«a/-(),  golfo  die  bagna  l’I- 
stria  ultima  parte  d’Italia  c la 
divide  dalla  Croazia. 

1 15  l’oro,  vario,  diseguale  per 
la  terra  qua  e là  amniucebiata. 

1 20  Che  ferro  più  cc.,  più  ac- 
cesi si  che  veriin  arte  di  fabbro 
odi  fonditore  noli  richiede  che 
sia  acceso,  affocalo  il  ferro. 

(127)  Increduli  ed  eretici. 

133  tra  i martiri  c gli  alti 
spaliti , cioè  tra  le  tombe  acce- 
se e fra  le  mura.  Prende  figura- 
tamente gli  spaldi  battitoi,  per 
le  mura;  la  parte  pel  tutto. 


TO  X. 

e tu  altre  volte  a ciò  m’  hai  di- 
sposto co’  tuoi  avvertimenti. 

23  onesto,  onestamente,  cioè 
reverentemente,  come  pur  dian- 
zi Dante  faceva  parlando  a Vir- 
gilio. 

32  Farinata-,  iiom  liorentino 
di  grande  animo,  prode  nell’ar- 
nii  e capo  de’ Obiliellini  in  Ei- 
reirze. 

34  ’l  mio  viso  nel  suo  fitto,  i 
miei  occhi  lissi  nei  suoi. 

36  (iispitto,  cioè  dispetto,  di- 
sprezzo. 
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39  conte,  manifeste,  chiare.  sta. 

44  yfiW,  glielo.  76  continuando  al  primo 

45  soso,  suso.  rfctto,  ripigliando  il  discorso  co- 

47  a’ miei /Jr//rti,  cioè  a’ miei  minciato  dianzi.  V.  v.  51. 

antenati;  a mia  parte,  alla  par-  78  letto , il  sepolcro  acceso, 

te  ghibellina.  80  della  donna  ec.,  della  lu- 

48  </ue /fate ec.  Due  volte  Fa-  na,  che  nell’ inferno  è chiama- 

rinata cacciò  i Guelfi  : la  prima  ta  Prosei  pina  e n’è  regina.  Qui 
quando l'imperator  Federicosu-  si  predice  a Dante  l’esilio, 
scitò  tumulti  in  Firenze  , la  se-  82  K se  tu  mai  ec.,  intendi  : 

conda  per  la  battaglia  di  Alonta-  così  tu  possa,  quando  che  sia, 
perti.  fermare  le  piante  nel  mondo  dei 

51  quell'arte,  l’arte  usata  vivi;  ovvero  se  tn  possa  ricoii- 
da’ Guelfi  per  ritornare  in  Fi-  durti  , ritornare  tra’ vivi, 
renze.  85  lo  strazio  ec.  la  sconfitta 

5 1 alla  vista  scoperchiata , che  i Ghibellini  condotti  da  Fa- 
alla  parte  del  sepolcro  che  si  ve-  rinata  diedero  a’Guelli  in  Mon- 
derà scoperta,  cioè  l’opposta  a taperti  presso  il  fiume  Arbia. 
quella  ov’  era  sospeso  il  coper-  87  Tale  orazion  , tali  leggi, 

chio.  ìVicetcmpio  o perchè i magistra- 

53  lunqo  questa  , accanto  a li  e i consigli  si  radunavano  nei- 
questa  , cioè  all' ombra  di  Fari-  le  chiese,  o perchè  gli  antichi 
nata.  Ilomani  tempio  chiamavano  tal- 

57  Ma  poi  che  /’  sospicciar  volta  il  luogo  uve  prendevano  le 
ec.,  ma  poiché  gli  venne  meno  deliberazioni  loro, 
ropinione  che  egli  aveva  di  ve-  91  co/rf,ec.Ad  Empoli  in  con- 

dere  la  persona  desiderata.  siglio  generale  i Ghibellini  pro- 

63  Guido  vostro , Guido  Ca-  posero  di  spianare  Firenze;  il  so- 
valcanti figliuolo  di  Cavalcante;  lo  Farinata  si  oppose  a loro  con 
fu  poeta  lirico  e filosofo,  ma  eb-  grande  animo, 
be  a disdegno  Virgilio,  cioè  non  94  Deh  se  riposi  ec. , deh  se 

pose  cura  allo  studio  dcU’epica  abbia  quiete  una  volta  la  voslia 
poesia.  discendenza. 

65  già  detto  il  nome,  già  fai-  95  solvelemi  quel  nodo,sc\o- 

to  intendere  chi  egli  era.  glietemi  quel  duiibio. 

66  cosi  piena , cosi  conve-  96  Che  qui  ha  inviluppata 

niente.  ec.  che  mi  ha  confusa  la  mente 

69  yon  fiere  ec.  il  lume  del  si  eh’  io  non  posso  rettamente 
giorno  non  ferisce  più  gli  occhi  giudicare, 
suoi  ? cioè  gli  occhi  suoi  non  go-  97,98  veggiatc  dinanzi,  pre- 
dono tuttavia  della  luce  del  gior-  veggiate , quel  che  il  tempo  re- 
no? co  adduce  , cioè  le  cose  future. 

7 1 dinanzi  alla  risposta,  a-  99  E nel  presente  ec.,  e non 

vanti  di  rispondere.  vedete  il  presente. 

73  a cui  posta,  a cui  richie-  100  Ch’  ha  mala  luce , eh’  è 

TOM.  I.  < 
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|02  Cotanto  ancor  nc  splen- 
de ec.,  (li  tanto  lume  aiicma  Id- 
dio ri  fa  (grazia. 

104  c y altri  ec.,  se  altri  non 
cel  racroiila. 

105  sapem,  sappiamo. 

108  Cnc  del  futuro  ec., quan- 
do non  ri  sarà  più  tempo  avve- 
nire, rioè  dopo  il  giudizio  finale. 

1 10  a ijiiel  caduto , a Caval- 
cante Cavalcanti. 

1 1 1 Che  ’l  suo  nato  ec.,  che 
il  suo  figliuolo  Guido  è ancor 
vivo. 

1 14  nell'crror  ec.  nel  dubbio 
che  mi  avete  .sciolto,  cioè  del  co- 
me voi  non  sappiate  le  cose  pre- 
senti. 

1 16  più  avaccio,  più  solleci- 
tamente. 

1 1 9 /o  secondo  Federico-,  Fe- 
derigo 11  figliuolo  di  Arrigo  V, 
nemico  del  papa. 

120  E'I  Cardinale  , il  Car- 
dinale Ottaviano  degli  lltialdi- 
ni  tanto  animoso  in  parte  ghi- 
bellina che  disse:  se  anima  è,  io 
l’ho  perduta  pe’ Ghibellini.  Per- 
ciò costui  è qui  posto  cogli  ere- 
tici. 


123  A quel  parlar vedi  so- 
pra ai  V.  79  e scg. 

t29  Fd  ora  attendi  qui  ec. 
attendi  a quello  ch’io  ti  vo’  di- 
re ; e drizzò  il  dito , come  fan- 
no coloro  che  vogliono  le  pro- 
prie parole  imprimere  all’intel- 
letto dell’  uditore.  Forse  quel 
drizzò  il  dito  si  potrebbe  spie- 
gare così:  alzò  il  dito  alla  parte 
superna.  Questo  atto  è conve- 
niente a Virgilio,  eh»  volendo 
parlare  di  Beatrice  addita  il  luo- 
go celeste  ov’ella  ha  sua  sede. 

131  di  quella,  cioè  di  Beatri- 
cc. 

132  Da  lei.  Dante  apprende 
ili  paradiso  i casi  della  sua  vita 
avvenire  dalla  bocca  di  Caccia- 
guidae  non  da Beatrice:diinque 
III  questo  luogo  la  particella  da 
non  ha  l’ usato  suo  valose.  Di- 
cono gli  espositori  che  qui  vale 
co/i,e  che  la  sentenza  sia  questa: 
saprai  con  lei , in  compagnia  di 
lei.  .?a/rraz ec.,saprai  i casi  del- 
la tua  vita  avvenire. 

135  liedc,  cioè  sbocca,  mette 
capo. 

136  lezzo , puzzo. 


CANTO  XI. 


3 più  crudele  stipa,  ammas- 
samento di  spiriti  più  crudel- 
mente tormentati. 

4 soperchio,  eccesso. 
Sguardo,  cioè  rinserro.//na- 

stagio,  Anastasio  II  papa,  con- 
dotto all’  eresia  da  Fotino  di 
Tessalonica. 

1 1 s'ausi,  s’  avvezzi. 

1 2 poi  non  fia  riguardo , poi 


non  bisognerà  più  il  guardarte- 
ne. 

20  ti  bastipur  lavista,  ti  ba- 
sti solamente  il  vederli. 

2 1 costretti,  cioè  insieme  rin- 
serrati,stretti.  Questo  aggiunto 
stretti  sì  riferisce  a spiriti. 

23  ed  ogni  fn  ec.:gli  uomini 
maliziosi  operano  per  ingiuria- 
re altrui,  e ciò  fanno  o con  for- 
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za  o con  frode. 

J5  Ma  perchè  frode  ii- 
tar  della  forza  è proprio  di  tutti 
gli  animali;  l’abusare  deU’intel- 
letto  per  fare  iiigamin  altrui  è 
proprio  solamente  dell’  uomo. 

26  Slitto,  sotto. 

28  il  primo  cerchio,  il  pri- 
mo de’tre  cerchietti.  V.  il  v.  t". 

29  a tre  persone,  a tre  sorte 
di  persone. 

31  si  pilone,  si  può. 

36  toilette  dannose,  fraudi, 
estorsioni.  Altre  edizioni:  col- 
lette dannose, aggravj 
dannosi. 

38  Guastatori,  que’rhe  fan- 
no ruine  ed  incendi  : predon  , 
que’ che  fanno  preda  della  roba 
altrui. 

40  in  se,  contro  se,  ucciden- 
dosi. 

4 1 A’  ne'  suoi  beni,  cioè  scia- 
lacquando  i suoi  beni. 

43  Qualiimpie  ec.,  rhiunqueè 
suicida. 

4 4 Hi  scazza  e fonde  la  sua  fa- 
C(//to</e,giuoca  e dissipa  il  pro- 
prio avere. 

45  /(i  doi'e  ec.,  nel  mondo  do- 
ve per  li  suoi  averi  dovrebbe  es- 
sere lieto. 

48  A’  spregiando  natura  ec., 
cioè  adoperando  contro  le  leggi 
naturali. 

49,  50  suggella  Del  segno 
suo, cioè  marca  col  fuoco  suo. 

50  Cnorra, ritti  della Giiicn- 
na  , ove  al  tempo  di  D.inte  era- 
no molti  usurai. 

51  A’  chi  spregiando  ec.,  chi 
dispregiando  Dio  in  suo  cuore 
lo  rinnega  ; come  al  v.  48. 

52  La  frode  ec.,  intendi  la  co- 
scienza di  ogni  fraudolento, che 


dalla  viltà  di  questo  vizio  più  che 
il’altroè morsa  inevitabilmente. 

54  che  fidanza  non  imborsa, 
che  non  ricevein  se  fidanza, che 
non  si  fida. 

55  Questo  modo  di  retro, 
quest’  ultimo  modo,  cioè  di  u- 
sar  frode  in  chi  non  si  fida.mo- 
do  che  offende  la  legge  natura- 
le solamente,  la  quale  ri  obbliga 
ad  essere  giusti  con  tutti. 

58  affattura,  fa  malie. 

60  baratti , barattieri. 

61  Per  l’altro  mtwfo, cioè  per 
quel  modo  di  frode  che  è contro 
colui  che  si  fida;  col  qual  morlo 
non  solo  si  offende  la  legge  na- 
turale, ma  guel  eh’  è poi  ag- 
giunto, cioè  il  vincolo  di  paren- 
tado e di  amicizia,  onde  nasce 
una  speciale  fidanza  tra  gli  uo- 
mini. 

64,  65  il  punto— Dell’ uni- 
verso, il  centro  della  terra. 

66  trade , tradisce. 

69  che  ’l  possiede-,  che  l’abi- 
ta. 

70  pingue , cioè  fangosa. 

72  lingue,  elidi  grida. 

7 3 roggia,  rossa,  per  lo  foco. 

75  sono  a tal  foggia,  cioè  a 
si  fatta  maniera  tormentati. 

80  la  tua  etica,  l’etica  di  A- 
listotile  a te  està  : pertratta, 
tratta. 

84  accatta,  cioè  acquista. 

86  Vedi  il  C.  VII,  V.  33. 

92  quando  tu  solvi  , quando 
tu  sciogli  le  mie  questioni. 

93  Che  non  inen  che  saver 
ec.,che  non  meno  che  il  sapere 
mi  è grato  il  {dubitare;  poiché  i 
miei  dubbi  sono  cagione  delle 
tue  saggie  risposte. 

95  Vedi  sopra  il  v.  4*. 
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Oie'l g roppo  svoltu, e i I il u b- 
bio  sciogli. 

07  Filosofia  er.:  U filosotìa, 
mi  dis.^  Virgilio,  insegna  in  più 
d’un  luogo  come  natura  proce- 
da dairintclletto  e magistero  di- 
vino. 

tot  /■’  se  tu  hcn  er. , c se  tu 
ben  consideri  la  fisica  di  Aristo- 
tile. 

103  quella,  cioè  la  natura. 

104  comecc.  come  il  discepo- 
lo segue  il  maestro. 

105  quasi  è niimte:  la  natura 
procede  da  Dio,  raric  dalla  na- 
tura; perciò  dice  a modo  di  so- 
miglianza, che  l'arte  è a Dio 
quasi  nipote. 

108  Prender  sua  vita  , cioè 
ricavare  il. vitto:  nenuzar  la 


gente,  cioè  produrre,  moltipli- 
care la  gente. 

1 09  altra  via  tiene,  tiene  al- 
tra via  contraria  alla  natura,  di- 
spregiandola in  se  stessa  e nelle 
opere  dell’arte:  poiché  in  al- 
tro pon  la  spene , cioè  perchè 
vuole  rendere  fruttifero  ciò  che 
per  se  non  è tale. 

1 13  Che  i /V.»ri'ec.;  descrive 
l'anrora.  / Pesci,  cioè  le  stelle 
che  formano  il  segno  de’  pesci 
splendono  su  per  l'orizzonte. 

1 1 4 a l Carro  ec.,  e il  carro 
di  Boote  si  vede  sopra  quella  par- 
te dondespiraCoro.ventodi  po- 
nente maestro. 

1 1 5 E’I balzo,  l'alia  ripa:  via 
là  oltre , lontano  di  qui:  si  di- 
imo»trt,diventa  meno  scosceso. 


TANTO  XII, 


(1)  Settimo  cerchio. 

2 quel  eh’  ivi  er'  anco:  il  Mi- 
notauro. \.  il  V.  1 2. 

3 Tal  che  ogni  vista  ec.,  in- 
tendi: tale  che  ogni  uomo  sareb- 
be schivo  a doverlo  riguardare, 
cioè  non  vorrebbe  riguardarlo. 

4 nel  fianco  ec. , nel  fianco 
del  fiume  Adice,  in  cui  percosse 
quella  ruina. 

6 o per  sostegno  manco , o 
per  mancanza  di  sostegno. 

9  Che  alcuna  via  ec.  Per  la 
scesa  paragonata  a questa  ruina 
prendono  la  via  i poeti  giù  per 
io  scarco  delle  pietre  ( vedi  più 
sotto,  al  vers.  28  );  perciò  è che 
non  reggerebbe  il  paragone  se  si 
dovesse  intendere  che  la  ruina 
ninna  via  potesse  dare  a chi  su 
fosse.  Noi  dunque  siamo  d’avvi- 


so che  alcuna  si  debba  leggere 
nel  suo  naturale  significato. 

10  barrato,  balza. 

1 1 ’zi  su  la  punta  ec.,  in  su  la 
somniitù  della  ripa  discnscesa. 

1 2 L’infamia  di  Creta,  cioè 
il  .Minotauro. 

13  Che  fu  concetta  ec.:  il  .Mi- 
notauro fu  generato  da  un  to- 
ro; al  quale  Pasifae,  donna  del 
re  di  Creta  , soggiacque  chiusa 
in  una  vacca  di  legno;  perciò  il 
Poeta  dice  la  falsa  vacca. 

IO  Lo  savio  mio,  Virgilio. 

17  ’l  duca  d'dtene,Te%eoTe 
d’ Atene. 

20  dalla  sua  sorella,  cioè  di 
Arianna, la  quale  insegnò  a Te- 
seo il  modo  di  uccidere  il  Mino- 
tauro. 

22  in  quella,  in  quel  punto. 


... 
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25  far  rotate  , fare  lo  semi- 

sangue  bollente. 

gliaiitc. 

5 4 iSccondo  ch’avea  detto  ec. 

2fi  Virgilio: af  varco. 

V.  il  C.  XI,  v.  30. 

al  passo  che  eia  rlianzi  occupa- 

55  intendi  essa  fossa. 

to  dal  Minotauro. 

60  asticciuole,  cioè  frecce. 

27  cale,  cali. 

63  Ditei  costinci:  Ditelo  dal 

28  giù  per  lo  scarco,  giù  per 

liiogoove  siete:  l’arco  tiro,  cioè 

quello  scarica  meli  lodi  pietreche 

vi  saetto. 

l'uinando  rimasero  sparse  dalla 

66  sempre  sì  tosta  , sempre 

cima  del  monte  (ino  al  piano. 

sì  impetuosa. 

29  movic/ìsì , si  movevano. 

67  mi  tentò-,  mi  toccò  col  go- 

30  per  lo  nuovo  carco , per 

mito  0 colla  mano  per  farmi  at- 

lo  peso  dell<a  persona  mia. 

tento.  Quegli  è Nessoec.  Nesso 

33  Da  quell’ira  bestiai,  cioè 

procurò  di  rapire  Deianira:  ma 

dall’  ira  nel  Minotauro. 

Ercole  marito  di  lei  feri  colle 

34  che  V altra  fiata-,  V.  il  C. 

frecce  tinte  nel  sangue  dell’Idra 

IX,  V.  22. 

il  rapitore  , che  morendo  diede 

38  Che  venisse  Colui  ec,  cioè 

per  vendicarsi  la  propria  veste 

che  venisse  G.  C.;  Che  la  gran 

insanguinata  a Deianira,  dicen- 

preda  ec.,  che  le  anime  del ccr- 

dote  che  in  quella  era  virtù  di 

chio  superno,  cioè  del  limbo  , 

distorre  il  marito  suo  dall’ama- 

tolse  a Dite. 

re  altre  donne.  La  credula  diede 

■io  feda , sozza. 

la  veste  ad  Ercole , il  quale  re- 

4i  Ch'io  pensai  che  V nni~ 

catalasi  indosso  infuriò  e mori. 

ferro. Empeooclc opinò  che  dal- 

70  eh'  al  petto  si  mira,  cioè 

la  discordia  degli  elementi  fosse 

sta  come  uomo  che  pensa. 

generato  il  mondo;  c airincnn- 

72  J-'olo,  altro  centauro. 

tro  che  per  la  concordia  loro,o 

74  quale  ec.,  qualunque  esce 

sia  per  l'unirsi  delle  particelle  si- 

fuori  dal  bollente  sangue  più  di 

mili  allesiinili,  .si  dissolvesse  in 

quello  che  permette  la  legge  po- 

caos^  perciò  Dante  qui  dice  di  a- 

sta  ai  violenti  secondo  la  gravi- 

ver  pensato  che  l’universo  seti- 

t.i  delle  colpe  loro. 

tisse  amor, cioè  che  tornassero 

7 6 a quelle  fiere  snelle,  cioè 

ili  concordia  gli  elementi. 

ai  centauri. 

Rifece  riverso,  si  rovesciò. 

77  fa  cocca,  la  tacca  dello 

46  ficca  occAj  ec.,abbassa 

strale,  con  che  fece  indietro  i 

gli  occhi;  poiché  s’ approccia  , 

peli  della  barba  che  coprivano 

»i  appressa  cc. 

la  bocca. 

48  Ouo/ec., qualunque  rechi 

84  Ove  le  due  nature  ec.,  ove 

danno  altrui  facendogli  violeii- 

si  congiunge  la  natura,  la  for- 

/a. 

ma  deir  uomo  a quella  del  c.i- 

(48)  Primo  girone  i violenti 

vallo. 

centra  il  prossimo. 

88  Tal,  intendi.  Beatrice:  si 

51  c’  immollc , c'immolli,  ci 

partì  ec.,  cioè  si  parti  dal  para- 

tuffi:  si  mal , nella  riviera  del 

disOvOVfj  cantavn  alleluia, e\o^ 

! 

.i-)L>  NOTE 


liiilc  a Din, 

90  fuia,  fiir.ire,  ladra, 

93  un  de  tuoi,  min  de’  tuoi 
centauri.  — Noi  siauio  a pro- 
vo, cioè  noi  siamo  appresso. 

97  su  la  destra  poppa,  sulla 
destra  mammella,  sul  destro  la- 
to. 

98  /ot«a, cioè  toma  indietro. 

99  H fa’  causar , e fa’  disco- 
stare s’ altra  schiera  , intendi 
scliicra  di  centauri  : s' intoppa-. 
il  Bocc.  leg^e  v'intoppa  e chio- 
sa : v’ incontra. 

104  K l’tjran  Centauro,  Nes- 
so. 

107  Dionisio  fero  -.  Dionisio 
tiranno  di  .Siracusa. 

1 08  Che  fe’  Cicilia  ce. , che 
fece  soffrire  lunghi  allanni  alla 
.Sicilia. 

Ito  Jzzolino,  Azzolino  da 
Romana  vicario  imperiale  nel- 
la Marra  Trevigiana  e tiranno 
crudelissimo  di  Padova. 

1 1 1 Olnzzoda  Usti,  marche- 
se di  Ferrara  e della  Marca  di 
Ancona , uomo  crudele  che  fu 
solforato  da  ini  suo  figlinolo , 
cui  il  poeta  dà  nome  di  figlia- 
stro nm'tchi:  di  figliuolo  |>er  ca- 
gione del  parricidio. 

1 14  Questi, e'io^  il  Centauro: 
ti  sia  or  primo  ec. , cioè  ti  sia 
il  tuo  primo  conduttore  e mae- 
stro, ed  io  sarò  il  secondo. 

1 1 7 di  quel  Imlie.amn,  cioè  di 
■jiiel  sangue  hollente. 

1 19  colui  ec.,  (óiido  conte  di 
Monforte  , che  in  Viterbo  in 


grembo  a Dio,  cioè  dinani’i  al- 
l’altare,  uccise  Arrigo  111  re  d' 
Inghilterra;  fesse,  tagliò,  feri. 

120  Lo  cuor  ec.  11  cuor  del 
morto  re  fu  recato  dentro  una 
coppa  a Londra  e collocato  so- 
pra una  colonna  a rapo  del  pon- 
te del  Tamigi , ove  ancor  si  co- 
la, cioè  si  cole  , si  onora. 

\ll’lcasso,\3  parte  del  cor- 
po circondata  dalle  coste. 

1 24  rt  più  a più,  sempre  più, 
a mano  a mano. 

1 2G  quivi  fu  del  fosso  ec. , 
intendi: «quivi passammo  il  fos- 
so. 

1 30  più  a più  giù  prema  ec. 
Intendi:  vogliorhe  tu  creda  che 
dall’altra  parte  il  sangue  pre- 
ma piu  giù  il  fondo,  cioè  che  ivi 
sia  maggioro  la  copia  del  sangue 
da  cui  è aggravato  il  fondo. 

1 3 1 inpn  di' ri  si  raggiunge, 
intendi,  infin  che  il  bnlicame  si 
accresce  vie  più  ove  ec. 

135  Pirro,  re  degli  Epiroti, 
nemico  ai  Romani.  Sr.sto:  alcu- 
ni vogliono  che  costui  sia  .Sesto 
Pompeo  pirata,  del  quale  parla 
Lucano;  altri  che  sia  quel  .Sesto 
Tarqninio  che  fece  violenza  a 
Lucrezia. 

137  Pinierda  Cometa,  la- 
drone famoso  nelle  spiagge  ma- 
rittime di  Roma: /f/ni’er  Pniio, 
nomo  fiorentino  della  nobii  c.r- 
sa  de’  Pazzi,  assassino  famoso. 

139  ’l  guazzo-,  cioè  la  delta 
riviera  di  sangue  nel  lungo  che 
si  poteva  ginidare. 


CANTO  Xlll. 

(3)  Violenti  contro  lorostes-  I fi  tosco,  lo.ssico, 
si.  1 9 l'ra  Cecina  ec.  Tra  il  fin- 


AL  CAN 

me  Cecina  e la  città  di  Corneto 
si  annidano  fiere  che  amano  di 
nascondersi  ne’ boschi  selvatici 
e fuggono  i luoghi  coltivati  ed 
aperti. 

10  Le  brutte  arpie.  Le  ar- 
pie sono  mostri  la  cui  forma  è 
qui  appresso  d«s(  ritta.  Una  di  es- 
se detta  Celeno  neU’isole  Strofa- 
di  predisse  ai  Troiani  che  avreb- 
bero per  fame  divorate  le  mense. 
V.  Virgil.  lib.  3. 

1 6 prima  che  più  entre,  cioè 
prima  che  tu  t'inselvi. 

18,19  mentre  ec. , cioè  per 
tutto  quel  tempo:  Che  tu  ver- 
rai,c\oè  che  tu  camminerai  per 
venire  nell’  orribil  sabbione  ; 
quasi  dica:  l’orribil  sabbione  sa- 
rà segno  che  tu  so’giuiito  nel  gi- 
rone terrò. 

21  Leggi  colla  Nidobeat.  |cAe 
«faro// /caeec.,e  non  colla  volg. 
che  torrienfeJe,eà  intendi:  che 
daranno  fede  a ciò  che  io  ( Vir- 
gilio)narro  di  Polidoro, sul  cor- 
po del  quale  erano  cresciute  le 
vermene  , che  diveltc  da  Lnea 
sanguinarono.  V.  £n.  lib.  3. 

25  credesse,  credessi. 

27  per  noi,  cioè  per  timore 
di  noi. 

30  Li pensier  ec.  Intendi:  ti 
accorgerai  che  i tuoi  pensieri  so- 
no vani  e mancanti,  cioè  che  t’ 
inganni  a credere  che  fra  quei 
tronchi  si  nasconda  gente  per  ti- 
more di  noi.  Vedi  il  vers.  27. 

33  mi  schiarite,  mi  schianti. 

35  mi  scerpi,  cioò  mi  stracci, 
mi  schianti,  dilaceri. 

40  Come  d’ un  stizzo  ec;  vi  si 
sottintende  accade. 

43  di  quella  scheggia , cioè 
da  quel  tronco  di  pianta:  usci- 
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va,  cioè  uscivano. 

47  ««f/«a/cjfl,cioèanima  of- 
fesa. 

48  Ciò  cA’/iff,ec.  intendi; quel- 
lo che  i miei  versi  dicono  di  Po- 
lidoro. 

52,  53  si  che’nvecc  — 11’ al- 
cuna ammenda  ec.  intendi:  sic- 
ché per  qualche  compensazione 
rinnovi  al  mondo  la  memoria  di 

te. 

54  gli  lece,  gli  è lecito. 

55  m’  oilcschi , cioè  m’allcl- 
ti. 

57  a ragionar  m’  inveschi , 
cioè  a ragionar  mi  trattenga. 

58  Io  son  colai  ec.  Pier  del- 
le Vigne  cancelliere  di  Federico 
Il  venne  in  grado  al  suo  signo- 
re quasi  sopra  ogni  altro  nonio, 
e volse  ambo  le  chiavi  del  cor 
di  lui;  cioè  piegò  il  cuore  di  lui 
facilmente  alla  clemenza  ed  alla 
severità.  Gl’invidiosi  cortigiani 
lo  accusarono  d’infedeltà; onde 
Federico  lo  fece  accecare,  e Pie- 
ro disperatamente  si  ucci.se. 

63  io  ne  perdei  ec.,  cioè  ne 
perdei  il  riposo,  indi  la  vita. 

64  La  meretrice  ec.,  intendi 
l’'invidia:  che  mai  dall’ospizio 
ec.,  che  mai  dalla  rasa  iinpcri.a- 
le  non  volse  gli  occhi  patti, cute 
gli  occhi  meretricii. 

68  /f«^uj/o,cioèFedcricolI. 

72  Ingiusto  ec.,  intendi  : uc- 
cidendomi per  soverchio  sdegno, 
fui  ingiusto  versodi  me  che  era 
innocente. 

80  non  perder  V ora,  cioè 
non  perdere  il  tempo. 

85  se  l'uom  ec.,  cioè  se  Dan- 
te rinfreschi  nel  mondo  la  tua 
memoria  e ti  discolpi.  V.  il  ver- 
so 78. 
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8!)  «ocrA/,  iiitcìidi  qui  alberi  I 
nocchiosi,  nodosi.  ...  1 

90  si  spiega  , cioè  si  discio- 
glie,  si  sprigiona. 

97  non  l’c  parte  scelta,  non 
l’è  stabilito  alcun  luogo. 

tOO  Sarge  in  vermena  ec. , 
cioè  nasce  giovane  ramiiscello  e 
poi  si  fa  pianta  silvestre. 

102  al  dolor  finestra,  cioè 
rotture  onde  escono  le  voci  do- 
lorose. 

108  al  prua  cc.,  al  pruno  ov’ 
è rinchiusa  1’  ombra  sua  , cioè 
r anima  sua,  che  a lui  fu  mo- 
lesta, cioè  micidiale. 

1 1 3 /n  caccia,  cioè  i cani:  al- 
la sua  posta,  al  sito  ove  egli  è 
appostato. 

1 14  stormire,  far  romoie. 

117  rompieno,  rompevano: 

rosta:  chiusa,  impedimento. 

(118)  Violenti  in  ruina  dei 
propri  heiii. 

120  Lana-,  uomo  sanese  che 
pugnando  pe’Fiorentini  fu  sor- 
preso dagli  inimici  aretini , dai 
quali  non  potendo  scampare,  si 
gittò  fra  loro  e vi  peri. 

1 2 1 alle  giostre  del  Top/H), 
cioè  alla  7ulla  presso  la  pieve 
del  Toppo. 

122  E poiché  forse,  ec.,  in- 
tendile poiché  forse  più  non  gli 
reggeva  la  lena  a correre. 

123  fece  un  groppo  cc.,  cioè 
fece  un  nodo;  intendi:  abbrac- 
ciò un  cespuglio  e vi  s’appiattò, 
sperando  di  non  essere  veduto 
dalle  cagne  che  lo  inseguivano. 

133  O Iacopo  ec.  Iacopo  da 
Sanf  Andrea  fu  gentiluomo  pa- 
dovano che  scialacqualo  tutto 


il  suo  avere , si  uccise. 

1 34  di  me  fare  schermo,  fa- 
re di  me  tua  difesa. 

1 38  doloroso  sermo, ciac  do- 
loroso parlare. 

1 40  disonesto,  cioè  sconcio  e 
lagrimevole. 

142  del  <r/rlocerto, cioèdel- 
r infelice  cespuglio. 

143  /o/i/r  ec.  Vièchidiccche 
questi  fu  Rocco  dei  Mozzi , che 
s' impiccò  per  la  gola  per  isfug- 
gire  la  povertà,  avendo  dissipa- 
te le  sue  ricchezze.  Altri  vuole 
che  sia  Lotto  degli  Agli , simil- 
mcnteimpiccatosi  dopo  aver  da- 
to una  sentenza  ingiusta.  Della 
città  che  nel  Batista  ec.,  inten- 
di di  Firenze,  che  prese  a suo 
protettore  .S.Gio.  Batista  in  luo- 
go del  suo  primo  padrone,  cioè 
in  luogo  di  Marte,  il  quale  con 
l’arte  sua,  ciac  colla  guerra,fa- 
rà  trista  la  detta  città. 

l4t>  E se  non  fosse  cc.  e se 
non  fosse  che  sul  ponte  vecchio 
sopra  d'Arno  rimane  alcuna  ci- 
-rta,alcunavaiizo  della  statua  di 
Marte,  qiie'cittadini  che  riedifi- 
carono Firenze  distrutta  da.At- 
tila,  avrebbero  fatto  lavorare 
indarno;  poiché  ella  sarebbe  di 
nuovo  pei  ita.  Correva  falsa  vo- 
ce a que’dì  che  la  detta  statua 
di  Marte  fosse  a Firenze  quale 
era  il  Palladio  a Troia. 

151  lo  fc’ giubbetto  ec.  Giub- 
betto viene  da  voce  fran- 
cese che  significa  forca:  intendi 
dunque:  ioifeci  forca  a me  stesso 
della  mia  propria  casa,  cioè  del- 
le travi  di  essa. 
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CANTO  XIV. 


I Poiché  la  carità  eo.,  poi- 
ché r amore  della  patria  che  io 
aveva  comune  con  quello  spiri- 
lo ec. 

(r>)  Violenti  contraDio,  la  na- 
tura e l’arte.  Terzo  girone. 

fi  landa  ec.  pianura,  prateria 
senza  alcun  albero. 

tO  La  dolorosa  selva  ec.,  in- 
tendi : la  dolorosa  selva  circon- 
da la  pianura,  come  il  tristo  fos- 
so circonda  la  selva  stessa. 

1 2 a randa  a randa,  cioè  ra- 
sente rasente  1’  arena  in  sn  I’  e- 
strema  parte  della  selva  ed  in 
sul  principio  della  rena. 

13  Lo  spazzo  , il  suolo  di  es- 
sa landa. 

14  che  colei  ec.,  intendi:  che 
quell’arena  della  Libia  la  qua- 
le fu  soppressa , cioè  calcala  , 
dai  piedi  di  Catone  quando  vi 
passò  coir  esercito  di  Pompeo. 

2 1 E parca  posta  lor  ec.,  in- 
tendi: ed  elle  pareano  sottopo- 
ste a leggi  diverse,  per  le  diver- 
se posituic  in  che  giacevano. 

27  al  duolo,  cioè  ai  lamen- 
ti. 

31  Quali  Alessandro  ec.  Di- 
cesi che  .Alessandro  vide  in  In- 
dia radere  falde  di  fuoco  salde 
in/ino  a terra  , cioè  che  cadute 
a terra  non  si  estinguevano,  c 
che  le  facesse  premere  co’  piedi 
da’ suoi  soldati , perocché  il  va- 
pore meglio  si  spegneva  mentre 
ehe  era  solo,  cioè  prima  che  col- 
le altre  falde  accese  si  congiun- 
gesse. 

40  La  tresca  ec.  intendi  l’a- 
gitarsi delle  mani. 


42  l'  arsura  fresca  , cioè  il 
fuocochedi  fresco,di  nuovo  era 
piovuto  sopra  di  loro. 

45  Vedi  il  C.  Vili.  v.  1 13  e 
seg. 

48  che  ’/  maturi , cioè  che  lo 
lìacchi,  lo  umilii. 

54  l’ ultimo  dì,  cioè  l’ultimo 
dì  della  mia  vita. 

55  a muta  a muta,  a vicenda; 
intendi:  se  egli  stanchi  un  dopo 
l’altro  i ciclopi , dando  loro  la 
muta. 

56  Mongibello-,  è monte  del- 
la Sicilia,  ove  dicesi  essere  la  fu- 
cina di  Vulcano. 

58  alla  punna  di  Fiegra,  al- 
la battaglia  de’  giganti  contro 
Giove  in  Fiegra,  valle  della  Tes- 
saglia. 

61  di  forza,  cioè  con  grande 
veemenza  e gagliardia. 

63  O Capaneo.  Capa  neo  fu 
uno  de’ sette  re  che  assediarono 
Tebe  e uomo  superbo  e sprez- 
zatole degli  Dei. 

67  con  miglior  labbia , cioè 
più  mite  aspetto  e con  più  miti 
parole. 

69  assiser,  assediarono. 

72  debiti  fregi.  Cnù  per  iro- 
nia : intendi  debite  pene. 

76  spiccia,  sgorga,  esce  con 
impeto. 

It)  del  Bulicame  ec.  Bulica- 
me chianiavasi  un  laghetto  d'a- 
cqua bollente,  situato  a due  mi- 
glia da  Viterbo  : usciva  da  esso 
un  rnscello,  l’acqua  del  quale  le 
peccatrici,  cioè  le  meretrici,  si 
partivano  fra  loro,  intendi:  cia- 
scuna di  loro  volgca  alla  propria 
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5l3ii7.a  quella  poraioiie  d'acqua 
che  leabbisogna%’a.  Paro  che  elle 
avessero  ivi  posta  loro  dimora 
perchè  i bagni  di  detto  Bulica- 
me erano  assai  frequentati. 

82  /e  jìcmUci ec.,  cioè  le  spon- 
de pendenti,  incliiiate:/(7ll'crrt« 
pietra,  cioè  si  erano  impietrate. 

83  i margini,  cioè  i dorsi  del- 
le sponde. 

8 4 Uri,  li. 

8T  Lo  cuisogliare,  la  cui  so- 
glia, la  porta  dell’  inferno. 

92  mi  largisse  il  pasto,  mi 
spiegasse  come  quel  no  fosse  co- 
sa tanto  mirabile,  giacché  di  sa- 
per questo  egli  m'  avea  fatto  de- 
siderare. 

9'i  guasto,  disfatto  rovinato. 

96  Sotto  ’l  cui  Urge  ec.  cioè 
sotto  Saturno  re  di  quell'isola 
il  mondo  non  fu  corrotto  alle 
lascivie. 

99  %'icta , vecchia. 

100  Kca,  moglie  di  .Saturno  e 
madre  di  Giove. 

t02  (’l  l'acca  far  le  grida. 
Rea  faceva  faro  grande  romore 
con  cembali  ed  altri  strumenti, 
acciocché  .Saturno, che  era  soli- 
to divorarsi  i prnprii  figliuoli , 
non  udisse  i vagiti  del  fanciulli- 
no  Giove. 

1 03  Un  gran  veglio.  Questa 
immagine  è presa  dal  sogno  di 
Nabuccodonosor  nel  quale  è,  se- 
condo la  spiegazione  del  profe- 

C .\  N T 

2 aduggia,  cioè  fa  ombra  e 
nebbia  in  modo  che  spegne  le 
fiamme. 

4 Guzzante  è piccola  villa  di 


la  Daniele,  rappresentata  la  mo- 
narchia, la  quale,  come  tutte  le 
altre  rose  del  mondo,  pm’i  cor- 
rompersi e dall’  oro  venire  al 
ferro. 

tl2  Ciascuna  parte  ec.,  da 
tutti  i metalli,  fuorché  dall’ero, 
cioè  da  tutti  i civili  governi  cor- 
rotti, fuorché  dalla  monarchia 
da  buoni  ordini  frenata, goccia- 
no infinite  lagrime,  onde  si  em- 
piono i fiumi  deirinferno,cioè 
provengono  infiniti  mali. 

1 1 5 SI  diroccia,  cioè  scende 
di  roccia  in  roccia,  di  rupe  in 
rupe. 

1 18  Infili  là  ec.,  cioè  iiifiiio 
al  fondo  dell’ inferno. 

t2l  rigagno,  piccini  rivo. 

123  Perchè  CI  apparpur  ec. 
Perchè  ci  apparisce,  ci  si  fa  ve- 
dere solamente  a questo  viva- 
gno, cioè  in  quest’orlo,  in  que- 
sta ripa  e non  altrove? 

134  ma  ’l  bollar  ec.;  il  boi- 
ler dcU’arqua  rossa  doveva  far- 
ti accorto  che  esso  è il  fiume 
Flegetonte.  Questa  parola  vie- 
ne dal  verbo  greco  ptilègo  che 
significa  abbruciare. 

1 35  faci,  fai. 

1 37  Là  ove  vanno  ec.,  l.i  ove 
le  anime  purganti,  prima  di  sa- 
lire al  cielo,  si  lavano  quando 
la  colpa  di  che  furono  punite  è 
rimessa  loro. 

1 40  vegne,  vegni. 

O XV. 

Fiandra:  Brnggia  o Bruges  cit- 
tà di  Fiandra. 

5 ’l  fiotto,  il  flutto,  il  gonfia- 
mento del  mare. 
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6 Fauno  lo  schernm  , fanno 
i ripari  : fnygia,  fiigna. 

U Ansi  cheChiarcntenatc., 
intendi:  innanzi  che  Chiarenta- 
na (così  si  chiama  no  i monti  ove 
nasce  la  Brenta)  scaldata  dal  so- 
le faccia  per  le  nevi  sciolte  cre- 
scere il  tinme. 

1 2 lo  maestro  frllì,  il  fabbri- 
catore li  fece. 

1 5 Pereti’,  sebbene. 

1 9 Sotto  itiiwa  luna.  La  nui> 
va  luna  manda  si'arsa  luce, e per- 
ciò sogliono  gli  nomini  per  rico- 
noscersi guardarsi  I'  un  1’  altro 
fisamente. 

2",  28  non  difese  La  cono- 
scenza ec. , non  mi  tolse  di  co- 
noscerlo. 

2 9 K chinando  ec..,  e spor- 
gendo la  mia  faccia  verso  (Quella 
discr  Brunetto,  che  era  più  bas- 
so dell'argine  nel  quale  io  stava. 
A conferma  di  questa  spiegazio- 
ne vedi  i versi  i4,  45  di  questo 
canto. 

fSO)  .Sodomiti. 

30  scr  Brunetto,  scr  Brunet- 
to Latini  maestro  di  Dante;  fu 
•omo  di  grande  scienza. 

33  la  traccia,  cioè  la  comiti- 
va legli  altri  che  andavano  in 
fila. 

34  p ero,  prego. 

35  ni asseggia,  m’  assida. 

39  ar/osta/’Ti, sventolarsi:  il 
fcggui.  ilfìeda,  il  ferisca. 

40  ti  varò  a' panni,  t\  verrò 
appresso. 

41  la  nm  masnada,  la  com- 
pagnia di  guite  colla  ijiiale  io 
sono. 

50  valle.  \edi  C.  t.  v.  14. 

5 1 Avanti  eie  l'età  mia  fin- 
se piena,  primache  ioavessi  in- 


teramente compiuto  l’anno  35 
della  mia  vita.  1-a  vi.sione  fn  nel 
t300  ai  primi  d’aprile,  nel  qu.sl 
tempo  mancava  più  d'nn  mesca 
compiersi  ranno  35  della  vita 
di  Dante.  Altri  pensa  che  sieno 
qui  da  distingneie  due  tempi  : 
quello  in  che  Dante  si  sman  i e 
qnelloncl  quale  si  ritrovò  smar- 
rito. L’  uno  dei  tempi  cavanti 
che  r età  sua  fo.sse  piena;  l’al- 
tro quando  fn  piena,  cioè  nel 
1 300,311110  35  dell’età  sua.  (iin- 
dichi  il  lettorea  suo  senno  qua- 
le delle  due  interpretazinni  sia 
da  preferire. 

53  ritornando  inipielta,  ri- 
tornando ioin  quella  valleqnaii- 
do  la  bestia  mi  respingeva  là  do- 
ve il  sol  tace.  V.  Cant.  t.  v.  fio. 

Sin  ca’,  a casa. 

5 5 ,S’c  tu  .segui  tua  stella,  cioè 
se  tu  segui  le  inclinazioni  che  a- 
vesti  da  natura  per  inilusso  di 
benigna  stella.  Questo  c secon- 
do r opinione  degli  asti  (dogi  di 
qiie’  tempi  d’ignoranza  e di  su- 
perstizione. 

5fi  Mon  puoi  fallire  ec.,  non 
puoi  mancare  di  gingnerc  .a  glo- 
rioso fine. 

55  Se  hen  m’accorsi,  cioè  se 
io  previdi  bene  di  te  quando  io 
era  nel  mondo. 

fil  Ma  guelloec.il  popolo  fio 
rentino  elibe  origine  da  h'iesole 
antica  cittì  posta  sopra  un  colle 
circa  a tre  miglia  da  Fiorenza. 

63  F tiene  ancor  ec.,  mantie- 
ne ancora  del  duro  e dell’aspro, 
a somiglianza  del  sasso  os'e  egli 
è nato. 

65  lazzi , aspri,  a'tringenti. 

fiS  li  ehiama  orbi.  Ebbero 
i Fiorentini  questa  mala  iiomi- 
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nanza  per  la  credenza  che  essi 
aveaiio  posta  in  Attila,  per  la 
quale  (cosi  il  Villani )o/«’rjo/(- 
gli  le  porte  e misonlo  nella 
citlà,e  Derctòpirono  sempre  in 
proverbio  chiamati  ciechi. 

60  ti  fochi , ti  forbisca  ; cioè 
ti  purghi. 

7 1 Che  l'una  parte  e l'altra, 
cioè  i Neri  e i Bianchi, 

72  ma  lungi  fia  ec.  espressio- 
ne allegorica  invece  di  dire:  ma 
il  desiderio  se  ne  rimarrà  digiu- 
no, senza  effetto. 

7 3 /c  bestie  Fiesolane  : cioè 
i Fiorentini  che  ebbero  origine 
da  Fiesole. 

74  non  tocchili  la  pianta  ec. 
Intendi  non  molestino  alcun  cit- 
tadino che  memore  di  essere  di- 
sceso dai  Ilomani , serba  animo 
romano,  se  pure  nel  lor  leta- 
me, cioè  fra  i brutti  costumi  di 
Fiorenza , ne  nasce  più  alcuno. 

78  7 nidio,  il  nido  , cioè  Fi- 
renze. 

79  Se  fosse  pieno  ec.,  cioè  se 
esaudite  fossero  le  mie  preghie- 
re, voi  non  sareste  morto  an- 
cora. 

86  /’  abbo,  l’ ho. 

86  di  mio  corso  , cioè  delle 
mie  venture. 

89  E serboio  a chiosar  ec., 
e lo  serbo  per  farlo  spiegare  in- 
sieme con  un  altro  testo  , cioè, 
colla  predizione  fattami  da  Fa- 
rinata. Vedi  il  C.  X.  V.  74. 

91  Tanto  ec.  Intendi  : sola- 
mente voglio  che  tu  sappi  che 
io  sono  presto  a ciò  che  la  for- 
tuna vuol  fare  di  me.  Pur  che 
mia  coscienza  non  mi  garra, 
purché  non  mi  riprenda  la  mia 


coscienza. 

94  arra  propriamente  vuol 
significare  caparra.  Qui  intendi 
prcilizinne. 

95  Però  giri  ec.:  modo  pro- 
verbiale e vale  avvenga  checché 
ha  da  venire. 

99  Pene  ascolta  chi  la  nota'. 
intendi,  utilmente  ascolta  colui 
che  ben  nota  la  sentenza  de’savi. 

toc  Nè  pertanto  ec.,  nè  per 
cagione  di  tali  rose  mi  rimango 
di  parlare  con  ser  Brunetto. 

105  a tanto  suono,  a così  lun- 
go parlare. 

106  citerei,  cioè  preti. 

108  If  un  medesmo  /leccato, 
cioè  del  peccato  pel  quale  fu  ar- 
sa la  ritt.4  di  .Smloma. 

109  /’riJc;Vz«, grammatico  del 
secolo  VI. 

1 1 0 Francesco  d'  ^decorso  , 
fiorentino  : valente  giuiiscon- 
siilto. 

111  di  tal  tigna , cioè  di  tal 
gente  fecciosa. 

1 1 2 Potei,  potevi:  colui,  cioè 
Andrea  de’  Mozzi,  che  dal  ve- 
scovato di  Firenze  fu  trasferito 
a quello  di  Vicenza  presso  il  fi»- 
me  Bacchiglione  : dal  servo  de’ 
servi,  cioè  dal  papa. 

1 1 4 Ove  lasciò  i nervi  p.i  te- 
si .ad  opere  nefande  : ove  I’  ani- 
ma di  lui  abbandonò  il  rorpo  li- 
bidinoso. 

119  7 mio  Tesoro,  il  mio  li- 
bro intitolato  il  Tes»ro, 

123  parve  di  costtro  ec., cor- 
se veloce,  come  colui  che  nella 
campagna  di  Veroia  avanza  gli 
altri  al  corso  del  palio  di  drap- 
po verde. 


AL  CANTO  WL 


C A N T f)  XVI. 


3 arnie,  le  rasseltc  ove  dimo- 
rano le  api;  qui  figiiiatametite 
per  le  api  stesse:  rowAo,  suono 
ohe  fanno  le  pecebie;  v.  il  Voc. 
Qui  vale  per  i umore  confuso. 

4 Quando  Ire  ombre  ec.  In- 
tendi: quando  tre  ombre  corren- 
do insieme  partii  ono  A nna  tor- 
ma .cioè  da  una  moltitudine  di 
spiriti  che  passavano. 

8 Sostali,  fermati,  ariestati. 

9 di  nostra  terra  praea,  cioè 
di  Firenze. 

1 1 incese,  cioè  incise,  fatte, 
formate:  è aggiunto  dal  siistan- 
tivo  piaghe. 

I 2 par  eh',  solo  die. 

l3.f’n//c.re,cioè  porse  l'tirer- 
chio. 

1 6 Jì  se  non  fosse  it  fuoco  cc. 
Intendi;  se  non  ti  (oise  impedito 
dal  fuoco  il  quale  è piopiio  di 
questo  luogo  , stabilito  da  Ilio 
a punizione  del  brutto  peccato, 
direi  Che  meglio  stesse  a te , 
che  a lor  la  fretta.  Per  queste 
ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  venivano  incontro  a 
Dante  erano  personaggi  assai 
ragguardevoli. 

19  ei,  eglino. 

20  /’  antico  verso  , I’  antico 
lamento. 

2 1 trei,  tre. 

22  Qual  solcano  ec.  Intendi; 

come  i gladiatori  nudi  ed  unti 
sogliono,  prima  di  venire  alle 
mani , cercare  1'  opportunità  di 
afferrare  e di  vantaggiare  rini- 
mico. I 

2.S  visaggio,  viso.  j 

2C  si  che  Vi  contrario  ec.  In-  | 


tendi  ; si  che,  il  collo  si  vidgea 
sempicin  parte  contiaria  a quel- 
la per  la  quale  i piedi  s’indiriz- 
zavano. 

28  sollo,  cioè  non  tanto  fer- 
mo: tale  suoi  essere  la  rena. 

29  Rende  in  dispetti»,  rende 
spregievoli. 

30  brollo , brullo,  nudo:  qui 
figuratamente  sta  per  scortica- 
to o impiagato. 

32  che  i vivi  piedi  e.c.  inten- 
di: che  vivo  cainmiiii  per  lo  in- 
ferno, 

3.1  dipelato,  cioè  scorticato. 

■h;  Ganldrada-.  bellissima  e 
pudica  faiicinlla  ligliuoia  di  Itel- 
lincion  llerti , la  quale,  mentre 
riniperatore  Ottone  IV  era  de- 
sideroso di  baciarla  , si  volse  al 
proprio  padre  dicendo:  nessuno 
mi  bacierà  fuori  di  colui  che  mi 
sarà  dato  per  marito. 

qO  /a  rena  trita,  calca  co'pie. 
di  la  rena;  che  è quanto  dire, 
cammina. 

4l  Tegghiaio  /tldobrandi  •, 
uno  della  famiglia  Adimari.  Fu 
prode  capitano:  consigliò  Firen- 
ze a non  fare  l' impresa  contro 
i .Sanesi  ; ma  non  avendo  i Fio- 
rentini seguito  il  consiglio  suo, 
furono  rotti  al  fiume  Arbia  : per- 
ciò qui  è detto /n  cui  voce,  cioè 
la  cui  fama  dovrebbe  essere  gra- 
dita al  mondo. 

43  fiosto  son  con  loro  in  cro- 
ce: intendi:  sono  posto  con  loro 
allo  stesso  tormento. 

44  lacofm  Riisticiicci , cava- 
liere rinomato.  La  moglie  sua 
gli  fu  ritrosa;  per  lo  che  avven- 
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iic  rlu>  e/jli  la<>«’inlnl.i  in  atiban- 
dono , mart'hiò  di  brutto  vizio 
la  propria  lama. 

Ì<»  dal  fuoco  rtw/70,  viiiè  ri- 
parato a siniro  dal  funoo, 

'\4  disotto^  rioc  sottt>  la  ripa 
nel  sabbione. 

51  mi  fovea  ghiidtoy  rioc  ini 
faceva  aiii^iosa niente  de?ii<lei oso. 

53  La  vostra  condizi<»u  er., 
inteiuli:  I'  alto  vostro  jjrado  ec- 
citò in  me  non  dispetto,  ma  com- 
passione tanta  clic  il  mio  animo 
lardi  se  ne  spo/;licià. 

55  questo  mio  si ijuot'y  cioè 
Virfjiho. 

57  Che  qual  voi  siete  er.,  in- 
tendi : che  venisse  fjente  d’  allo 
grado,  come  voi  side. 

58  ovra  di  voi ^ rìo^i  le  o- 
peie  vostre. 

(ìO  Con  affezion  cr.,  rioc  con 
alìezimic  ritrassi  ed  asndlni  «la 
coloro  che  li  sapevano. 

r»l  Jmscìo  lo  fele  er.  Inten- 
di lascio  «picsti  amari  luoghi  d’ 
inferno  piìr  andare  al  cielo  pro- 

I messomi  da  Virgilio. 

(12  Promessi  a meee.  lliror- 
dati  le  parole  che  \ irgilio  disse 
a Dante  ('.an.  1,  v.  Il  i:  L' trae- 
ridti  di  qui  per  luotjo  eterno, 
(13  tomi,  ca«la,  cioè  srciula. 

; (1  i , fi5  Se  lungamente  l'ani~ 

ma  conduca  Le  memhra  tue  ^ 
j cioè  così  tu  viva  liingamontc  , 
j così  dopo  di  te  resti  la  tua  me- 
inoria  tra’  vivi. 

(18  Nella  nostra  città , cioè 
' in  Firenze. 

70  Guglielmo  Corsiere.  Ca- 
! valiere  valoroso  , gentile  e pia- 
■ revide  in  corte  il  qual  si  dmde 
! con  noi  per  poro^  cioè  si  duole 
1 con  noi  «la  poco  tempo  in  rjiia, 


essendo  egli  morto  testé. 

73  ÌM  gente  tuuìva  , la  gente 
venula  di  fresco  ad  aiutare  Fi- 
renze: / subiti gitadagni,  le  ric- 
chezze in  brevissimo  tempo  ar- 
Cumulate  nelle  tiirbolcn/e  civili. 

78  come  al  tr/*  si  guata  : in- 
tendi: facendo  col  viso  que’ se- 
gni d’approvazione  che  si  soglii»- 
no  fare  quando  si  odono  rose  che 
teiigrmsi  per  vere. 

71)  *Vr  r altre  volteev.  Inteti 
di:  tu  sei  pur  felice,  il  qual  par- 
li come  la  senti,  se  altre  volte  an- 
cora soddisfai  alle  domande  al- 
trui, come  al  presente  senza  tuo 
danno,  lldireapertamente  il  ve- 
ro fu  a Dante  cagione  di  molte 
amarezze. 

8 \ Oliando  ti gim'erà  er.,  in- 
tendi: quandj»  li  gioverà  il  licfo- 
dare  ciò  che  ora  vedi  ed  oili , e il 
poterdire:  io  vidi,  io  udii  queste 
cose.  Hammcnlali  il  verso  di  Vii  - 
gili<»:  f'orsan  et  bave  olim  me- 
minisse  juvahit. 

8f)  rupper  la  ruotai  sidolscro 
la  ruota  che  facevano  di  st*  cam- 
minando. 

87  semhiaron , sembrarono. 

Ito  Per  che,  per  la  qnal  rosa. 

{i\Qucl  fiume  cc  : Fiume  di 
Romagna  che  alla  sua  sorgente 
chiamasi  Acquaebeta  : Cb'  ba 
proprio  cammino  ec.,  intendi: 
che  primamente  «la  monte  ^ eso 
eamniina  verso  levante  sempre 
nel  proprio  letto. 

i)‘J  di  quel  nome  è vacante  , 
cioè  perde  il  nome  d' Arquache^ 
ta  e prende  «{uollo  di  xMonlone. 

102  Dove  dovria  per  mille 
cc.  I)  lhu't*nc«*io  legge  dovrà  , e 
narra  ebeiConti  signori  di  quel- 
l'alpe ebÌNM  «1  in  animi)  <li  fabbi  i- 
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f.irc  1111  oaslellii  piesso  il  liioiio 
(love  (|iiest*  acqua  cade,  e d’ in- 
dili re  in  esso  molte  villate  dei 
loro  vassalli,  ma  che,  per  la  mor- 
j te  di  colui  che  ciò  metteva  loro 
iiiiiaii/.i.qiiestndivisaiiieiitn  non 
t ebbe  elleno. 

1 06  lo  ni'ft'fi  iiiiri  corda  ec. 
Nel  canto  A ll  del  Purgai,  il  1‘. 
parlando  di  Pielvn  III  re  d’ A- 
I agona  cosi  si  esprime,  !>’  ogni 
valor  portò  riiila  la  rot  ila,  va- 
le a dire,  fece  professione  d'ogni 
virtù, d’ogni  valore;  perciò  è da 
credei  e che  egli  dicendo  qui-  io 
arra  min  conia  intorno  cinta, 
voglia  nel  senso  morale  signifi- 
care che  egli  faceva  professione 
di  una  qualche  virtù.  J’er  co- 
noscere quale  sia  questa  virtù  si 
consideri  che  la  corda  è qui  a- 
dopcrata  per  prendere  (ierioiie, 
immagine  della  frode,  e che  per- 
ciò deve  esser  simbolo  della  vir- 
tù contraria  al  detto  vizio,  cioè 
di  quella  lortezza,  di  quella  ma- 
gnanimitì  per  la  quale  1’  nomo 
non  ò timido  amico  del  vero,  e 
rolla  quale  Dante  pensi)  di  pi- 
gliar la  lonza  «//«(dalla) pel- 
le dipinta  , cioè  di  persiiarlcre 
e trarre  al  bene  Firenze.  Alla 
quale  fortezza  e magnanimità  di 
Dante  alludono  i versi  7!),  60  , 
81  di  questo  canto. 

1 1 4 barrato,  rupe  , luogo  di 
precipizio. 

115,  117  E pur  rotivi en  ce. 
Intendi . e pur  conviene  che  sia 
per  avvenire  alcuna  cosa  nuova 
ed  insolita  al  nuovo  ed  insolito 
cenno,  cioè  al  gittar  giù  della 
corda  Che'l  Maestro  enti  roc- 


chio sì  seconda,  cioè  a cui  A ir- 
gilio  tien  dietro  coirorchio,  per 
vedere  dove  ella  c.ida. 

1 19  che  non  veggoii  pur  l'o- 
pra,e\\e  non  veggono  solamente 
le  estrinseche  azioni. 

172  c che  7 tuo  pensier  so- 
I gna,  intendi  ciò  che  il  tuo  pen- 
siero vede  quasi  per  sogno,  cioè 
non  vede  con  certezza. 

t23  al  tuo  l'jro, cioè  agli  oc- 
chi tuoi. 

124  Sellilo  e a ipiel  ver  ec. 
Dante  avverte  qui  che  non  si  de- 
vono narrare  le  cose  incredibili, 
sebbene  elle  sieiio  vere;  perchè 
la  verità  che  ha  faccia  di  bugia 
genera  vergogna  al  narratore, 
facendolo  apparire  bugiardo  sen- 
za sua  colpa. Questo  dice  il  J’oe- 
ta  per  acquistar  fede  alla  cosa 
inciedibile  che  è per  narrare, 
ben  sapendo  ('gli  che  non  è nia- 
ravigliosa  la  finzione  poetica  se 
prima  non  è latta  verisiniilc. 

1 29  S'cUe:  la  voce  se  qui  \;.a- 
le  cosi:  cosi  elle  ottengano  lun- 
gaiiicntestiina  e laude  fra  gli  uo- 
mini. 

132  Meravigliosa  , da  recar 
meraviglia.  Intendi  quella  mera- 
viglia che  pu(')dare  spavento  «i/ 
ogni  cuor  sicuro , cioè  ad  ogni 
animo  fermo  ed  impavido. 

iììgiiiso,  cioè  al  fondo  del 
mare. 

1 36  Che’ti  SII  si  stende  ec.  In- 
tendi: nella  parte  superiore,  cioè 
nel  cassile  nelle  braccia, ilisten- 
desi,  e nella  inferior  parte, cioè 
nelle  cosciec  nelle  gambe,  si  rac- 
coglie in  su. 
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3 ti/i/iiizzit , cioè  ammorlia  o 

2 1 larviti^  golosi  e beoni. 

coironiiu'. 

i 2 1.0  Bercio,  il  castoro:  s'as- 

5 a proda  cc.,  inlemli  aìl'e- 

setta  a far  sua  guerra  , cioè  si 

stipinità  (Iella  sponda  di  mai- 

prepara  a dar  la  caccia  ai  pesci 

Ilio,  ove  passeggiavano  Danle 

stando  colla  coda  nelTacqua.  Di* 

c Virgilio. 

cesi  che  la  coda  di  questo  anima- 

7 h tfuella  sozza  ec.,  intendi 

le  renda  oleosa  l'acqua, alla  qua- 

(ieiione  simbolo  della  linde,  la 

le  poi  corrono  ingordamente  i 

quale  eoli’ acutezza  sua  passa  i 

pesci. 

monti,  cioè  viiii'cogiii  diliìcollà. 

2 4 *V«  Torlo  ec. , intendi  : su 

8 arrivò  la  testa ^ condusse  a 

Torlo  di  pietra  il  qual^ circoli- 

riva  la  testa,  cioè  1'  accostò  al- 

da  r arenosa  piaggia. 

la  sponda. 

28  ora  convien  che  si  torca 

1 1 Tanto  beniijna  ec.  V no- 

ec.,  intendi:  or  conviene  che  tor* 

ino  rraiidolento  suole  infìngersi 

riamo  un  poco  il  cammino  an- 

esotto  scmbiaiitcdi  umanità  e dì 

dando  alcuni  passi  a destra. 

giustizia  nasrondeie  piavi  con- 

31  alla  destra  mammella  , 

sigli. 

cioè  al  destro  Lito. 

13  infin  i ascelle  , fino  alle 

32  in  salo  stremo,  cioè  sub 

ascelle. 

la  estremità  dell’olio  suddetto. 

15  di  nodi  ^ intendi  di  avvi- 

33  Per  ben  cessar  ec. , per 

Inppamenti  di  fimi  o di  lacci:  di 

ben  evitare  il  sabbione  infocato 

rotelle , Cioè , M scudi.  Questi 

e le  fiamme  cadenti. 

sono  sìmboli  della  frode.  1 nodi 

36  seder  propinqua  al  luogo 

significano  le  false  parole  con 

scemo,  intendi  : che  sedeva  vici- 

che  i fraudolenti  inviliippaiined 

na  al  vano  della  infeinal  buca, 

ìngaunann  altrui;  gli  scudi  sigili- 

cioè  sull’  orlo  nel  (juale  i poeti 

firaiio  le  difese  c le  arti  con  che 

erano  allora  discesi. 

eglino  sono  soliti  di  coprire  le 

3!)  la  lor  mena , la  roiidizio- 

triste  opere  loro. 

ne,  lo  stato,  la  sorte  loro. 

16  sommesse  c soprapfìostc. 

■'i  1 con  questa , cioè  colla  he- 

Questi  son  nomi  sostantivi.  iSV>- 

slia. 

l)rapjiosta  significa  quella  parte 

uc  conceda  ec. , intendi  ; 

del  lavoro  che  ne’drappi  a vari 

iicconceda  le  sue  spalle  forti,ac- 

colori  rileva  dal  fondo;  som- 

ciocché  possiamo  salirvi  sopra 

messa  vale  il  contrario  di  so- 

per  discendere  nel  cerchio  iiife- 

prapposta.  Fra’  Tartari  e fra’ 

1 iore. 

Turchi  si  sogliono  tessere  Iiel- 

4 3 ancor  sn per  la  strema  te- 

lissiini  drappi. 

sta, cioè  suiruitima  parte  di  quel 

18  lamosa  tessitrice 

cerchio.  Dire  ancor,  per  mostra- 

della  Lidia:  im/Hisle  cioè  poste 

re  di  avere  già  visitate  le  altre 

nel  telaio. 

parti  di  esso  cerchio. 
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Vi<»lenli  conila  l’aile. 
lor  duolo,  cioè  loro  pian- 
to ; SOCCO!' mi  , socconcvaiio. 
Qui  il  vciIki  soccorrere  è pre- 
so nel  scoto  di  rorrei  sotio  per 
l'ar  riparo. 

48  a vttnori,  cioè  alle  i-adeii- 
ti  liamiiiellc:  al  caldo  suolo, 
cioè  alla  iena  infocala. 

5G  certo  colore  e ceito  se- 
dilo, intendi  rarme  col  proprio 
colore  della  faniip,lia  di  ciascuno. 

57  si  pasca,  cioè  prenda  di- 
letto por  iiijjoi (ligia  del  denaro 
in  mirare  quelle  borse. 

(57)  Usurai. 

59  cidi  azzurro  ec.,  intendi: 
vidi  un  lioiie  di  colore  azrnrro. 
Questa  è rarme  dc’Gianf  fjliac- 
ei  di  Firenze. 

Gl  di  mio  sguardo  il  curio  , 
cioè  lo  scorrere  dell’occhio  mio. 

liìuii'oca  hiauca,  l’anne  del- 
la famiglia  Ubbriaclii  di  Firen- 
ze. 

f>4  una  scrofa  ec.,  rarme  del- 
la famiglia  iv-rovigni  di  Padova. 

67  e perchè  se’  vie’ anco  ec., 
intendi . e perchè  , essendo  an- 
coi  vivo. poni  raccontareal  mon- 
do ci(i  eh'  io  narro. 

68  il  mio  eicin  l'italiano  : 
Vitaliano  del  Dente  padovano, 
grande  usuraio,  a me  vicino  di 
casa. 

72  il  cavaUer  sovrano  : que- 
sti è Giovanni  Baiamonle,  il  più 
infame  usuraio  a quei  di. 

73  co’ tre  becchi , con  tie  ro- 
stri di  uccello.  Questa  era  l’ ar- 
me de’  Baiamonli. 

74  Quindi  storse  ec. , alto  di 
chi  parla  con  ironia  e con  di- 
sprezzo. 

76  temendo  no’l più  star  ec., 


I intendi:  leuiendoclie  lo  stare  ivi 
! di  più  orni  dispiacesse  a A’irgilio.  I 

78  ’l'ornaimi  indietro  dall’  I 
anime  ,c\ob  abbandonai  quelle 
anime. 

85  iHiglio  esser  mezzo  ec. , 
cioè  voglio  ciserc  in  mezzo  fra 
te  c la  coda  della  liestia. 

S i non  /tossa  far  male , cioè 
non  possa  far  male  a te. 

85  riprezzo,  ribrezzo. 

87  pur  guardando  il  rezzo, 
ciò»  seguitando  a starsi  pigro  ed 
avvilito  .sir  ombra  fiedda  e no- 
civa. 

RS  /larole  /lorte , cioè  parola 
delle.  Porgere  ha  ancora  la  si- 
gniiicazione  del  verbo  dire. 

89  Ma  vergogna  ec.  Qii  i Da  il  te 
vuole  fare  inlenderechcda  Vir- 
gilio in  quel  punto  era  rimpro- 
veralo del  preso  timore,  e che 
di  ciò  ebbe  quella  vergogna  che 
SHid  render  forte  il  servo  dinan- 
zi al  suo  signore. 

92  Sì  volli  dir  ec.  intendi: 
volli  direcosi;  fa’ che  tu  mi  ab- 
bracci, ma  la  voce  non  venne, 
come  io  credetti  che  venisse. 

95  ad  alto,  cioè  a più  alto  lun- 
go, nelle  cerchia  siipeiiori:  /(<r- 
tc  ec.,  in  tendi:  foi  temente  mi  av- 
vinse c mi  sostenne. 

98  l.e  ruote  larghecc.,  cioè  i 
giri  sieno  larghi  ; lo  scender  sia 
/loro,  cioè,  la  discesa  sia  obliijiia 
e lenta. 

1 02  si  senti  a giuoco.  Dicesi 
clic  rnccclloè  a giuoco  quando 
è ili  luogo  sì  apeiln  che  ci  può 
volgersi  ovnui(ue  vuole. 

1 0 5 /'aere a .te  raccolse.  (ì iie- 
sta  è I azione  di  chi  nuota.  Ila 
detto  al  cant.  16:  Penir  notan- 
do una  figurn  in  suso. 


TOM.  j. 


e 
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i3l  ^oTl; 

lOfi  7 eie!  , romr  pare  v.r.  K 

ni* armi  si  dello  sreinleic  pei  lo 

favola  rlic  la  via  iallca  appai  is- 

avvii'iiiarsi  al  (juardo  niioifc//< 

in  cielo  il  rai  roilcl  “cv 

gran  mali  ^ cioè  de’ tormenti 

Ir,  nuilfjiii'latJMla  I ctontr.  roj» 

e degli  nomini  lormentali,  dello 

.T»-,  rioé  arse  i|iii'lla  pai  lo  di  cs- 

si’oiidore  e dol  girare  che  io  fa- 

50  cirlo. 

ceva  discoudcndu:della  qual  co- 

\\2  ('he  fu  la  mia  ^ eìoè  Hi 

sa  non  mi  arcorgeva  dneanti , 

i]iip|lo  rlie  fu  la  mia.  Si  rifoii- 

cioè  prima. 

^rr  a mngtjior  paura  drl  v.  1 0(». 

I2S  logoro,  ricliiamodel  fai- 

in,  1 1 1|  vtth  spenta^ Igni 

CO, rii* è latto  di  penne  a modo 

vrdutiijcWe  ofrni  rosa  rlm  diaii- 

di  un'ala,  eoi  giiar  del  quale  il 

7Ì  mi  ria  visiliiir,  mi  «i  feie  in- 

fatrmiieio  suoi  chiamale  esso 

visiliilc.  fuori  rlio  la  fiera. 

falco. 

Ilfi  ma  mm  me  n* accorgft. 

1 30  Pisecnde  lasso  er. , in- 

C'.lii  diu-piele  dall’  alto  per  lo 

tendi  : discende  Stanrn  a quel 

f;inii  vano  drir.niia  e non  vedo 

luogo  donde  snello  suol  partire. 

alniiia  rosa  ii.tonm,  non  si  ar- 

1 32  Dal  suo  maestro,  dal  fai- 

colgo  di  calalo  so  non  porcili* 

coiiieie  che  lo  ammaestrò. 

5enle  la  lesisleiiza  dell'aria  rlie 

13 1 della  stagliala  roeea  , 

1 

ogii  viene  a mano  a mano  min- 

della  scoscesa  rocca  , cioè  della 

1 

pomlo.  Ciò  IfOii  s.'Mino  a’ di  nr>- 

rovina  o balza. 

sili  (jli  aereoiiaiili. 

1 30  come  da  corda  cocca. 

1 19  stroscio,  strepilo  rdie  fa 

Intemli  : con  quella  reln  if/k  che 

r ar^ua  cadendo. 

dalla  corda  esce  la  cocca.  Oni  è 

1 

til  scoscio,  precipizio. 

(iiesa  la  cocca,  cio^  il  taglio  del- 

1 

tì3  mi  rarroscio^  cioè  tutto 

la  freccia  che  si  adatta  alla  cor- 

mi  ro'tiingo  SOI  raiido  Ir  coscio. 
12  j /*'  eifli  poi  ec.  liitoiidi  : 

iln,  per  la  liecria  stessa. 

c.w^•r<)  wiii. 

t Matehofge ,,  paiola  rompo- 

(Ugno,  cioè  la  forma  e Tartifi- 

sla:  significa  cattivo  bolge. 

rio. 

\ yrl  fi ritto  mezzo,  cioè  noi 

7 Quel  cinghio  ec.  Intendi  . 

giusto  mezzo:  maligno,,  cioè  ri- 

adunque  quella  fascia  di  terra. 

pinio  d'animo  Iraiidolonteo  ma- 

die  rimane  Ira  il  pozzo  e il  pie- 

lijjiie. 

de  della  ripa,  è tonda. 

h ì imcijijin  , cioè  si  mostra 

0 valli, cxoè:  luoghi  chiusi  da 

vano.  voto. 

argini  o bastioni.  Vallo  deriva 

fi  Di  cui  suo  luogo  er.  Fijjii- 

da  vallttm  voc,  lai. 

intamcnle  diccrlio  il  mio  luogo. 

10  Quale  oc.  Intendi  : gitale 

cif>ò  f|uella  parte  dol  Poema  ove 

rende  figura,  cioè  come  si  pre- 

radia  in  acronrtodi  parlato  di 

senta  allo  sguardo  quella  parte. 

<2uesto  (rozzo, rie desrriverà  l’or- 

quel  circondario  di  tenenonse 
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\ L C A XTO  XVIII.  4r> 

sono  i tossì  ohe  cingono  i castcl* 

gambe.  Intendi:  ahi  come  li  fa- 

li;  tale  imiiiap.iiie  piesciitavaiiu 

cevano  frettotosaiiienle  fuggire! 

alio  sguarJo  que’ valli  «spressi 

40 , 4 1 in  I///0  — p'ttro  sam^ 

nel  ver.  9. 

t ,cii>èsi  sconti  ai  ono  in  uno 

1 4 Jalur  ioyli,  cioè  dalle  so- 

de'  pes'catnri. 

glie  delle  porle  di  tali  foltezze. 

42  Già  t//rW('/  er.,inlen<li: 

16  Coii  da  imo  ec.,  intendi  : 

non  sono  stato  privo  di  vedere 

COSI  dal  tondo  della  ripa. 

costui,  cioè  io  ho  veduto  costui 

17,18  Movien  ec. , moveva 

altre  volte. 

no,  cioè  s’inal/avano  scogli  che. 

43  fiyurarlo,,  per  l icono- 

a guisa  di  ponti,  recirfcr///  ec.  la- 

scerlo. 

gliavano  gli  argini  e i fossi  e an- 

48  /M  che  l'oixhio  ec.  iiileii<lir 

davano  lino  al  puzzo,  che,  coinè 

tu  che  abbassi  cosi  subitamente 

centro,  tutti  li  troncava  e lac- 

gli  occhi  a ter  ra. 

coglieva;  raccogli  per  racco- 

49  Se  le  fazioity  ec.  se  le  fat- 

glieli.  C’/i*ei  infida  altre  ediz. 

lezzo  che  porti,  cioè  che  hai. 

24  reptcla,  ripiena. 

//OZI  .ro/i/f//se,cìoè  non  sono  tal* 

26  dal  mezzo  lu  qua  ec.  dal 

taci. 

mezzo  della  larghezza  della  boi- 

50  ! enedico  iic.y  \enedico 

già  alcuni  peccatoti  , facendo 

Caccianeinico  bolognese,  che  in- 

cammino  conliaiìo  al  nostro. 

dusse  la  sorella  sua  Ghisola  a 

ci  venivano  verso  il  vtdlu. 

far  la  voglia  del  marchese  Obiz- 

27  di  là  con  noi  ec. , dalla 

zu  da  E>te  sigaoi  di  Penal  a. 

Sponda  opposta  altri  peccatori 

5 1 a si  pungenti  salse  ? Un 

rorrevano  nella  stessa  direziu- 

luogo  fuori  delia  puita  diS.  Ma- 

ne  che  noi,  ma  con  più  veloci 

mante  in  Bologna,  detto  voi- 

passi. 

garmeiite  S.  Maiiiolo,  nel  quale 

28  per  lesercilo  molto^  cioè 

si  punivano  i mallattoii,  era 

per  la  folla  del  popolo. 

chiamato  le  salso  o salze.  Dante 

29  su  per  lo  ponte , cioè  per 

parlando  qui  ad  uomo  di  bolo- 

1 

lo  ponte  di  Castel  S.  Angelo. 

gnu  , chiama  con  nome  noto  ai 

3o  Hanno. ..imtdo  tolto  han 

bolognesi  quel  luogo  d'interno 

1 

no  preso  provvediineiitu.  Boni- 

ove  molti  di  loioeranosi  a^pra- 

fazio  fecu  dividete  il  ponte  di 

mente  puniti. 

I 

Castello  S.  Angelo  per  lo  lungo 

fSi j Piini/ione  di  coloro  che 

con  Ulto  spai  timeiito  e con  que- 

seducono  teimniiie  per  ^.è  u per 

1 

sto  ordine  che  dairuna  parte  del 

altrui. 

1 

ponte  passassero  quegli  che  aii' 

53  cliiaray  scìtìetta,  distinta. 

1 

davano  a S.  Pietro  e daU’altia 

al  coiitraiio  delle  voci  de  iiioiti 

quelli  ohe  ne  venivano*,  rivolti 

le  quali  ei  anu  fK>che.  Così  spie- 

verso  il  monte,  cioè  verso  tnon- 

gallo  il  Venturi  ed  il  Lombardi. 

te  Giordano,  che  si  verle  non 

Noi  siamo  <r.avviso  che  Caccia- 

molto  lungi  diiìmpelto  al  men- 

nemico  «licendo  a Dante  : sfor- 

tovato  castello. 

zaini  III  tua  ryiara l'avella.Che 

i 

37  Zm//*  le  ùerze,  levar  le 

mi  fu  siH‘venir  del  mondo  unti' 

i 
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NOTE 


ro,apeiiam«iitR  dica:  tu  mi  fa-  lo  ?iio  vano  gli  sfei vali, 
velli  rosi  chiaianieiite,  cioè  mo-  attirnti . soHerniati  ; c fn’ 


stri  di  esseie  cosi  bene  istruito 
del  mio  nome,  della  mia  patria 
e delle  cose  che  sono  in  quella, 
i che  mi  sforvi  a diic  quel  di  più 
I che  io  volentieri  tacerei. 

I .S7  fonte  che  suoni  pc.:  iute,  n- 
di:  in  qualsivoglia  altro  modo  si 
pubblichi  di  tal  fallo  la  scon- 
cia,la  corrotta  fama.  .Molle  co- 
se diverse  da  nudti  si  dicevano 
di  questo  caso,  anche  in  isriisa 
di  C.scciancniico. 

fio  apprese,  isti  itile. 

61  sipa  -,  il  I.ombardi  tiene 
che  la  \oeesipa  nel  dialetto  l«i- 
logiiese  equivalga  alla  voce  .tra 
dtU’idioma  italico.  Ma  noi  consi- 
derando che  Dante  dislinniie  i 
linguaggi  diversi  perla  particel- 
la atl'ermativa,  come  fa  quando 
volendo  accennare  la  Toscana 
iWtelàJoveit  si  suona,  e quan- 
do parlando  della  favella  fran- 
cese la  chiama  lingua  deH’on/, 
siamo  indotti  a pensare  che  il 
l’oeta  anche  in  questolnogo  ab- 
bia fatto  lo  somigliante  per  si- 
gnificare le  genti  di  Bologna  , e 
che  per  ciò  non  si  debba  pro- 
nunciare .r/)»a,  ma  si po,  che  è 
il  modo  , onde  con  asseveranza 
i bolognesi  sogliono  atfeimare 
pronniiciandn  se  po  e scriven- 
do si  po. 

fifi  da  conio:  conio  qui  è pre- 
so pel  denaro. 

68  divenimmo , cioè  perve- 
nimmo, giungemmo. 

7 1 scheggia  , cioè  scosceso 
dorso  dello  scoglio. 

73  dove  ei vaneggia,  Cioè  do- 
ve lo  scoglio  fatto  a guisa  di  pon- 
te lascia  passare  sotto  di  se  per 


I che  feggia,  c fa 'che  ferisca  in  te 

10  viso,  lo  sguardo  di  questi 
malnati  , cioè  fa’  che  gli  sguar- 
di loio  si  scontrino  co’  tuoi. 

78  Perocché  son  con  noi  re. 
Intendi  : perocché  essendo  an- 
dati finora  per  la  medesima  di- 
rezione che  noi  , non  abbiamo 
potuto  vederli  in  faccia. 

70/n  /rnccin, intendi  la  trac- 
cio che  teneva  l'altra  turba,  la 
quale  veniva  verso  di  noi. 

86  f/<n.ro«,(Viasoiie,  che  rapi 

11  vello  d’oro  ai  Cidchi , popidi 
dell'Asia  minore. 

87  fene , Ile  fe’. 

8 9 / ’ n idi  le  fcni  m ine  spieta- 
te. I.e  donne  di  Lenno  istigate 
da  N'encic  ucciselo  tutti  gli  uo- 
mini di  quell’  isola. 

92  Jsifile  ingannò,  lusingò  1- 
sifilecon  accorte  parole  promet- 
tendole di  sposarla  e poscia  l’ab- 
bandoiiò. 

93  Che  prima  ec.  l.a  giovi- 
netta aveva  prima  ingannate  le 
omicide  femmine  di  Lenno,  sal- 
vando il  padre  suo,  che  ella  na- 
scose nel  tempio  di  Bacco  e l’a- 
iutò a fuggire 

97  Con /hi, cioè  con  Giasone. 
chi  da  tal  parte  inganna,  cioè 
chi  iiiganiia  con  fal.se  promesse 
di  nozze. 

98  valle,  cioè  bolgia. 

99  che  ’n  se  assonna.  Asson- 
nare vale  stringere  colle  zanne. 
Qui  per  mctaf.  serrare  tormen- 
tando. 

102  E fa  di  quello  ec.,  e for- 
ma di  quel  secondo  argine  r/wz/- 
/c.cioèappoggioad  un  altro  ar- 
co che  passa  sopra  la  bolgia  se- 
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rollila. 

103  si  Ilice  ia,  fittè,  secon- 
do il  Boti , fi  HuoIp. 

106  grommate,  iiirroftate. 

107  che  ci  s'  appasta , rioc 
che  vi  si  ronctcnsa  a guisa  di  pa- 
sta. 

108  Che  con  gli  occ  i ec, , 
intendi  : che  offendeva  il  naso 
col  tristo  odore  e gli  occhi  col- 
la sua  biutter.za. 

109  Lo  fondo  è cupo  sì  ec. 
Intendi:  tanto  è profonda  quel- 
la bolgia  che  da  nessun  altro 
luogo  se  ne  può  vedere  il  fondo 
fiiorichè  dalla  sommilà  dell’ar- 
co che  ad  esso  fondo  sovrasta 
perpendicolarmente. 

(1 12)  Adulatori. 

I lidag/i  uman privati,c\oé 
da’  cessi  che  sono  nel  nostro 
inondo  : parca  mosso,  cioè  pa- 
reva calato  là  giù. 

1 17  parca,  appariva. 

12’2  Alessio  Interminei.  Fu 
nobile  lucchese,  adulatore  oltre- 
modo. 


-t:i7 

, 1 23 /(7;»cco, cioè  ilcapo.  Olii 
è chiamato  con  tal  voce  per  di- 
spregio. 

125  /c  lusinghe  , le  lodi. 

126  stucca,  sazia. 

127  pinghr , piiiga,  spinga. 

1 29  con  gli  occhi  atting  e , 
cioè  giunga  cogli  occhi  tuoi  a 
vedere  la  faccia  di  quella  so-/- 
za  ec. 

132  Ed  or  s'accoscia  cc.  atti 
meretricii. 

133  T’afi/a. Costei  èia  mere- 
trice rappresentata  da  Terenzio 
nell’  Eunuco.  Che  rispose  al 
drudo  ec.  Trasone  avea  donato 
a Taide  una  schiava:  perciò  egli 
disse  a lei  ■ ho  io  grazie  grandi 
appo  te? cioè  hai  tu  a me  gran- 
de obbligo?  Ella  rispose:  anzi 
maravigl iose,  Cìoh  io  li  profes- 
so obbligo  infinito. 

1 36  sicn  le  nostre  viste  sa- 
zie. Intendi:  gli  occhi  nostri  sia- 
no sazi  di  mirare  questo  sozzo 
e schifoso  luogo. 


CANTO  XIX. 


1 O Simon  mago.  Costui  of- 
ferse denari  a S.  Pietro  per  a- 
cqiiistare  i doni  dello  .Spirito 
Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
tare le  cose  sagre  fu  detto  si- 
monia. 

2 che  di  bontate  ec.,  intendi: 
che  debbono  essere  congiunte 
albi  bontà  , date  ai  buoni. 

5 che  per  voi  suoni  la  trom- 
ba, intendi  : che  io  di  voi  ifica 
ne  mici  versi. 

1 alla  seguente  tomba , cioè 
sopra  la  seguente  tomba,  sopra 


la  seguente  bolgia  piena  di  se- 
polcri. 

9 piomba , e ciò  sovrasta  a 
piombo,  perpendicolarmente. 

1 1 nel  mal  mondo,  cioè  nel- 
l’ inferno. 

12  E quanto  g insto  ec.  Inten- 
di: e quanto  la  tua  virtù  com- 
parte, cioè  disti  ibuiscc  giiist.i- 
mcnte,  premi  c castighi. 

14  di  fori , di  apertine  , di 
buchi. 

15  D' un  largo  tutti,  tutù  di 
una  medesima  laighazza. 
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1#  Fatti  per  loco  et.  ^el 
tempio  Hi  S.  Giovanni  in  Fi- 
renje  intorno  la  fonte  battesima- 
le erano  quattro  pozzetti  fatti 
perchè  i preti  battezzatori  stes- 
sero più  presso  all'acqua. 

21  E /ìa  suggel  ec.  Intendi; 
e ciò  che  io  dico,  cioè  che  rup- 
pi il  pozzo  per  .salvare  un  fan- 
ciullo che  dentro  vi  annegava 
disinganni  ogni  uomo  e gli  mo- 
stri che  io  questo  non  feci  per 
disprezzo  delle  cose  sacre  o per 
vana  cagione. 

2 2 Fuor  della  bocca , cioè 
fuori  della  imboccatura  del  poz- 
zo. 

(2  3)  Simoniaci. 

2^  al  grosso,  cioè  alla  polpa. 

26  le  giunte,  le  giunture  del 
collo  dc’piedi,e  forse  qui  il  col- 
lo de’ piedi. 

2 7 ritorte,  legami  fatti  di 
attorti  ramoscelli  e vermene; 
strambe,  legami  fatti  con  erbe 
intrecciate. 

29  pur  , solamente:  per  i e- 
strema  buccia,  per  la  parte  su- 
perficiale. 

30  da'  calcagni  ec. , intendi 
da’calcagni  fino  alle  punte  delle 
dita,  cioè  per  tutta  la  pianta  dei 
piedi  volti  aU'insù. 

32  Guizzando,  cioè  agitando 
i piedi. 

33  cui  più  rossa  fiamma  ec. 
Intendi:  i cui  piedi  più  ardente 
fiamma  succia,  cioè  ne  attrae 
Tumore,  li  dissecca. 

35  che  più  giace,c\oh  che  più 
pende  verso  il  basso  pozzo. 

36  torti,  torte  opere,  cioè 
peccati. 

39  sai  quel  diesi  tace,  cono- 
sci l'interno  mio  pensiero  sen- 


za che  IO  tei  manifesti. 

42  arto , stretto. 

43  dalla  sua  anca  ec.  L’an- 
ca è Tosso  che  sta  tra  il  fianco  e 
la  coscia.  Intendi;  non  mi  depo- 
se  dal  fianco,  sul  quale  egli  mi 
reggeva,  fino  a che  mi  giunse  al 
rotto , cioè  fino  a che  mi  ebbe 
accompagnato  alla  sepoltura  di 
quei  die  si  pingera  con  la  zan 
ca , cioè  di  quel  peccatore  che 
dava  segno  del  dolor  suo,  così 
guizzando  colle  gambe. 

46  che  ’/  di  su  ticn  di  sotto, 
cioè  che  la  parte  suproiore  del 
corpo  tieni  di  sotto. 

47  come  pai  cornine ssa,  filali- 
tata,  fitta  come  palo. 

49  Io  stava  ec.  Fra  i crudeli 
supplici  dell'antichità  era  que- 
sto. .Si  ficcava  il  inalfatlore  in 
una  buca  a capo  in  giù,  al  iiiihIo 
che  si  usa  nel  propagginare  le 
viti  : gittavasi  poscia  entro  di 
quella  a poma  poco  la  terra  per 
soffocarlo.  .Soleva  Tassassino  co- 
si fitto  chiamare  il  confessore: 
allora  i carnefici  restavano  dal 
gettare  la  terra  ( perchè,  dice  il 
P.,  la  morte  cessa,  cioè  ritar- 
da) e il  frate  abbassava  il  rapo 
verso  la  buca  per  udire  la  con- 
fessione. 

52  Ed ei  gridò  ec.  Credendo 
papa  Nicolò  111  ivi  confitto  che 
colui  (Dant/;)  il  quale  s’appres- 
sa alla  biir;l  sia  papa  Bonifazio 
Vili,  gli  dice  : Se’  tu  già  costi 
ritto,  Bonifazio  ? cioè  già  qui 
stai  in  piedi,  o Bonifazio  i* 

54  lo  scritto . Forse  questo 
scritto  è la  profezia  per  la  quale 
Nicolò  sapeva  che  Bonifazio  do- 
veva venire  all’inferno  nel  1 303. 
Credendolo  ivi  giunto  nel  1300 
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sene  meraviglia  e tiene  per  men- 
dace lo  scritto.  Altri  intendeche 
i|ui  scritto  sia  usato  metafori- 
camente per  significare  la  po- 
tenza di  prevedere  il  futuro,  che 
è propria , secondo  la  finzione 
del  poeta,  degli  spiriti  dell'in- 
ferno. 

57  La  bella  Honna  , intendi 
la  chiesa  di  Roma  ; farne  stra- 
zio, cioè  iniquamente  governar- 
la. 

«7  ti  cal  cotanto  ec.,  ti  pre- 
me tanto  che  tu  abbi  per  questo 
scorsa  la  ripa  che  è tra  l’alto  ar- 
gine c questo  fondo. 

70  fai  fìgliuol  dell’ Orsa,  fi'ìcr 
colò  III  111  di  casa  Orsini. 

71  Cupido  sì  ec.  Intendi:  si 
cupido  di  accrescere  la  ricchez- 
za e la  potenza  degli  Orsini. 

7J  che  su  l’avere  ec.  Inten- 
di:rhesii  nel  mondomisi  in  bor- 
sa l’avere,  il  denaro,  e qui  in 
questa  buca  ho  messo  la  perso- 
na mia. 

73,  75  tralli-Per  la  fessura 
della  pietra,  cioè  tratti  nella 
buca  in  cui  sono  io  di  presente. 

75  piatti , appiattati,  nasco- 
.sti  ovvero  distesi. 

77  colui,  Bonifazio  Vili. 

78  Allorché  io  feci  ec.,  cioè 
quando  in  dissi:  se’  tu  già  costi 
ritto,  Bonifazio? 

79,  81  Ma  più  è ’l  tempo  ec. 
Intendile  tanto  più  il  tempo  che 
io  son  qui  sottosopra  brucian- 
domi i piedi,  che  non  sarà  quel 
tempo  che  ci  starà  Bonifazio 
Vili  co’ piè  rossi  , co’ piedi  af- 
focati. intendi:  Bonifazio  starà 
qui  minor  tempo  che  in  non  vi 
stetti;  poiché  verrà  presto  in  suo 
lungo  Clemente  V,  come  dirà  in 


appresso. 

82  di  più  laid’ opra, cioè  per 
opera  di  simonia. 

83  di  ver  ponente  ec.,  inten- 
di dalla  Guascogna  che  è al  po- 
nente di  Roma  , verrà  un  pa- 
stor  senza  legqe  ( un  pastore 
non  legittimo)cioè Clemente  V, 
che  Bonifazio  c me  coprirà  en- 
trando nel  forame  ove  io  sono 
fitto. 

85  Giason.  Giasone  fu  fatto 
sommo  sacerdote  per  favore  di 
Antioco. 

86  eomc  a quel  fu  molle  ec. 
Intendi:  come  a Giasone  fu  favo- 
revole Antioco, per  simile  modo 
sarà  favorevole  Filippo  il  bello 
re  di  Francia  a papa  Clemente. 

aquesto  metro, cioè  a que- 
sto mollo. 

91  in  prima , cioè  avanti. 

95  quando  fu  sortito  ec.,  in- 
tendi quando  fu  posto  nell’ uffi- 
zio apostolico. 

96  che  perde  l’ anima  ria  , 
cioè  da  Giuda  fu  perduto. 

99  eh’  esser  ti  fece  ec.  Pare 
che  qui  si  accenni  il  denaro  dato 
da  Giovanni  di  Precida  a Nico- 
lò 111  per  non  averlo  avverso 
nella  congiura  che  si  ordiva  con- 
tro i Francesi  in  Palermo  e in 
\ tutta  la  Sicilia , della  quale  era 
signore  Carlo  II  della  casad’An- 

106  l'angclista,  cioè  S.  Gio- 
vanni. 

107  colei,  ec.  Questa  è Roma 
dal  ghibellino  Poeta  rappresen- 
tata come  la  meretrice  di  cui 
parla  S.  Giovanni,  cum  qua  for- 
nicati sunt  reges  terrae.  La 
meretrice  dell’  Apocalisse  sede-  ; 

■ va  sopra  una  bestia  di  selle  te-  t 
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ste  e ila  dieci  corna.  La  bestia 
significa  il  [leccalo  in  genere:  le 
specie  del  peccato  erano  simbo- 
leggiate dalle  sette  teste  coriiii- 
te. 

109  ^Jnc//a,  intendi  la  bestia, 
il  peccalo. 

1 iOUt/alle  lUecc corna, cioè 
bestia  da  dieci  corna:  ebbe  ar- 
aomcnto , ebbe  freno.  La  paro- 
la argomento  nella  bassa  latini- 
tà vale  freno. 

1 1 1 Fin  che  virlute  ec.  In- 
tendi: finché  i sommi  pontefici, 
mariti  della  Chiesa  romana,  fu- 
rono virtuosi. 

113  che  altro  è da  voi  ec.  In- 
tendi : qual  differenza  è da  voi 
agli  idolatri  ? 

1 1 4 Aff  non  di  egli  uno  ec. 
Intendi:  per  quanti  idoli  si  ado- 
lassero  i pagani,  voi  ne  adorate 
cento  volle  più,  che  vi  fate  ido- 
lo ogni  moneta  d’oro  e d’argen- 
to. Orare  per  adorare. 

1 1 5 y4hi  Coslantin  ec.  Inten- 
di : ahi,  Costantino,  quanta  ra- 
gione di  male  In  non  l’e-serti 

C A N T 

3 Della  prima  t anzon  ec. , 
cioè  della  primacanticachenar- 
ra  di  colmo  che  sono  nell’infei- 
no,  il  quale  ricoprendoli  li  tie- 
ne quasi  sommersi. 

5 nello  scoverto  fondo  , cioè 
nel  fondo  che  a me  stante  nel 
sommodeH’arcosi  mostrava  sco- 
perto. Tanto  era  cupo  il  iletio 
fondo  che  non  si  poteva  scopri- 
re se  non  da  quel  pulito. 

(Ti)  Indovini. 

a al  passo  ec.  cioè  con  quel 


fatto  cristiano  , ma  la  donazio- 
ne (supposta  ai  tempi  di  Dan- 
te) che  tu  facesti  a papa  Silve- 
stro. Pensa  il  Poeta  che  la  ric- 
chezza sia  stata  la  cagione  della 
cornizion  de’  costumi , avendo 
G.  C.  detto  a S.  Matteo  Fen- 
de guod  habes  et  da  pauperi- 
bus  et  sequere  me. 

I l8ca»(at'rz,cioè  apertamen- 
te gli  diceva  ciò  ch’io  sentiva. 

1 20 spingavaec..,  cioè  guizza- 
va con  ambe  le  piante,  che  te- 
neva fuori  del  buco. 

122  labbia,  cioè  aspetto,  fac- 
cia. 

125  mi  s' ebbe  al  petto,  cioè 
mi  cbl«.“  stretto  al  petto. 

128  iiinmen,  \\  Biagioli  spie- 
ga cosi:  >V/«, cioè  siiioal  momen- 
to in  che;  portò  ebbe  portato: 
men,  me  ne;  ne  dal  luogo  dove 
mi  prese. 

1 29  tragetto,  passaggio. 

131  .Voaec,  cioè  caro; co.si  il  ì 
Biagioli.  Altri  tiene  che  .toave 
sia  avvei  bio  , soavemente.  i 


()  XV. 

passo  lento  che  Canno  le  prtn-es- 
sioiii  .anticamente  appellate /c- 
tane,  cioè  litanie. 

IO  Come  ’l  vi.fo  (gli  occhi) 
miscv.se  in  lor  più  /zar jo: .Stan- 
do Dante  in  luogo  elevato  e te- 
nendo sempre  gli  occhi  fisi  in 
quella  gente,  la  quale  nel  sottrv 
posto  vallone  veniva  alla  sua 
volta  , c manifesto  che  gli  era 
bisogno  di  abbas.'^arli  a mano  a 
inano  che  quella  avvicinava.si  a 
Ini;  perciò  donai  iiilenderc  il 


Digitized  bv  Coot^lc 


AL  CANTO  XX. 


citato  verso  così:  quando  essi  fu- 
rono più  presso  a me. 

12  del  casso,  della  parte  con- 
cava del  corpo  umano  circonda- 
ta dalle  coste , detta  anche  bu- 
sto o torace. 

1 3 tornato,  cioè  ritorto,  vol- 
tato. 

li  li  convenìa,  loro  convenia. 

16  parlasia,  paralisia,  malat- 
tia che  produce  storcimento  nel- 
le membra. 

19  Se  Dio  ec.  Intendi:  ora,  o 
lettore , se  Dio  ti  lasci  prender 
frutto  di  tua  lezione,  cioè  dal 
leggere  queste  cose,  pensa  ec. 

22  fa  nostra  immagine,  cioè 
r umana  figura  in  quelle  ombre. 

Ib  ad  un  de’  rocchi  , cioè  ad 
iinodc' massi  prominenti  da  quel- 
lo scoglio. 

22  sciocchi:  così  chiama  colo- 
ro che,  ponendo  mente  ai  soli 
effetti,  non  cercano  le  cagioni. 

28  <^ur  vive  la  pietà  ec.  Inten- 
di: qui  è pietà  il  non  averne  al- 
cuna ; poiché  sarebbe  scellerato 
colui  che  comportasse  passione 
al  giudizio  divino,  cioè  sentisse 
compassione  in  mirare  ne’rei  gli 
effettidella  giustizia  di  Dio.  Pcu- 
sion  comporta  è tropo  gramma- 
ticale , per  cui , in  voce  di  dire 
volgarmente  compassion  porta, 
si  è detto  alla  foggia  latina  pas- 
sionem  comportare,  portare  in- 
sieme il  male. 

34  Anfiarno.  Uno  de’sette  re 
che  asscdiaron  Tebe.  Era  indo- 
vino e,  prevedendo  di  dovere 
morire  sotto  le  mura  di  quella 
città,  si  nascose  in  luogo  noto 
soltanto  alla  moglie  sua , la  qua- 
le non  tenne  il  segreto:  perchè  e- 
gli  fu  condotto  all’esercito  e nel- 
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r ardor  della  pugn^,  apertagliii 
la  terra  sotto,  minò  fino  all’in- 
ferno. Perciò  qui  le  ombre  gri- 
dano: r/ooeri/i/’ dove  mini  An- 
fiarao?  rui  dal  latino ruiV..,^  val- 
le, cioè  al  profondo. 

36  afferra,  metaforicamente: 
che  tuttigiudica, dalla  cu)  pote- 
stà nessuno  fugge. 

39  fa  ritroso  calle,  fa  cammi- 
no retrogrado. 

40  7'iresia,  altro  indovino  na- 
tivo dì  Tebc.Costui  percosse  con 
una  verga  due  serpi  e divenne 
femmina  : dopo  sette  anni , ri- 
trovati i medesimi  serpi , li  ri- 
percosse  e tornò  maschio. 

43  le,  a Tiresia  allora  fem- 
mina. 

44  avvolti,  avviticchiati. 

45  le  maschili peiute,  intendi 
le  membra  maschili. 

46  Aronta , indovino  di  To- 
scana:c4e  al  ventre  ec.,  che  ac- 
costa il  tergo  al  ventre  di  Tire- 
sia. 

48  Lo  Carrarese  ec.  Carrara 
è posta  sotto  i monti  di  Luni. 

5 1 non  gli  era  la  veduta  tron- 
ca: intendi:  dall’alto  luogo  ove 
abitava  non  gli  era  impedito  di 
vedere  le  stelle  ed  il  mare. 

52  E quella  ec.  Avendo  costei 
la  nuca  rivolta  dalla  parte  del 
petto , le  sue  chiome  discende- 
vano a coprire  le  mammelle. 

54  di  la  ec.,  cioè  dalla  parte 
del  corpo  ove  è il  petto. 

55  /T/a/r(o,indovinatebana  fi- 
gliuola dì'lìresia,  laqualc,  mor- 
tole il  padre,  vagò  per  molti 
paesi  per  fuggire  la  tirannia  di 
Creonte,  e dal  fiume  Tiberino 
compressa  partorì  Ocno,il  qua- 
le fondò  una  città  che  dal  nume 
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di  sua  madre  linniiiiù  Mantnva. 

59  la  città  di  Baco,  cioè  Te- 
be cittè  sacra  a Bacco. 

63  TiraUi , ora  il  Tirolo.  — 
Beiiaco.  Questo  lago  oggi  dice- 
si lago  di  Garda, 

67  Luogo  è nel  mezzo  ec.  In- 
tendi: nel  mezzo  della  lunghez- 
za del  lago  è un  luogo  ove  pos- 
sono segnare  , benedire  , cioè 
ove  hanno  giurisdizione  i ve- 
scovi di  Trento,  di  Brescia  e di 
Verona. 

70  Siede  Peschiera  ec.  Inten- 
di: dove  la  riva  intorno  più  di- 
scende, cioè  trovasi  più  bassa  , 
siede,  cioè  è situata  Peschiera, 
bella  e forte  rocca  da  far  fronte 
ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi. 

73  lei  convien  ec.  L’acqua 
che  sovrabbonda  nel  lago  e che 
non  può  essere  in  esso  contenu- 
ta diventa  un  liume  chiamato  il 
Mincio. 

76  mette  co,mettocapo,cioè 
sbocca  a correre. 

T&Ooverno,  castello  oggi  det- 
to Govcrnolo. 

19  lama,  bassezza,  cavità  di 
terreno. 

81  grama,  cioè  mal  sana. 

81  la  vergine  cruda  : Manto 
è detta  cruda  perchè  imbratta- 
vasi  di  sangue  c<l  inquietava  le 
ombre  dei  morti. 

86  su’ arti,  cioè  sue  arti  ma- 
giche. 

87  suo  corpo  vano,  suo  cor- 
po privo  deU’anima,  cioè  morto. 

93  senz'  atra  sorte.  Edifica- 
te le  città , solevano  gli  antichi 
trarre  le  sorti  per  dare  a quel- 
le il  nome,  ovvero  prendevano 
qualche  augurio  o dalle  inte- 
riora delle  bestie  uccise  nei  sa- 


crifici o dal  volo  degli  uccelli  o 
da  altro. 

95  mania,  pazzìa.  Pinamonte 
de’  Buonacossi  da  Mantova  per- 
suase maliziosanienle  al  conte 
AIbcrtoCasolodi  signore  di  quel- 
la città  che  dovesse  rilegare  nei 
castelli  vicini  alcuni  gentiluo- 
mini i quali  airambizioiie  di  es- 
so Pinamonte  mettevano  impe- 
dimento. La  qual  cosa  mandata 
ad  elfetlo,  Pinamonte  col  favore 
del  popolo  tolse  la  signoria  al 
conte  Alberto,  e pai  tede’iiobìli 
uccise , parte  sbandi. 

97  t'  assenno,  ti  avverto. 

98  Originar  ec.  Intendi  : che 
altri  narri  esser  diversa  l’origi- 
ne della  mia  terra. 

9!)  I.a  verità  ec.  Intendi:  nes- 
suna iiienzogna  frodi , cioè  tra- 
disca, nasconda  la  verità;  quasi 
dica  : fa’di  non  prendere  errore 
per  le  false  parole  altrui. 

1 0 1 prendon  si  mia  fede,  ob- 
bligano, stringono  cosi  la  mia 
credenza. 

102  Che  gli  altri  ec.  Intendi  : 
che  i discorsi  altrui  sarebbero 
per  me  senza  luce,  come  sono  i 
carboni  spenti;  cioè  nulla  po- 
trebbero sull’  animo  mio. 

103  che  procede, che  va  pas- 
sando. 

104  degnodi nota,  cioè  degno 
di  essere  notato. 

105  ri  fede,  cioè  sì  rivolge, 
mira  di  nuovo. 

108,  110  Fu- Augure.  Inten- 
di : fu  indovino  quando  la  Gre- 
cia fu  di  moscia  vola,  cioè  fu  pri- 
vata de’ giovani,  perciocché  an- 
darono tutti  all’ assedio  di  Tro- 
ia. - e diede'lpurdoec.  Intendi: 
stabilì  il  momento  favorevole 
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a sringlicrc  la  fune  all.i  nave  e 
far  vela. 

113  Tragedia  ■.  rosi  chiama 
riineiile,  perchè  è scritta  in  ver- 
so eroico. 

1 1 5 c/ic  ne'  fianchi  è cosi  po- 
co. Intendi:  che  è cosi  sniiiro, 
ovvero  che  ha  l’abito  attillalo, 
eli  Scozzesi,  gl'inglesi , i Fiam- 
minghi e i Francesi  usavano  a 
((Ilei  tempo  brevi  e schietti  ve- 
stimenti. 

tifi  Michele  Scotto.  Fu  in- 
dovino ai  tempi  di  Federico  II 
imperatore. 

117  il  giuoco,  cioè  I'  arte. 

1 13  Guido  [ìonatti  indovino 
forlivese:  Asdenic  ciabattino  di 
l’arma , altro  indovino. 

1 2 1 /c  triste.  Queste  sono  tut- 
te femmine  che  usarono  l’arte 
magica. 

C A N T 

I di  ponte  in  ponte,  dal  pon- 
te della  quarta  bolgia,  a quello 
della  quinta. 

4 fessura  , cioè  fossa. 

7 drzanà.  .Arzenà  dicevano 
i Veneziani  il  luogo  cinto  d’ar- 
zc/n  , cioè  di  argini,  fatto  per 
uso  de’  fabbricatori  delle  navi. 
Gli  scrittori  che  poscia  dissero 
questo  luogo  V arsenale  , se  a- 
vessero  posto  mente  al  vero  si- 
gnificato della  voce  arzenà  , 1’ 
avrebbero  forse  detto  V argi- 
nato. 

9 rimpalmar  ec.,  rimpeciare 
le  navi  malconce. 

1 0 in  quella  vece , in  quell'oc- 
casione , in  quel  tempo. 

11  l’O^e  sarte,  attortiglia  le 
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123  con  erbe  ec.  Le  maghe 
negl’  incantesimi  adoperavano 
erbe  , immagini  di  cera  , succhi 
ec. 

1 2  5 che  già  tiene  ’l  confine 
ec.  11  volgo  credeva  lo  macchie 
della  luna  essere  Caino  che  in- 
nalza una  forcata  di  spine.  Per- 
ciò intendi  ria  luna  (Caino  e le 
spine)  sta  neH’orizzontc  e tocca 
r onda  del  mare  sotto  Sibilio  , 
cioè  sotto  .Siviglia,  città  marit- 
tima della  Spagna  ed  occidenta- 
le rispetto  all’  Italia. 

127  la  luna  tonda, cioè  la  lu- 
na piena. 

1 28  che  non  li  nacque  , cioè 
li  giovò  riscbiaraudoli  la  via. 

129  fonda , profonda , folta. 

1 30  introcque,  voce  fiorenti- 
na antiquata:  v3\e  frattanto. 
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corde,  cioè  la  canapa  di  che  sì 
fanno  le  corde. 

1 5 terzcruolo  ec.,  il  terzeriio- 

10  è la  minor  vela  della  nave  ; 
r artimone  è la  maggiore. 

19  ecdea  lei , cioè  vedeva  la 
pere. 

20  Ma'  che  ec.  ; se  non  che  , 
scorgeva  solamente  le  bolle  che 

11  caldo  faceva  alzare  al  sommo 
dell’acqua  e non  la  gente  ivisom- 
mersa. 

23  guarda,  cioè  guardati. 

25  cui  tarda,  a cui  più  tardi. 
Tardare  col  terzo  raso  si  usa 
per  mostrar  gran  desiderio  di 
alcuna  cosa  aspettata. 

27  sgagliarda , toglie  la  ga- 
gliardia,  il  coraggio. 


Digitized  by  Google 


Mi 


NOTE 


18  Che  per  veder  ec.  Inten- 
di : talmente  che  per  vedere. 

34  V omero  suo  ec.  Intendi, 
un  peccator  corcava , cioè  ca- 
ricava di  se  r omero  del  demo- 
nio. 

35  con  ambo  F anche , cioè 
con  ambo  le  coscio  : superbo , 
cioè  alto. 

37  Malebranche-  nome  di  de- 
molì ii  composto  di  malo  e bran- 
ca, che  vate:  cattive  branche. 
Appresso  troverai  i seguenti  no- 
mi : Scarmiglione,  nome  tolto 
dalla  qualità  della  chioma  scom- 
posta e vale  scarmigliato , sca- 
pigliato. Alichino,  chino  le  ali. 
CaAroAnna,  che  calca  la  brina. 
Cagnazzo,  nome  dispregiativo 
di  cane.  Libicocco  , da  Libia  , 
paese  iie'cui  deserti  si  credeva- 
no con6nati  molti  demouii , ed 
è nome  composto  a similitudine 
di  sirocco,  cioè  di  Siria.  Dra- 
ghignazzo  Az  drago  v\ewdra- 
ghigno,  che  vale  di  drago-,  da 
draghigno  il  disprezzativo  Dra- 
ghignazzo , come  da  malo  ma- 
ligno esimili.  Barbariccia, c^it 
ha  la  barba  riccia.  Ciriatto  vie- 
ne dal  greco  chiros  porco , che 
così  fu  detto  anche  nel  medio 
evo.  Curia  è chiamata  la  mere- 
trice da  Giovanni  da  Genova. 
Meretrix  est  curia  dieta.  Ved. 
Ducang.  Si  noti , in  prova  di 
quanto  è detto,  che  Ciriatto  k 
sopra  nominato  sannuto,  <jua- 
le  è il  porco.  La  voce  Ciriatto 
è composta  come  cerbiatto  e si- 
mili. Grafpacane,  graffia  i ca- 
ni o cane  che  graffia.  Farfarel- 
lo dal  francese  forfaire,  come 
la  voce  italiana  furfante,  o dal 
tedesco  antico  verfailen  o fer- 


fallen  che  ha  lo  stesso  significa- 
to. Ved.  il  Ducang.  in  FarfaL 
lius.  Farfarello  con  desinenza 
diminutiva  e dispregiativa  vale 
FurfaiitcUo.  Rubicante  da  ru- 
bar, rossore  vd\e  rosseggiante. 
Malaeoda, coàa  mala,  cioè  cat- 
tiva. 

38  Degli  Anzian  di  S.  Zita-. 
cosi  chiamavaiisi  quelli  del  ma- 
gistrato della  città  di  Lucca,  che 
ha  per  sua  protettrice  S.  Zita. 

39  di  io  torno  per  anche  ec. 
Intendi  : in  torno  ancora  a Luc- 
ca per  altri  barattieri,  de’quali 
è ben  fornita , cioè  abbonda. 

(39)  Barattieri. 

41  Buonturo.  Bonturo  Bon- 
turi  della  famiglia  dei  Dati:  fuor 
che  Buonturo  è detto  per  iro- 
nia , perciocché  Bonturo  fu  il 
pessimo  tra*  barattieri  lucche- 
si. 

42  Del  no  per  li  denar  ec. 
Solevasi  in  antico  dai  testimoni 
ne’pubblici  esami  scriversi  l’ita 
de’  latini  per  segno  di  afferma- 
zione , e il  non  pr  segno  di  ne- 
gazione, e così  : no— ita.  1 falsi- 
ficatori delle  scritture,  per  fro- 
dare alcuno  , del  no  facevano 
ila  a questo  modo  : sovrappo- 
nevano un  punto  alla  prima 
gamba  dell’  n,  e,  intersecando 
con  una  perpendicolare  il  se- 
gno dell'abbreviatura  lungo  la 
seconda  gamba  di  quella,  ne  fa- 
cevano un  f,  poscia  aggiungendo 
una  linea  curva  all’o  ne  face- 
vano un  a. 

4 3 Laggiù  ’l  buttò  ec.  Intend  i : 
il  demonio  buttò  laggiò  il  pec- 
catore e si  volse  ec. 

45  lo  furo,  il  ladro. 

48  Quei,  cioè  il  peccatore: 
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eom'oAo,  compiegato  in  arco, 
colla  schiena  in  su  e col  capo 
e co’  piedi  in  giù. 

47  Ma  i Demon  ec.  Intendi  : 
ma  i demonii  ai  quali  era  cover- 
chic  il  ponte,  ci(^  i quali  stava- 
no sotto  il  ponte. 

48  qui  non  ha  luogo  re.  In- 
tendi : qui  non  èl’eflìgie  del  Re- 
dentore, dinanzi  al  quale  i tuoi 
Lucchesi  sogliono  incurvarsi  co- 
me ora  tu  wi. 

49  Serc/iio,  fiume  che  passa 
poco  lungi  dalle  mura  di  Lucra. 

50  se  tu  non  vuoi  de’  nostri 
graffi.ìuteiiiii:  se  non  vuoi  pro- 
vare le  puntuie  de' nostri  un- 
cini. 

51  Jfon  far  ec.  Intendi:  non 
soverchiare , non  sopravanzare 
la  pegola. 

52  raffi,  il  ralToè  strumento 
di  ferro  uncinato. 

53  coverto, cioè  sotto  la  pece. 

54  accaffi , pigli , rubi  1'  al- 
trui. 

57  non  galli,  non  venga  a 
galla. 

CO  che  alcun  schermo  t'haia, 
cioè  sì  che  alcun  riparo  tu  ab- 
bia. 

63  baratto , contrasto , con- 
tesa. 

64  dal  co , dal  capo. 

7 1 roncigli,  ronciglio  è ferro 
a guisa  d’  uncino. 

72  fello,  malvagio,  ingiusto. 

78  che  gli  approda?  Appro- 
dare secondo  la  Crusca  vale  far 
prò,  utile  egiovamento.  Noi  sia- 
mo d’  avviso  che  approda  sia 
qui  in  luogodi  approderà.Vex- 
ciò  intendiamo  : qual  cosa  gli 
potrà  giovare,  cioè  potrà  sal- 
varlo dai  nostri  raffi  ? 
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82  fato  destro,  cioè  destino 
propizio. 

91  ratto , prestamente. 

93  tcnesser  patto,  cioè  tenes- 
sero, osservassero  fede. 

94  E cosi  vid’io  ec.  I fanti  luc- 
chesi erano  a guardia  di  Capro- 
na  castello  in  riva  d’Arno  asse- 
diato da' Pisani,  e,  mancando 
d’  acqua  , si  diedero  , salve  le 
persone.  Furono  perciò  riman- 
dati ai  confini  di  Lucra , ma 
quando  passavano  fra  le  genti 
nemiche  ciascuno  gridava  ; ap- 
picca, appicca  : c perciò  essi  te- 
mettero forte. 

102  gb'cle  accoccAr, cioè  glie- 
lo attacchi  ; intendi  il  raffio . 
Gliele  indeclinabile  per  tutti  i 
generi  e casi , invece  di  glielo , 
gliela,  glieli. 

105  posa,  quietati. 

1 1 1 Presso  èunaàroseoglio 
ec.  Nel  canto  XXIII  apparirà 
essere  spezzati  tutti  i ponti  in- 
tersecanti le  fosse.  Questa  dun- 
que è una  bii|;ia  di  Malacoda. 

1 1 2 Icr  piu  oàre  ec.  Il  Poeta 
vuol  fare  intendere  essergli  ap- 
parsa la  visione  entro  l’anno 
millesimo  trecentesimo.  In  fat- 
ti se  agli  anni  1266  trapassati 
dalla  morte  di  G.  C.  fino  al  pun- 
to in  che  parla  Malacoda  ag- 

iugnerai  gli  anni  33  compiuti 
ella  vita  di  esso  G.  C.  ei  pochi 
mesi  del  suo  trentesimo  quarto 
anno  nel  quale  morì,  avrai  an- 
ni 1299 compiuti  ei  pochi  mesi 
del  susseguente  anno  millesimo 
trecentesimo. 

1 1 5 <fr  questi  miei, cioè  di  que- 
sti demonii  a me  soggetti. 

It6  s' alcun  se  ne  sciorina. 
Sciorinare  vale  propriamente 
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spiegane  mia  alcuna  rosa. 

135  e'  fanno  ciò  per  li  lessi 

Qui  per  siiuililiiiliiip/<;ori/;ar- 

ilolcnti , cioè  lamio  ciò  per  ira 

li  sìmIìci'o  c rcfritjcrio.  Iiilemli 

che  hanno  contro  gli  sciaiirati 

dunque:  ?e  alciinu  per  proni- 

i quali  sono  lesi  dalla  pece  boi- 

misi  sollievo  dalla  pena  si  ino- 

lente.  Questo  dice  Virgilio  per 

stra  (tiori  dalia  pe{jola. 

lassiciirar  Dante  che  olticmo- 

Ili  rei,  cioè  molestia  voi. 

do  temeva. 

120  /rt  deewa.  intendi  i dicci 

137  Ma  prima  ce.  I demonii 

demonii  >|iii  nominati. 

avvisando  cheVirgilio,  non  per 

124  /w«r, sincope  della  v,//a- 

rassirnrar  Dante,  ma  per  pio- 

me.  Cosi  chiama  quella  bollcii- 

pi  io  inganno,  avesse  data  la  ri- 

le  pece  per  essere  viscosa. 

sposta  sopì aminen turata, strili- 

125  ale  altro  schrygio  ec.,  al- 

cono  le  lingue  co’  denti  verso 

r altro  scoglio  che  varca  il  fos- 

llarbariccia.  Questo  e atto  di 

so.  Anche  qui  .Malacoda  e hn- 

liclfa  per  acconnaie  il  poco  ac- 

giarde , e perciò  la  sua  racco- 

corginiento  di  esso  Viigilio. 

1 

mandaxìolic  non  si  dee  ricderc 

139  lui  egh  ec.  Dante  con  i- 

1 

sincera. 

sconcio  modo,  ma  propiio  ili 

12G  tanCy  cioè  fosse. 

gente  beffarda  «come  sono  i <le- 

12t)  .Se  tu  la’  ir  cc.  Intonili  ; 

monii,fa  loiTarc  il  segno  di  par- 

se  tu  com’alira  volta  mi  dicesti, 

lire,  a somiglianza  delle  sqn.a- 

sai  il  cammino:  r/;cy^/o, chiedo. 

die  militari  che  ciò  tanno  col 

132  co/l  le  ciglia,  cioè  con  lo 

suono  della  troiiiKa. 

sguardo  bieco. 

e ANTO  \XII. 

t 

1 mtioi'er  cam^m , uiiioverc 

ni  solevano  portare  sopra  no 

1 

esercito  per  marciare. 

carro  una  cauifN'ina  posta  in  mi 

i 

-istorino,  molliliidine  di  geo- 

ca»tellodi  legno  e al  «^uoi.o  di 

I ‘ te  per  coiiibnUcic,  e qui  pm 

quella  guidare  le  <;qiiadre. 

cninhatliinciito  : mostra  , ordì- 

« eoa  ecaai  di  castella,  cioè 

iiaiiza  » rassegna. 

con  liimnle  il  giorno  e con  fuo- 

3 Etaholta  pattir  cc.  Intcu- 

chi  la  notte. 

di:  e tal  volta  lare  la  ritirata. 

9 tsiraaCy  .«Lranicrc. 

4 CorridoVy  coloro  che  fan- 

19  ceaaamella,  strumento  di 

no  correrie.  Correria  è lo  seni- 

mnsirachc  si  suona  colla  lincea. 

rete  degli  eserciti  per  lo  paese 

1 2 a segno  ili  terra  ce.,  cioè 

! 

nemico  guastando  e depredali- 

al  segno  che  si  laccia  in  alcuna 

1 

do. 

terra  che  apparisca  agli  occhi 

1 

5 giialtlaiie,  ciiu'  cavalcato, le 

de’ naviganti  , o a quello  di  al- 

quali  si  faniiu  alcuna  volta  sul 

eiiiia  stella  da  loro  veduta  in 

tenerlo  de'  nemici  a rtiharc  ed 

ciclo. 

ardeie  ed  a pigliare  piì.qioni. 

1 4 aia  aella  cldesa  cc.  Pro- 

1 

7 eoa  rauìfH7/te.  1 Fiorenti- 

verbio:  intendi  che  riiomo  tio- 

1 
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»a  «eiiiprc  h compagnia  coiive- 
iiieiilc  al  luogo  al  quale  egli  va. 

Ili  intesa,  cioè  alteiizioiie. 

17  coiiteijiit),  cioè  qiialit.à. 

1 8 incesa  , cioè  accesa , bru- 
ciata. 

2 I s' aryomcntin,  vale;  si  di- 
spougaiio,  si  picpai  iiio:  di  cani- 
fiar:  iuteiidi:di  caiupare  le  navi 
dalla  tempesta , della  quale  dan- 
no seguo  i delliiii  saltando  sopra 
dell’  acqua. 

aUeijyiar , alleggerire. 

27  /■  altro  grosso  , l’ altra  lo- 
ro grossezza , cioè  la  parte  più 
grossa  del  corpo. 

32  cosi,  qui  vale  subito,  in- 
contra , avviene. 

33  spiccia  ; spicciare  dicesi 
piopiiamente  dello  sfugfpre  de’ 
liquori  per  le  aperture  del  luo- 
go che  li  couticne.  Qui  per  mc- 
taf.  è usato  a signifìcare  il  ratto 
sliiggire  delle  rane. 

35  Gli  arronciyliò  , gli  ag- 
grapp<'i  coll’  ipiciiio. 

3ti  lontra. K animale  aniìbio, 
nericcio , un  poco  simile  alla 
volpe:  si  nutre  ili  pesci. 

38  Si  li  notai  ec.  Intendi  ; 
quando  IMalacoda  eleggeva  i de- 
inonii  (air  opera  descritta  al  v. 
1 1 5 c I tfi  del  c.  XXI)  attesi  co- 
me si  chiamarono, posi  niente  al 
nome  di  ciascuno, 

4l  sciioi,  scortichi. 

45  l’cnnto  a man  , venuto 
alle  mani,  cioè  in  potere. 

48  lo  pii  ec.  Questi  è Oiain- 
polo  , ovvero  Ciainpolo  , n.ito 
di  gentildonna  nel  regno  di  Na- 
varra. 

50  d’ un  ribaldo  ec.  Il  padre 
di  Ciainpolo  fu  uno  scialacqua- 
tore. 
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5 2 Poi  pii /antiylio.  Ciani  po- 
lo, essendo  caduto  in  povertà 
per  gli  scialacquamenti  di  suo 
padre  , In  da  sua  madre  posto  a 
servire  in  cortedi  Tebaldo  re  di 
Navarra,ove  divenne  barattiere. 

54  rendo  rayionc  ec. , pago 
il  fio  in  questo  caldo,  in  questa 
pece  bollente. 

57  sdrucia,  cioè  fendeva,  la- 
cerava. 

58  Tra  male  ( tra  crudeli  ) 
gatte  ec.  Con  questo  modo  pro- 
verbiale volle  Dante  significa- 
re : colui  era  capitato  fra  gen- 
te malvagia  e feroce. 

fio  mentr’  io  ec.  Intendi , se- 
condo che  spiega  il  Lombardi: 
mentre  io  lo  tengo  serrato  fra 
le  mie  braccia,  rimi  mente  al  v. 
prcced.  Altri  spiegano:  inentrc 
io  lo  prendo  culla  forca. 

63  il  dispiccia , cioè  lo  strazi 
e laceri. 

64  or  di'  degli  altri  rii.  In- 
tendi: or  dimmi  i numi  degli  al- 
tri rei. 

65  Latino , uomo  del  Lazio, 
cioè  italiano. 

67  che  pi  di  là  vicino.  Inten- 
di: che  fu  di  quelle  vicinanze, 
cioè  dell’  isola  di  .Sardegna: 

68  coverto,  cioè  sotto  la  pe- 
re bollente. 

72  laceito,  la  parte  del  brac- 
cio dal  gomito  alla  mano. Pren- 
desi ancora  per  muscolo. 

74  deca  rio , il  dcriirione,  il 
capo  della  decina  de’  demoiiii , 
che  è Barbariccia. 

75  con  mal  piglio,  con  mal 
viso  , con  minaccioso  guardo. 

76  rappacciati  foro  , acque- 
tati furono. 

78  dimoro,  dimora. 
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79  Chi  fu  colui,  V.  il  V.  66.  e 
67.  Da  cui  moia  partita  HC che 
cc.  Intendi  : da  cui  dici  che  ti 
partisti  per  tua  mala  ventura. 

80  a proda , all'  orlo  delio 
stagno  bollente. 

8 1 frate  Gomita.  Era  un  fra- 
te di  nazione  sardo.  Essendo  co- 
stui favorito  da  Nino  dei  Vi- 
sconti di  Pisa  , signore  di  Gal- 
lura in  Sardegna  , abusò  della 
grazia  di  lui  trafhcando  nel  far 
baratteria  di  dignità  e nfiìci  e 
facendo  diverse  altre  frodi. 

83  di  suo  doluto,  del  suo  si- 
gnore. Il  frate  ebbe  in  potere  i 
nemici  di  Nino  c per  poco  de- 
naro li  lasciò  in  liberta , si  che 
di  lui  si  lodarono. 

85 , 86  c lasciogti  di  piano  , 
— Si  com'  e'  dice.  Il  Lombardi 
avvisa  che  qui  si  debba  intende- 
re : e lasciolli  senza  contrasto , 
senza  castigo  ; e che  le  parole 
si  come  e’  dice  vagliano  secon- 
do il  suo  modo  di  favellare-,  vo- 
lendo con  ciò  il  poeta  far  inten- 
dere che  la  frase  di  piano  non 
è italica,  ma  propria  de’Sardi , 
la  cui  favella  è una  corruzione 
della  spagli uola.  In  Ispagna  de 
diano  equivale  al  latino  pia. 
no. 

87  sovrano,  cioè  in  grado  su- 
premo. 

88  Usa , cioè  conversa,  con- 
fabula : donno  titolo  di  maniera 
sarda.  Michel  Zanche  , fu  sini- 
scalco del  ro  Enzo.  Morto  En- 
zo , Michele  con  frodi  tolse  in 
moglie  Àdelasia , già  moglie  di 
esso  re,  e per  questo  modo  di- 
venne signore  di  Logodoro  in 
Sardegna , retaggio  di  Àdelasia. 

89  a dir  di  Sardigna  ec.  In- 


tendi: eglino  non  si  stancano  mai 
di  parlare  della  Sardegna. 

03  a grattarmi  la  tigna , ger- 
go plelKO  in  vece  di  graffiarmi. 

94  7 gran  proposto,  cioè  Bar- 
bariccia capo  della  decina;  pro- 
posto, dalla  voce  latina  praepo- 
situs. 

98  lo  spaurato , cioè  Ciam- 
polo. 

1 00  stien ...in  cesso , inten- 
di: stieno  in  recesso,  cioè  disco- 
sto. 

1 03  Per  un  ch’io  son  ec.  Qui 
dovrai  intendere  come  se  il  poe- 
ta dicesse:  in  cambio  di  un  solo, 
quale  sono  io,  ne  farò  venire 
sette  ad  un  mio  fischio:rcfle  nu- 
mero determinato  per  l’iudeter- 
miiiato  , cioè  per  molti. 

105  che  fuori  alcun  ec.,  cioè 
che  alcuno  leva  il  capo  fuori 
della  pece , per  prendersi  refri- 
gerio . Quando  sufolerò  ec. , 
quando  darò  avviso  col  fischio  , 
siccome  è nostra  usanza.  Finge 
Dante chequandoalcunodi  que- 
sti sommersi  nella  pece  metten- 
do fuori  il  capo  si  accorge  che  i 
demonii  non  sono  presentì , sia 
uso  di  avvertire  gli  altri  compa- 
gni con  un  fischio  , acciocché 
possano  per  cgual  modo  pren- 
dere refrigerio. 

107  odi  malizia,  intendi  la 
malizia  che  egli  usa  nello  allet- 
tare i demonii  colla  speranza  di 
perciiuteriiemulti  invecedi  uno. 

1 1 0 malizioso  sono  io  troppo-. 
modo  ironico;  quasi  dica  vera- 
mente; molto  malizioso  sono  io, 
che  per  contentare  il  desiderio 
vostro  vi  do  occasione  per  la  qua- 
le possiate  straziare  molti  dei 
mici  colicghi. 
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1 1 2 /lUchiii  non  si  tenne.  A- 
lìchiiio  sdegnato  die  Cìampolo 
usasse  tanta  malizia,  non  si  ten- 
ne che  non  parlasse  a lui  Ut  rin- 
toppu , cioè  oppostamente,  con- 
tro alle  sue  parole. 

1 1 4 Io  non  ti  verrò  ec.  In- 
tendi : io  non  ti  correrò  dietro 
i galoppando,  ma , avendo  le  ali, 

voleròvelocissimainentee  li  rag- 
giugnerò  prima  che  tu  sia  tuf- 
j fato  nella  pece. 

116  7 colle,  la  sommità  della 
ripa. 

117  A veder,  cioè  per  ve- 
dere. 

1 18  Indo,  giuoco. 

1 1 9 Ciascun  dall’ altra  costa 
ec.  Intendi  : ciascuno  si  rivoltò 
percalar  giù  dalla  cima  neHop- 
posta  falda  di  quell’ argine. 

rzo  A'  (jrue/  pria , intendi:  e 
quello  lu  il  primo,  che  a ciò  fa- 
re era  il  più  duro , il  più  reni- 
tente, cioè  Cagnazzo. 

123  dal  proposto  ec.  Intendi, 
sì  liberò  dal  proposito,  dalla  in- 
tenzione che  avevano  i demouii 
di  scuoiarlo  , soddisfalla  che  a- 
vessero  la  cuiiosità  de’ poeti.  Si 
può  iiiteudcre  ancora  proposto 
nel  significato  espresso  al  v.  44, 
cioè;  sì  sciolse  dalle  braccia  dì 
Barbariccia  loro  proposto,  loro 
capo. 

124  dicolpa, di  botto,  imman- 
tinente : fu  compunto,  rimase 
contristato. 

125  Ma  (fuei,  cioè  Alichino; 
che  cagion  fu  del  difetto  , cioè 
che  persuase  di  lasciar  Ciampo- 

I lo  in  libertà. 

I 127  Ma /meo  valse,  cioè  \toco 
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li  valse:  c/ze  fa/e  <z/zuj^ct(o  ec. 
ntendi  : che  le  ali  non  potero- 
no fare  Alichino  più  veloce  di 
quello  che  il  sospetto,  la  paura, 
tacesse  veloce  Cìampolo. 

129  A’ i^uciz/n'zao,  ec.,  inten- 
di: Alicbìiio  il  quale  discenden- 
do verso  la  pece  aveva  il  petto 
rivolto  all’  ingiù  , lo  drizzò  su 
rivolaudo  al  luogo  donde  si  era 
mosso. 

132  rotto,  cioè  lasso. 

1 33  Irato  Calcaòrina  ec.  In- 
tendi : Calcabrìna  irato  contro 
Alichino  della  buffa,  della  bur- 
la; invaghito,  cioè,  desideroso, 
che  quei , che  Cìampolo , cam- 
passe, non  si  lasciasse  aggiugne- 
re , per  aver  la  zuffa  , per  aver 
egli  motivodi  azzuffarsi  con  Ali- 
chino. 

1 36  A’  come  ec., cioè  quando. 

137  Cosi, cioè  tosto. 

1 ìSghermito, cioèaggraffato. 

139  bene,  cioè  veramente: 
sparvier  gii/agno, ipatvicro  ad- 
destrato  a prendere  ; e qui  me- 
taf  per  valoroso  ed  ardito. 

1 40  Ad  artigliar  ben  lui,  cioè 
a prender  l'altro  (Calcabrina) 
cogli  artìgli. 

1 42  Ao  caldo  sghcrmitor  ec. 
Intendi  : il  caldo  della  pece  fu 
sghermitore,  cioè  fucagioneche 
eglino  sì  sghermissero,  si  scio- 
gliessero. 

1 4 3 Ma  però  di  levarsi  ec. 
Intendi  : ma  però  ogni  sforzo  a 
levarsi  su  era  vano. 

1 48  fiosta  : qui  posta  vale  ag- 
guato. 

1 50  crosta,  cioè  la  superficie 
di  quello  stagno. 
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I Era  forse  c<v  | 

stiime  He’  frati  franeosi-aiii  al  | 
tempo  di  Dante  di  andare  per  | 
via  I’  uno  dopo  !’  altro. 

4 in  su  la  fm'oln  d*  l$opo. 
Kaccnnta  Esopo  che  ima  rana 
avendo  in  animo  di  aiìnef»arc 
un  topo,  se  lo  recò  sul  dorso, 
dicendogli  di  volerlo  portare  di 
B da  un  fosso:  mentie  andava- 
no per  r acqua  , un  nibbio  ca- 
latosi ratto  sopra  di  loro  li  di- 
vorò. 

7 mo  cd  issa  : ambedue  qui?- 
ste  voci  signilicaiio  ora. 

8 Che  /’  un  con  /'  aifrn  fa  cc. 
Intendi:  non  si  lassomigtia  tan- 
to ma  ed  issa^  quanto  la  tavola 
d’  Esopo  al  caso  dei  due  demo- 
nii. 

0 Principio  c fine  cc.  Inten- 
di : se  con  mente  atlcnla  ben  si 
considera  ilpiincipio  c il  line 
dei  due  avvenimenti  sopraddet- 
ti. Primieramente  la  rana  mac- 
! chinò  contro  il  topo, come  f-al- 
I cabrina  contro  Alichino^  in  ti- 
: ne  capìtaiono  male  il  top<»  e la 

! rana  per  lo  nibbio  , come  i de- 
i monii  per  la  pece  in  die  rcsla- 
' rono  presi. 

i tt>  .uoftpiayCa^e  procede  ra- 
j pidamente. 

‘ 1 .1  per  noi.,  cioè  da  noi. 

' 15//()iV,icdii  noia,  dispiaccia. 

1 16  agijncffa  : aiiguclfare 

' vale  aggiugnere  filo  a filo,  come 
! sì  fa  ponendo  il  filo  dal  gomito 
I .^lla  mano  o innaspando  coir.i- 
sp<.ì:  perciò  s'aggncffah  meta- 
foricamente lo  stesso  die  si  ag- 
giunge,^ [ 


I 1 « acceffa , pi  cinte  col  ceffo,  i 
I abbocca.  ' 

I 25  s'  io  fossi  ec.  Intendi:  se  | 
io  fossi  come  uno  specchio,  non  j 
riceveiei  rimagincdellclnecor- 
porali  sembianze  più  presto  di  | 
quello  eh’  io  I iceva  gucUa  den-  < 
rro,  cioè  quella  dell’ animo  tuo. 

28  Par  nto  cc.  Intendi:  pur 
ora  io  conobbi  che  i tuoi  peii- 
sierierano  in  tutto  simili  ainiier; 
laonde anch' io  dclibci ai  di  fai  e 
ciò  che  tu  consigli. 

31  S*  egli  è ec.  Intendi:  se 
vero  è che  la  destra  c»»sla  sia 
indiiiata  si  che  noi  possiamo 
scendere  nell'  altra  bolgia  , cioè 
nella  sesta  degl’  ipocriti. 

33  immaginata  racciuy  cii>è 
quella  caccia  che  immaginava- 
mo e tenevamo  doverci  dare  r 
demmiii. 

34  Già  tnnt  compio  ec.  Inten- 
di : non  aveva  ancor  finito  dr 
dare  a me  tal  consiglio  in  ri- 
sposta. 

43  dal  ro//o,ci(»è  dalla  cima. 

44  Snjnn  si  diede  ec. , si  ab- 
bandonò colla  peisnna  volta  al- 
r insù,  sdì  iicciolandn  «latta  pen- 
dente rupe. la  quale ////v/.cliiu- 
dee  serra  l'uno de’lali  della  vi- 
cina iHìIgia,  cioè  divide  la  qiihi- 
ta  bolgia  dalla  sesta. 

46  r/oraV/, canale  fx'r  cui  scor- 
rono le  ncque  che  vanno  a muo- 
ver ruote. 

4"  mnUn  terragno,  luniiiio 
fabbricato  sili  terreno,  a dine- 
lenza  di  quelli  che  si  Canno  nel- 
le navi. 

l 48  appnH'cia  , si  avvi»'ina. 
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<Jiiando  l’acqua  si  avvicina  al- 
te pale  della  mola  lia  più  velo- 
ci la. 

4y  vtxHtgim  ; it  vivagno  è le- 
slicniità  (Iella  tela:  qui  vale, 
per  siniilìhidiiie,  esheiiiilà  del- 
la ripa. 

al  Irtto  Dr! fondo,  al 
piano  del  tondo. 

54  •5V>i're,r.ro//oi,  sopra  di  noi: 
fum  gii  era  sospetto  , cioè  non 
avea  cagione  di  «ospetlaie,  poi- 
ché Palla  provvidenza  ec. 

57  Poder  di  partirsi  ec.  In- 
tendi : toglie  loro  il  potei-e  di 
oltrepassale  i lerniini  di  ({nella 

I fossa. 

{ 5H)  Ipocriti. 

58  dipinta:^\cQ dipinta,  per- 
I chè  gl’ipocriti  col  bel  coloie 

della  virtù  ricoprono  i brutti 
loro  vizi. 

GO  vinta,  cU\h  abbattuta. 

Gl  Kgli  y eglino. 

G2  fatte  della  taglia  ec.  In- 
tendi : fatte  a quella  foggia  che 
j I si  veggono  in  Cologna  città  del* 
i j la  Magna  , ove  i monaci  porta- 
i I vano  cappe  assai  grandi  e mal- 
tatto. 

' I 63  sì  clt  egli:  egli  è forse  qui 
j i vezzo  di  lingua  ; ahhaglitf  sta 
j ; invece  di  abbagliano  per  apo- 
I cope  in  grazia  della  rìnia. 

I i G6  CAc /Veicr/^o  ec.  Intendi: 

! j che  quello  che  Federigo  II  inel- 
I ' teva  agl’  incolpati  di  lesa  iiiae- 
I , sta , sebbene  fossero  pesanti , sa- 
rebbero pai  ute  di  paglia  in  pa- 
I ragonedi  queste  che  indossava- 
! no  gl’  ipocriti. 

71,72  eravam  nt40i>i^l)i  coni- 
pagnia.  Intendi  per  la  lentezza 
di  quegl’ ipocriti  , noi  ad  ogni 
snuovrr  d'anca,  cioè  ad  ogni  no- 
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stio  passo,  ci  trovavamo  a la- 
to di  alcun  altro  di  loro. 

7|  al  fatto, ciuii  aH’opeie  sue. 

75  si  andando , cioè  conti- 
nuando il  mastro  cammino. 

77  tenete  i piedi,  cioè  rallen- 
tate il  pass<».  A coloro  che  van- 
no sì  lenti  pare  che  1'  andare 
de’ due  poeti  sia  un  correre. 

82  mostrar  gran  fretta  ec. 
Intendi:  mostrale  cogli  orchi 
gran  fletta,  gran  sollecitudine 
4Ìi  esser  mero. 

87  si  vcdsero  in  se,  cioè  si 
volsero  r lino  verso  l'  altro. 

88  aie  atto  della  gola , cioè  a 
quel  moto  della  gola  che  rnomo 
fa  respirando. 

90  della  grave  stola ,c\oh  del 
la  cappa  di  piombo. 

93  Dir  ehi  tu  se'  ec.  Intendi  : 

; non  ti  spiaccia  dire  chi  tu  sia. 

95  aUa  gran  villa  , cioè  alla 
gran  città  di  Firenze. 

97  r//v///7rt,rioèscot  ie  a stille. 

98  dolor.  (\ì\\  si  prende  il  do- 
lore invece  del  pianto;  la  causa 
per  r effetto. 

99  che  sì  sfaviilti  , cioè  che 
si  la  vedere  cotanto. 

100  rance,  color  d’arancio, 
cioè  dorate. 

tot  che  li  pesi  ec.  Intendi  ; li 
pesi  fanno  cigolare  lebilaiicie  in 
quella  guisa  che  queste  cappe 
(àiiiio  sospirar  noi. 

105  Frati  Gode$iti.  Frati  di 
un  ordine  cavalleresco  istituito 
pei  combattere  contro  gl’ Infe- 
deli c i violatori  della  giustizia. 
Furono  soprannomi  Ita  ti  Goden- 
ti, poiché  cmiducevano  vita  a- 
giata  e morbida. 

105  Io  Catalano  ec.  Napoleo 
ne  Catalano  di  pai  te  guelfa  e 
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452  NOTE 

Loderinso  degli  Aiidalòdi  parte 

parola  metaforicamente  per  si- 

ghibellina,  bolognesi.  1 gmfìrare  apertura. 

\0hda  tua  terra  wstemeprc^ 

131  Senza  costringer  tc.  In- 

si,  cioè  dalla  tua  Firenze  fum- 

tendi:  senza  costringere  alcuno 

mo  eletti  insieme  e posti  al  go- 

degli  angioli  neri,  cioè  de’ de- 

verno  di  essa  per  conservarla  in 

moiiìi. 

pace. 

132  Che  vegnan  ec.  Inlendi: 

106  Come  suole  esser  tobo 

che  vengano  in  compagnia  no- 

ec. , cioè  come  in  tali  casi  si 

stia  per  guidarne  fuori  di  que- 

suole  far  uso  dell’  opera  di  un 

sto  fondo. 

uomo  solitario  e lontano  da  ogni 

134  .S'appressa  un  sasso  ec. 

amore  di  fixie-E fummotali ec. 

Intendi  ; non  è di  qui  lungi  un 

Quando  essi  ebbero  in  mano  il 

altro  degli  scogli  che  licidono 

governo  della  città  si  mai.ifestù 

gli  argini  ed  i fossi. 

la  loro  ipocrisia;  poiché  corrotti 

136  questo  f cioè  questo  vai- 

dai  guelfi  turbarono  la  pace  , 

Ione,  sopra  questo  vallone. 

cacciando  e perseguitando  i ghi- 

138  Che  giace  in  costa. 

bellini  ed  ardendo  le  case  loro 

tendi:  che  nella  falda  è inclina- 

e segnatamente  quelle  che  era- 

ta  a modo  che  vi  si  può  salire. 

no  nel  Gardigno.  Jncor  si  pa- 

JSel fonilo  soperchia,  cioè  so- 

re,  ancora  apparisce  per  le  rui- 

vrasta,  s’innalza  sopra  la  su- 

ne. 

perficie  del  fondo. 

1 1 0 agli  occhi  mi  corse , cioè 

1 40  maleontava  ec.,  cioè  ma- 

mi  venne  veduto. 

lamente  c’  insegnava  il  cammi- 

Ili  Uh  crocifisso,  cioè  uno 

no,  dicendoci:  presso  è un  altro 

che  era  ivi  crocifisso. 

scoglio  che  via  face. 

121  il  suocero  , \\  sacerdote 

l4l  uncina,  piglia  coll’  un- 

Anna,  suocero  di  Caifasso:  si 

cino. 

slenta,  si  stende,  ovvero , come 

I47  dagl' incarcati , cioè  da 

altri  intendono,  si  martira. 

coloro  che  erano  carichi  delle 

123  Che  fu  per  li  Giudei  ec. 

cappe  di  piombo. 

Intendi:  che  alli  Giudei  fruttò  i 

1 48  Dietro  alle  peste  ec.  In- 

mali  che  recò  loro  l’esercito  di 

tendi:  dietro  le  orme  del  mio 

Vespasiano. 

caro  maestro. 

129  foce  : qui  è presa  questa 

CANTO  XXIV. 

1 Jn  quella  parte  ec.  Intendi: 

e già  le  lunghe  notti  dell’iiiver- 

in  quel  mese  nel  quale  il  sole 

no  v.'iniio  diminuendo  sì  che  in 

essendo  in  aquario  rinforza  al- 

breve  saranno  uguali  alla  metà 

quanto  i suoi  raggi,  cioè  nel  me- 

di  un  intero  giorno,  il  quale  è 

se  di  febbraio. 

composto  di  24  ore;  ed  è quanto 

3 E già  le  notti  ec.  Intendi  : 

dire;  vanno  verso  l’ equinozio. 

1 

— 
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4 assenifìr.t  er.  Iiiti'iiiJi  : ii- 
tiae,  copia,  cioè  imita  rimani- 
ne della  neve. 

6 Ma  poco  dura  alla  sua 
prima  tempra.  Modo  metafo- 
rico non  dcjjno  di  lode,  col  qua- 
le il  poeta  ha  voluto  sijtnificaie 
una  di  queste  due  cose  poco  du- 
ra alla  foimadella  brinala  qua- 
lità sua,  cioè  la  somif;lianza  che 
essa  ha  alla  neve;  ovvero:  po- 
co dura  alla  sua  penna  ( presa 
questa  voce  nel  suo  significato 
proprio)  la  temperatiiia  , cioè 
l’ attitudine  a ricopiare  I' ima- 
rìiic  della  neve.  Comunque  sia, 
certo  è che  il  poeta  ha  voluto 
dire:  per  poco  tempo  la  brina 
imita  la  neve,  poiché  presto  si 
scioglie. 

i2  la  speranza  ringaoagna. 
Gavagno  è voce  di  Bnma{;na  e 
vale  cestello-,  quindi  interi,  rìn- 
gavagnarc,  che  significa  rimet- 
tere alcuna  cosa  nel  gavagno. 
Qui , per  metafora  , rimettere 
nell’  animo  la  speranza  , ripi- 
gliare la  speranza. 

10  lo  Mastro,  Virgilio. 

18  lo  ’mpìastro,  cioè  il  rime- 
dio. 

20  piglio , aspetto. 

22  dopo  alcun  consiglio  ec. 
Intendi  ; dopo  aver  e seco  me- 
desimo divisato  alcun  provve- 
dimento circa  il  modo  di  salire 
per  quella  ripa. 

25  E comegiiei  ec.  Intendi; 
e come  fa  rollìi  il  quale  mentre 
colle  mani  oper  a una  cosa  , co- 
gli occhi  nc  affissa  un’altra. 

26  Che  sempre  par  che  ec. 
Cioè:  talmente  che  pare  che  ei 
sempre  provegga  alle  cose  pi  os- 
sime  ad  avvenire. 


28  ronchionr , irrcchio  gran- 
de; pezzo  grande  di  pietra;  ai'- 
oisava , cioè  notava, 

30  ti  reggia,  ti  regga. 

31  Non  era  via  ec.  Intendi  : 
quella  non  era  via  per  la  quale 
potesse  andare  spedito  chi  aves- 
se avuto  indosso  veste  larga  e 
talare. 

32  sospinto,  cioè  sospinto  da 
Virgilio. 

33  di  chiappa  in  chiappa  : 

chiappa  vale  cosa  comoda  a po- 
tersi chiappare. Qui  intendi:  di 
pietra  in  pietra  comoda  a pò- 
tersi  chiappare,  prendere  colle 
mani.  . 

34  da  quel  precinto , cioè  da 
qiieirargine  circondato. 

36  sarei hen  vinto.  Intendi  : 
le  mie  forze  ben  sarebbero  state 
vinte  da  quell’  altezza,  e non 
avr  ei  potuto  salire. 

39  Lo  sito,  ec.  Intendi:  la 
struttura  di  ciascuna  valle; /ror- 
ta  , cioè  è sì  latta , è di  tal  na- 
tura che  l'ima  costa  ec. 

4 1 in  su  la  punta,  cioè  in  su 
la  snmmit:i  dell’ argine, 

42  si  scoscende , cioè  sta  di- 
staccata. 

43  si  munta,  cioè  si  esausta. 

45  nella  prima  gimOa  , cioè 

al  primo  giungere  che  io  feci  co- 
lassìi. 

46  ti  spoltre,  cacci  la  pigrizia. 

48  ne  sotto  coltre.  Intendi  : 
non  si  viene  in  fama  seggeiido 
in  piuma,  nè  seggeiido  sotto 
coltre.  Lo  Strocchi  iiiterpetra  : 
non  .si  viene  in  lama  nè  sotto 
baldacchino. 

49  Senza  la  qual,  cioè  senza 
la  qual  lama. 

54  .Sreolsuograve  corpo,  ec. 
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Inteiiili:  se  l'aiiiiiiii  non  si  ab- 
ballinila , unii  s' avvilisce  insie- 
me col  suo  maleiiale  e grave 
corpo. 

55  Più  lunga  scala  ec.  In- 
tendi : non  basta  di  essere  pas- 
sato tra  gli  spiriti  infernali,  ma 
conviene  passare  tra  quelli  del 
purgatorio  per  salire  al  para- 
diso. 

57  ti  vaglia,  ciah  li  sia  stimo- 
lo c conforto. 

62  roiichioso,  bernoccoluto, 
aspro,  che  non  ha  superficie  nè 
piana  nè  rilevata  in  molte  parli: 
Vedi  il  Voc. 

66  disconvenevole , cioè  non 
atta. 

73  Dall’altro  cinghio,  cioè 
dall’altro  cerchio,  onde  è cinta 
l’  ottava  bolgia. 

74  Che  com’  i’  odo  ec.  Inten- 
di'.chccome  ioododi  qui  le  vo- 
ci dc'tormeiitati  e non  le  distin- 
guo sì  ch’io  possa  intenderne  il 
signilicato;  cosi  ec. 

75  raffiguro,  disceriio. 

77  Se  non  lo  far.  Intendi:  se 
non  operando  come  tu  mi  ri- 
chiedi. 

79  dalla  testa , dalla  estre- 
mità. 

.52  ^ti/io,mollitiidine  aminiic- 
chiata. 

83  mena,  sorta,  specie. 

84  Che  la  memoria  ec.  In- 
tendi: che  la  ricordanza  ancora 
mi  guasta  , mi  altera  il  sangue 
per  lo  spavento. 

85  /..lèia, chiamavasi dai  Gre- 
ci tutta  quella  parte  del  mon- 
do che  i Romani  poscia  chiama- 
rono Africa.  Gli  stessi  Romani 
conservarono  il  nome  Libia  a 
quel  paese  arenoso  dell' AIrica 


che  giace  al  ponente  dell’Egitto 
e che  oggièdello  desertodi  Ber- 
doa.  Di  questa  Libia  de'Bomani 
qui  parla  il  poeta. 

86  Chelidri  ec.,  specie  diver- 
se di  serpenti. 

89  l’ Etio/na,  altra  provincia 
dell’Africa. 

90  JVè  con  ciò  ec. , si  dee  in- 
tendere deiriigitto  che  è posto 
Ira  la  Libia  e il  mar  rosso  ; èe 
invece  di  è, 

(92)  Ladri. 

93  Sanza  sperar peiingio  ec. 
Senza  sperare  pertugio  da  na- 
scondei  visi,  o elilropia  per  làrsi 
invisibile.  Eia  fra  le  antiche  su- 
perstizioni anche  questa:  si  cre- 
deva che  la  pietra  chiamata  eli- 
lropia avesse  virtii  di  rendere 
invisibile  chi  la  portava  addos- 
so. 

97  da  nostra  prt»la,e\oè  dal- 
la parte  vicina  alla  ripa, ove  noi 
eravamo. 

105  ili  butto,  di  Im)Uo,  di  su- 
bito. 

1 1 1 son  V ultime  fasce . inten- 
di: son  l'tillinio  nido,  nel  quale 
poi,  secondo  la  tavola,  muore 
abbruciata. 

1 1 2 corno,  come. 

113  Per  forza  di  demon.  In- 
tendi./zcr  oppilaùone,  cioè  per 
rinserraniento  delle  vie  degli 
spiriti  vitali,  oche  si  faccia  per 
opera  di  demonii , come  già  si 
credeva  degli  ossessi,  o natural- 
mente, come  in  quelli  che  pati- 
scono mal  caduco  o simili  ma- 
laltie. 

1 20  croscia,  cioè  scarica,  giu 
manda  con  violenza. 

125  Sì  come  a mid  ch’io  fui. 
Vanni  Fucci  In  bastardodi  mes- 
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sei'  Furciu  Je’  nobile 

: pistoiese:  peioiò  è qui  deiiomi- 

j nato /««/o. /Icrf/V/.  L qui  detto 

I bestia,  poiché  tradì  Vanni  deU 

I la  Nona  amico  suo  a questo  mo- 

<lo  ; lo  accusò  di  avere  nascosti  ' 
I nella  propi  ia  casa  gli  arredi  del- 
j la  sagrestia  del  duomo  di  Pisto- 
ia, che  il  Fucri  stesso  aveva  ru- 
■ bali:  per  la  qual  cosa  Vanni  del- 
j la  Nona  fu  impiccato  per  la  gola. 

I 127  che  non  mucci,  cioè  che 
I non  fugga. 

I 138  Ladro  alla  sagrestia  QC. 

\ Alcuni  vogliono  che  il  genitivo 

i r/e’  belli  arredi  si  deb^a  unire 

col  siistantivo  sagrestia,  c che 
sì  debita  ìntondeio  che  non  ru- 
basse gli  anedi , ma  vi  tentasse 
non  si  sa  qual  altro  furto. 

13y  a falsamente.  V.  la  nota 
I al  verso  I2f>. 

1 

I C A N T 

2 At*  mani  ahòcc.  Atto  seon- 
< ro  che  gli  uomini  di  vii  condi* 
/ione  fanno  in  dispregio  altrui, 
mettendo  il  dito  grosso  fra  rin* 
dice  e il  medio. 

"h  a te  le  sgnadro.  Intendi  : a 
te  lo  fo. 

4 mi  far  Le  serpi  amiche.  In- 
tendi: io  fui  amico  delle  serpi 
cioè  non  le  ebbi  piò  in  odio,  poi- 
ché fecero  contento  in  me  il  de- 
siderio di  veder  punito  rempio 
l>eslcmnnatorc. 

fy  diche,  dica. 

8 Ribadendo.  Hibadire  vale 
ritorcere  la  punta  del  cIiìikIo  e 
ribatterla  nelTasse,  posciachè 
i ]>er  quella  si  è fatto  trapassare 
p<so  chiodo.  I 


143  di  \egvi  si  dimagra, 
cioè  si  dipoprda,  si  vuota  J’ uo- 
mini di  parte  nera.  La  divisione 
tra  i Bianchi  e i Neri  cominciò 
in  Pistoia  nel  1 300, c poco  flopo 
i Bianchi  cacciaioiio  i Neri. 

144  rinnova  genti.  Intendi: 
ammettendo  i Neri  prima  esuli 
ili  luogo  de’Biauchi,  Modi,  cioè 
modi  di  governare. 

145  Tragge  Malie cc.XwXqxì- 
di  : Marte  innalzerà  dalla  valle 
di  Magra  Ma  Luiiigiaiia  siipeiìrr* 
re,  cosi  detta  dal  fiume  .Magra 
che  la  solca  ) un  vapor  fulmi- 
neo , cioè  farà  sorgere  il  mar- 
chese Moroello  Malaspina,  che 
diede  la  rolla  ai  Bianchi  in  Cam- 
po Piceno. 

1 5 1 perché  doler  tcn  debbia, 
perchè  tu  ii'abhi  dolore. 


O X\V. 

10  ebe  non  stanzi,  cioè  per- 
chè non  istabilisci , perchè  non 
determini. 

1 1 D'invenerarii  er.  , cioè  d' 
abbruciarti , si  che  più  non  sii. 

1 2 Poi  ebe  *n  mal  far  ec.  In- 
tendi: poiché  superi  nel  mal  o- 
perare  i tuoi  antenati,  cioè  i sol- 
dati pessimi  di  Calilìiia,  rifug- 
giti iielLagro  pistoiese. 

1 4 in  Dio , cioè  contro  Dici. 

15  ,\on  <///r/ec.Capaiieo  che. 
mentre  sulle  mina  di  Tebe  ns- 
.sedìata  insultava  c sfidava  (tiiv 
ve,  fu  dall.i  hilgoic  percosso  c 
giù  Ha  quelle  precipitato. 

ir»  che  non  parlò  ec.,  che  non 
disse  più  parola. 

1 7 nn  ('entanro-  questi  è Ca- 
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cu  ladrone  micidiale. 

1 8 ot’’  è l'  acerbo  ? Intendi  : 
uve  è il  duro,  l'ostinato  Vanni 
Elicci. 

1 9 Maremma,  luogo  palustre 
della  Toscana , nel  quale  sono 
bisce  in  gran  copia. 

20  m per  la  groppa,  cioè  su 
per  la  groppa  di  cavallo. 

21  nostra  labbia,  cioè  nostra 
forma  umana. 

24  A'  quello  affuoca  ec.  In- 
tendi; e quel  drago  alluora,  ab- 
brucia qiialunques’incontra  col 
centauro  di  cui  è detto  sopra. 

27  laro,  lago. 

28  Ao«  va  co'  suo  fratei  ec. 
Intendi  : non  va  ( perchè  fu  la- 
dro ) in  compagnia  degli  altri 
centauri  che  stanno  nel  cerchio 
de’  violenti. 

29  Per  lo  furar.  Caco  rubò 
le  vacche  che  Ercole  pasceva 
presso  monte  .4. ventino,  e traen- 
dole  per  la  coda  le  fece  cammi- 
nare all’  indietro  lino  alla  sua 
spelonca,  acciocché  Ercole  non 
potesse  ormarle  e discoprire  il 
furto-,  ma  le  vacche  mugghian- 
do resero  vana  la  frode  dell’a- 
stuto , che  sotto  la  clava  d’  Er- 
cole cadde  morto. 

30  a vicino',  in  vicinanza. 

31  hiece , mctaf.;  cioè  torte  , 
inique. 

33  Gliene  die  cento  ec.  Int.: 
sebbene  Ercole  nel  suo  furore 
desse  a Caco  cento  percosse, co- 
stui non  senti  la  decima  , poi- 
ché era  già  morto. 

34  Mentre  ec.  Intendi:  men- 
tre che  Virgilio  cosi  parlava; 
frn,rcorje,cioè  Caco  andò  oltre. 

3.">  sotto  noi , cioè  sotto  l’ar- 
gine  sul  quale  eravamo  noi. 


38  nostra  nm‘etla,c\oh  il  rac- 
conto del  caso  di  Caco  stesso. 

39  Ed  intendemmo  ec.  Inten- 
di : ed  indi  poi  badammo  sola- 
mente a costoro. 

40  seguelte,  segui , avvenne. 

42  Che  i un,  intendi:  che  al- 
r uno  de’  nascosti  sotto  il  pon- 
te: convenne,  fu  bisogno  di  no- 
minale l’altro. 

43  Cianfa  : vuoisi  che  costui 
fosse  della  famiglia  dei  Donati 
di  Firenze.  Ooi'e  fia  rimasoP 
Cosi  dicono,  perchè  Cianla  era 
sparito  trasformandosi  in  ser- 
pente. come  si  vedr.i  in  seguito. 

45  Mi  posi  ec.  ; questo  è se- 
gno col  quale  mostriamo  di  vo- 
lere che  si  faccia  silenzio. 

48  appena  il  mi  consento  , 
cioè  appena  io  il  credo  a me 
stesso. 

49  Com’io,  cioè  mentr’io. 

51  all'uno,  cioè  ad  Agnolo 

III  iinclleschi. 

55  Gii  di  cetani , cioè  i piedi 
di  dietro. 

6 1 s’ appiccar, i'aitìcciroim, 
s’ incorpoiaroiio. 

65  /la/Ji'ro:  ei  ba  volgarmente 
cosi  chiamata,  il  cui  midollo  u- 
savasi  per  nudrire  il  fuoco  nel- 
le Incerile  e nelle  lampade.  Co- 
si alcuni  commentatori.  Noi  sia- 
mo del  parere  di  quelli  i quali 
dicono  che  qui  la  voce  papiro 
è latinismo  c vale  catta.  Nelle 
lucerne  il  color  bruno  non  pro- 
cede su  per  lo  papiro  innanzi 
dallo  ardore,  ma  sta  di  sotto 
a quello.  Il  rontrario  accade 
quando  si  abbrucia  la  carta  : 
chè  la  iìamina  , procedendo  di 
ordinario  dal  basso  all’  alto  , si 
manda  innanzi  il  color  bruno. 
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68  O iHe,oimè.  ^gnel.  Agno- 
lo Bruiielleschi  nomo  fiorentino. 

'32  duo  perduti,  due  insieme 
confusi , i'  uomo  ed  il  serpente. 

53  di  quattro  Uste-,  lista  signi- 
fica un  lungo  e stretto  pezzo  di 
checchessia;  ma  qui  viene  tra- 
sferita questa  voce  a significare 
le  due  braccia  dell’uomo  e i due 
piedi  anteriori  del  serpente. 

76  Ogni  primaio  aspetto  ec. 
Intendi:  il  primiero  aspetto  del- 
l’uno e dell’altro  era  cancellato, 
perduto. 

79  ramarro,  specie  di  lucer- 
tola: la  gran  ferra  , cioè  la  for- 
za del  sole. 

80  De'  di  canicuiar,  ne’ gior- 
ni che  è nella  costellazione  del- 
la canicola,  cioè  nel  sollioiie. 

82  l' epe , le  pance. 

83  acceso,  cioè  acceso  d’ ira. 

85  E quella  parte  ec.  Intendi 
il  bellico. 

86  altun  di  lor,  cioè  a Buoso 
degli  Abati. 

95  Del  misero  Sabello  ec.  Co- 
storo furono  soldati  di  Catone,  i 
quali  passando  per  la  Libia  fu- 
rono punti  da  serpi  velenose.  A 
Sabello  per  la  puntura  si  disti  us- 
se  il  corpo,  che  in  breve  diven- 
tìicenere:  a Nassidiosi  gonfiò  in 
modo  chela  corazza  scoppiò.  V. 
Lue.  lib.  9, 

96  si  scocca , cioè  si  lancia 
dall’  arco  , qui  per  metaf.  vale  : 
si  manifesta. 

97  Taccia  ec.  V.  Ovid.  met. 
lib.  3,  e lib.  5. 

101  Si  dì ambodue.  Intendi: 
sì  che  la  forma  del  .serpente  e 
dell'  uomo  fossero  pronte  a mu- 
tar le  loro  materie.  Ovidio  mu- 
tò le  sole  forme  de’  corpi  : ma 
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Dante,  mutando  quella  materia 
che  era  di  uomo  in  serpe,e  quel- 
la che  era  di  serpe  in  uomo,  mu- 
ta prima  la  forma,  poi  muta  non 
del  tutto  la  materia , ma  la  qua- 
lità di  essa,  perchè  non  è quella 
stessa  qualità  di  materia  nel  ser- 
pe che  nell’  uomo.  Cosi  il  Da- 
niello. 

1 03  si  risposero  ec.  Intendi:  i 
successivi  modi  delle  trasmuta- 
zioni corrisposero  gli  uni  agli  al- 
tri coll’ordine  susseguente. 

105  E’I  feruta,  cioè  1’  uomo 
ferito  : forme  , cioè  i piedi. 

106  Le  gambe  ec.  Intendi  : le 
gambe  e le  coscie  dell’  uomo 
poco  tempo  divemufo  uu  joi 
membro,  senza  dig  apparisse  se- 
gno alcuno  di  giuntura. 

109  Togliea  la  coda  ec.  In- 
tendi: la  coda  serpentina  togliea, 
prendeva  la  figura  forcuta  dei 
piedi  umani,  la  quale  si  perdeva 
là , cioè  nell’  uomo. 

1 1 1 quella  di  là , cioè  quella 
dell’  uomo. 

1 1 4 quelle,  cioè  le  dette  brac- 
cia dell’  uomo. 

ti5  ù'  piè  ec.  Intendi  i piedi 
del  serpente. 

117  E ’l  misero  ec.  Intendi  : 
e r uomo , in  luogo  d’ un  mem- 
bro, ne  aveva  sporti  due  per  for- 
mare le  gambe  serpentine  dere- 
tane. 

1 1 8 Mentre  che  ’l  fumo  ec. , 
Intendi  : mentre  che  il  fumo  dà 
il  colore  del  serpe  all’  uomo  e 
quello  dell’uomo  al  serpe,  in 
questo  genera  il  pelo  mentre  lo 
toglie  aU’altro  che  diventa  serpe. 

121  L'un,  cioè  il  serpente  che 
si  cangia  in  uomo. 

122  le  lucerne,  cioè  gli  occhi 
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dell' uno  e dell’altro  che  si  ri- 
guardavano. 

123  Sotto  fe  ifiiat , cioè  sotto 
la  (jiiarilaluia  delle  quali.  Muso 
qui  vale  fareia. 

124  dì  era  dritto  , cioè 
queqli  che  era  divenuto  uomo: 
il  trasse  ’n  eer  le  leni/iie , riti- 
rò il  muso  serpciitiiio  verso  le 
tempie,  accorciandolo  secondo 
r umana  forma. 

125  /-idi  troppa  materia  ec. 
Intendi  : del  soverchio  della  ma- 
teiia  oiid’cra  composto  il  muso 
serpentino  e che  venne  verso  le 
tempie  si  formarono  le  orecchie. 

.I2fi  delle  gote  scempie,  dalle 
gole  che  erano  separate  dalle  o- 
reiu'hic. 

1 2:  (Uà  che  non  corse  ec.  In- 
tendi: quella  parte  del  muso  ser- 
pentino che  non  entrò  nella  te- 
sta , restò  fuori  a formare  il  na- 
so della  faccia  nniaiia. 

130  (Jnel  clic  giaccea  , cioè 
l'uomo  trasformato  in  serpente. 

132  face,  fa  : liimaccia  , lu- 
maca. 

)35  resta,  cioè  ressa. 

13.3  parlando  sputa.  Forse 
dice  sputa,  per  mostrare  che  co- 
stui era  pieno  d’ ira  e colla  La- 
va alta  bocca,  ovvero  perché  il 
pattare  c lo  sputale  sono  pro- 
priet'i  dell'  nomo. 


140  all'  altro.  Intendi  all’al- 
tro dei  tre  che  non  crasi  ancor 
trasformato  ; questi  è l’uccio 
Sciancato,  come  il  Poeta  dirà. 
linoso:  liuoso  degli  Abati  con- 
vertito in  serpente. 

142  zavorra.  Propriamente 
ravorra  è quella  materia  che  si 
pone  nella  sentina  delle  navi  : 
qui  nietaC  chiama  zavorra,  cioè 
genia  fecciosa , la  gente  posta  in 
fondo  della  settima  bolgia. 

143  egni  mi  scusi  ec.  Intendi: 
e qui  mi  sia  scusa  la  novità  della 
tiattata  materia,  se  il  mio  dire 
non  è fiorito:  ovvero  se  fior , se 
alcun  poco,  la  lingua  ahborra, 
cioè  travia  , s’allontana  dall'iisa- 
ta  brevità. 

147  tanto  chiusi, tento  nasco- 
sti a me. 

148  Puccio  Sciancato,  citta- 
dino (li  Firenre,  che  forse  eia 
famoso  ladrone. 

1 5 1 l.'altro  ec.:  cioè  colui  che 
sotto  forma  di  serpente  feri  Bno- 
so  nel  bellico.  Questi  è messer 
Francesco  (luercio  C-avalcante 
fiorciitino,  ucciso  in  una  terra  di 
vai  d'  .\riio  detta  (laville.  Che 
tu,  Cuville,piugni\  (faville  pian- 
se , poiché  per  vendetta  della 
morte  del  Cavalcante  furono  uc- 
cisi moltissimi  dei  suoi  abitanti. 


t;  .\M  O .\XVI. 


1 Codi  ec.  Ironia. 

2 Che  per  mare  c per  terra 
halli  l’ali.  Intendi:  il  tuo  nome 
vola  famoso  per  mare  e per  terra. 

4,  5 cinque  cotali-Tuoi  citta- 
dini : i cinque  nominati  nel  can- 


to precedente:  cioè  l'.ianfa,  A- 
gnol  Hrnnclicschi,  Kiioso  degli 
Abati,  Puccio  .Sciancato,  Fran- 
cesco (iiiercio  Cavalcante. 

t)  Di  quel  che  Prato  ec.  In- 
tendi; (li  quel  danno  il  quale, 


\ 
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non  che  alil  i popoli , ma  il  po-  so  noi  m’invidi,  a me  stesso  noi 
polo  stesso  di  Prato  ti  desidera,  tolga , non  mi  privi  dei  buoni 
Colai  danno  fu  la  riiinadcl  pon-  cfletli  di  esso, 
te  della  Carraia , l' incendio  di  2SQuanlril  villan  er.  Qnan- 

1/00  case  e le  feroci  discordie  le  si  riferisce  a lucciole,  cinque 
tra  i Bianchi  e i Neri  avvenute  versi  dopo  questo, 
nell’anno  1 304,  cioè  prima  che  Kì  Ari  tempo  che  colui  oc. \w- 

Daute  scrivesse  il  Poema  ; ma  tendi  : nella  stagione  che  il  sole 
qui  egli  finge  di  predirle  nel  sla  più  tempo  sopra  l'orizzon- 
1300  , nel  tempo  della  imagina-  le,  cioè  nella  siate, 
ria  sua  discesa  all'  inferno.  28  Come  la  mosca  ec.,  quan- 

to zjo/ij/jr/a^rtcm/Mj,  cioè  do  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
non  saria  troppo  presto.  cioè  quando  viene  la  sera. 

1 1 Cosi  foss'  et  ec.  Intendi  : 29  vallea,  vallata, 

essendo  fatale  che  questi  mali  34  K qual  colui  ec.  Intendi: 

della  mia  patria  accadano,  fos-  in  quella  guisa  checolui  ec.Qne- 
sero  pur  eglino  accaduti  già;  iti  è il  profeta  Eliseo  che, es.sen- 
perciocchè  se  ritardano  io  ne  do  stato  Ijedcggiato  da  una  tur- 
avrò  alfauno  tanto  più  grave  , ha  di  fauciulli  , li  maledisse,  ed 
quanto  più  sarò  presso  alla  vec-  al  suo  maledire  nscironoda  una 
chiczza  , a cui  le  disavventure  vicina  macchiadne  orsi  che  qua- 
50110  assai  più  misere  ed  ango-  ranladne  di  qiie'meschinelli  sbra- 
scio.se.  naroiio;  si  vengiò,  si  vendicò. 

13  e su  per  le  scalee  ec.  In-  35  l'ide  7 carro  ec.  Intendi  : 

tendi:  e il  mio  Duca  rimontò  e vide  il  carro  d’iilia  allora  che 
trasse  me  per  quell' ordine  di  sopra  di  quello  il  profeta  si  partì 
gradi  che  erano  fermati  daibor-  dalla  terra. 
ni , cioè  dai  rocchi  che  sporge-  37  Che  noi /totea  ec.  Intendi: 

vano  dall'aigiiie  e pei  quali  pri-  che  l’ occhio  non  poteva  più  ve- 
rna eravamo  discesi.  dere  nè  Elia  , nè  il  carro,  nè  i 

18  Lo  piè  sansa  Ut  man  ec.  cavalli,  ma  vedeva  solameule  lo 
Intendi:  io  non  poteva  mover  splendore  del  fuoco, 
passo  sema  l’ aiuto  delle  mani.  49  Tal  er,  Intendi:  in  colai 

20  Quando  drizzo  la  mente  guisa  ledette  fiamme  si  moveva- 

ec.  Intendi  : quando  mi  ricorda  no  per  l'apertura  del  l'osso,  per- 
delle  pene  nelle  quali  vidi  colo-  ciocché  ciascuna  chiudeva  in  se 
ro  che  fecero  mal  uso  dello  in-  un  peccatore  e nessuna  mostra- 
gegno , io  affreiio  il  mio  più  che  va  il  suo  furto  cioè,  non  palesa- 
non  soglio  &re , acciocché  non  va  il  peccatore  nascosto, 
corra  si  che  perda  la  guida  del-  (42)  Consiglieri  fraudolenti, 

la  virtù.  43  .sorto,  cioè  alzato  in  piedi, 

23  se  stella  buona,  o miglior  44  A’/',  cioè  si  a randa  del  pon- 

cosa  ec.  Intendi:  se  influenza  te. 
di  stella  benigna  o grazia  divina  4-’>  urto,  urtato, 

mi  ha  dato  alto  ingegno  ; io  stes-  49  atteso , attento. 
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47  dentro  dai  fuochi,  cioè 
dentro  ai  fuochi. 

48  di  quel  di  egli  è inceso, 
cioè  di  quel  fuoco  dal  quale  è 
acceso. 

49  per  udirti  ec.,  cioè  l’avere 
udito  le  tue  parole  la  che  io  sia 
piè  certo. 

52  Chi  è ’n  quel  fuoco  ec.  In- 
tendi : chi  è in  quel  fuoco  che 
viene  diviso  nella  sua  rima  , in 
quella  guisa  che  sorgeva  la  fiam- 
ma dal  rogo  di  Etcocle  e di  Po- 
linice? Dice  Stazio  che,  essendo 
stati  posti  in  un  medesimo  rogo 
i cadaveri  dei  due  fratelli  nemi- 
ci, la  fiamma  dipartendosi  diede 
segno  come  l’odio  loro  durasse 
ancora  dopo  la  morte. 

54  mi  so,  messo. 

56  Ulisse  e Diomede.  Questi 
due  famosi  Greci  adirati  contro 
i Troiani , commisero  insieme 
molte  fiorii  a danno  de’loro  ne- 
mici. Perciò  qui  intenderai  : co- 
me insieme  furono  vinti  dall’ira, 
cosi  ora  insieme  sono  spinti  al- 
la vendetta,  cioè  a quella  ven- 
detta chela  giustizia  divina  pren- 
de delle  lort  fraudi. 

58  E dentro  dalla  lorec.  In- 
tendi: e nella  loro  fiamma  da  es- 
si greci  si  piange  l' inganno  pel 
quale  i Troiani  furono  indotti  a 
ricevere  entro  le  mura  il  gran 
cavallo  di  legno,  dal  cui  ventre 
uscirono  i guerrieri  che  Troia 
distrussero. 

59  che  fe’la  porta.  Intendi  : 
il  quale  inganno  fu  principio , 
cagione  della  venuta  di  Enea  in 
Italia  e che  avesse  origine  ilgen- 
til  seme  ec. , cioè  la  nobile  stir- 
pe de’  Romani.  Porta  in  luogo 
di  principio  fu  usata  dal  Poeta 


altra  volta. 

61  Piangevisi  ec.  Int.  : en- 
tro quella  fiamma  si  piange  de- 
gli artificii  adoperati  da  Ulisse 
per  indurre  Achille  ad  abbando- 
nare la  sua  Deidamia  , che  an- 
che dopo  morte  si  duole  d’esse- 
re stata  tradita. 

63  f del  Palladio  ec.  Inten- 
di : e si  porta  la  pena  dell' aver 
rapito  ai  Troiani  l’effigie  di  Pal- 
ude Minerva.  Era  fama  che  Tro- 
ia sarebbe  stata  sicura  dai  nemi- 
ci sin  tanto  che  quel  simulacro 
fosse  stato  custodito  entro  le  mu- 
ra di  essa  città. 

65  assai  ten  prego  ec.  Nota  , 
o lettore,  la  forza  di  questa  ri- 
petizione. 

GS  vaglia  mille,  cioè  vaglia 
per  mille  prieghi. 

67  Che  non  mi  facci  ec.  cioè 
che  non  mi  nieghi  di  aspettare 
finché  la  fiamma  dipartita  ec. 

69  che  del  desio , cioè  che  pel 
gran  desiderio. 

72  si  soslegna , cioè  si  asten- 
ga dal  parlare. 

lì  ho  concetto,  ho  concepii- 
to. 

7 4 eh'  e’  sarebbero  schivi  ec. 
.Alcuni  chiosarono:  che  eglino, 
essendo  Greci , forse  non  inten- 
derebbero il  tuo  favellare  tosca- 
no-, ma  questa  interpretazione  è 
evidentemente  erronea , poiché 
al  verso  20  del  canto  susseguen- 
te Guido  di  Montefeltro  dice  a 
Virgilio  di  avere  udito  le  ultime 
parole  dette  ad  Ulisse  che  erano 
lombarde  : che  parlavi  mo  lom- 
bardo. Intendi  dunque  col  Lom- 
bardi : che  eglino  essendo  Greci 
ed  altieri  avrebbero  forse  sde- 
gnato di  rispondere  a Dante,  uo- 
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mo  che  allora  non  era  famoso. 

78  audivi',  lat.  udii. 

80  A”  i’  meritai  di  voi  : vale 
quanto  : se  io  meritai  vostra  gra- 
zia. 

82  gU  alti  versi,  cioè  l' Kiiei- 
de. 

84  per  lui  gissi  : vale  quanto: 
egli  se  ne  andò  : perduto , cioè 
smarrito. 

85  Lo  maggior  corno.  Finge 
che  la  cima  maggiore  della  Barn- 
ma  hicorne  sia  quella  in  cui  si 
nasconde  Ulisse  nomo  più  famo- 
so di  Diomede.  Fiamma  antica. 
Così  la  chiama , perchè  molto 
tempo  era  corso  da  che  Ulisse 
era  morto. 

87  apatica,  cioè  agita. 

9t  Circe.  Famosa  m.iga  , bel- 
lissima della  persona  , la  quale 
mutava  i suoi  amanti  in  béstie. 
Alcuni  (Ireci  amici  di  Uli.sse  fu- 
rono cosi  trasformati  : per  la 
qual  cosa  egli  venuto  a lei  la 
costrinse  con  minaccie  a rende- 
re la  naturale  sembianza  a’ suoi 
compagni;  ma  preso  egli  d’a- 
more con  essa  lei  si  rimase  nn 
anno.  Sottrasse  me  , cioè  mi 
tenne  nascosto. 

92  là  presso  a Gaeta , cioè 
presso  monte  Circeio  o Circello 
situato  fra  Caeta  e Capo  d' An- 
zio. Gaeta  ebbe  il  nome  da  E- 
nea,  che  ivi  diede  sepoltura  al- 
la nutrice  sua  nominata  Cajeta. 

94  del  figlio,  cioè  di  Tele- 
maco: pietà,  pietè. 

95  Del  vecchio  padre  , cioè 
di  Laerte. 

96  Penelope , moglie  d’  Ulis- 
se. 

97  C ardore , cif)è  il  desiderio 
intenso. 


lOOf  alto  mare  aperto.  For-  ■ 
se  intende  roceano,  che  non  è ! 
chiuso  intorno  dalla  terra,  co-  | 
me  il  mediterraneo.  > 

1 0 1 compagna , compagnia. 
t02  deserto,  abbandonato.  j 

104  d/nrocco:  provincia  lito- 
rale ed  occidentale  dell’Africa.  i 

t06  eravam  vecchi  c tardi  ■ 

ec.  Accenna  di  avere  consuma-  ! 
to  motto  tempo  girando  il  Me-  ! 

diterraneo.  I 

108  li  suoi  riguardi , cioè  i 
suoi  segni,  pe’ quali  il  navigali-  j 

te  avesse  riguardo  a non  pioce-  t 

dere  più  oltie.  Questi  furono  , 

chiamati  le  colonne  d’  Forcole  , 1 

e sono  il  monte  Jbila  in  Africa 
e \\ monte  t alpe \w  Europa.  Ri-  | 
guardi,  in  Romagna  chiamansi  | 

I termini  che  dividono  i campi,  ■ 

e i pali  e le  colonne  che  difen-  j 

dono  le  vie. 

1 10  Sihitia , Siviglia.  , 

1 1 1 Setta.  Òggi  è delta  Ceii-  I 

t.1;  città  dell’  Africa  su  lo  stret- 
to di  Gibilterra  I 

112  t>  /rati,  o fratelli:  mi-  ' 

Ha,  mille.  l 

113  all' occidente , cioè  alla  j 

estremità  occidentale  del  nostro  j 

einisferio.  ' 

11 4 A questa  ec.  Costruzio- 
ne : non  vogliate  a questa  pic- 
ctola  vigilia  de'  vostri  sensi  'al 
la  vostra  corta  vita)  che  è del  ri- 
manente (che  vi  rimane)  negar 
l’ esperienza  del  mondo  senza 
gente  (negar  di  vedere  e di  co- 
noscere l’emisferio  terrestre  vuo- 
to d’ abitatori). 

1 17  diretro  al  sol.  Intendi  : 
camminando  secondo  il  corso  del 
sole  da  oriente  in  occidente, 

1 1 8 /a  vostra  semenza , cioè 
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la  nobile  umana  vostra  natiiia. 

MO  conoscenza  , cioè  cono- 
scenza delle  cose. 

1 2 1 fec'  io  si  acuti  , cioè  io 
feci  cosi  vo){liosi  i miei  compa- 
gni al  cammino. 

1 24  £■  tu)Ua  nostra  fmppa  ec. 
Intendi  : e voltata  la  poppa  ver- 
so il  mattino,  cioè  voltata  la  prò. 
ra  verso  sera  per  seguitare  il 
viaggio  secondo  il  corso  del  sole. 

125  de'  remi  ec.  Intendi;  mo- 
vemmo i remi  velocemente , co- 
me se  ali  fossero:  al  folle  roto  , 
allo  sconsigliato  viaggio. 

126  del  lato  mancino,  cioè 
dalla  parte  del  polo  antartico. 

127  Tutte  le  stcl'e  ec.  Inten- 
di : la  notte  (che  il  Poela  imma- 
gina come  se  ella  fosse  persona 
che  guardasse  dall’alto  de’ cieli) 
ve<leva  tutte  le  stelle  dell’ altro 
polo:  che  è quanto  dire;  ella  era 
In  quel  punto  in  che  vedeva  al- 
to il  polo  antartico  e tanto  ha.sso 
il  polo  artico,  che  restava  sotto 


l’orizzonte  di  quella  parte  di 
mare  in  che  trovavasi  Ulisse. 

1 .10  Cinque  notte  ec.  Intendi  ; 
cinque  volte  si  era  fatto  il  ple- 
niludio  e cinque  volte  il  novilu- 
nio : casso , cioè  mancato. 

132  neW  alto  passo  ,i\eWe  »\- 
te  acque  dell’oceano. 

1 36  tornò  in  fiianto:  ellissi;  si 
sottintende  la  nostra  allegrezza, 

137  un  turbo,  un  vento  bur- 
rascoso. 

138  il  primo  canto,  cioè  la 
parte  anteriore  della  nave. 

1 39  con  tulle  1‘  acque  , cioè 
a seconda  delle  vorticose  onde 
del  mare. 

l4l  com’ altrui  piacque,  cioè 
a Dio  piacque.  Pare  a noi  che 
queste  parole  siano  mosse  da  un 
certo  sentimento  di  dolore  del 
non  avere  egli . mentre  visse  , 
conosciuto  e venerato  il  vero 
Dio.  il  cui  nome  non  osa  perciò 
proferire  in  questo  lungo. 


CANTO  XXVII. 


1 queta  ec.  , cioè  immobile 
per  non  mandar  fuori  più  alcu- 
na parola. 

3 Con  la  licenza  ec. , con  la 
licenza  di  Virgilio,  che  prima  lo 
aveva  mosso  a parlare. 

7 Come  il  bue  ec.  Perillo  ar- 
tefice ateniese  costruì  un  toro 
di  rame  e ne  fece  dono  a Falari- 
de  tiranno  di  Sicilia,  dicendo- 
gli che  se  alcuno  giudicato  a 
morte  vi  fosse  posto  entro,  e 
quindi  sottoposte  al  toro  le  fiam- 
me , r uomo  racchiuso  avrebbe 
messo  muggiti  somiglianti  a quel- 


li del  bue.  Il  tiranno  sopra  l’ini- 
quo artefice  fece  1’  esperimen- 
to, e il  toro  di  rame  muggiù  col 
pianto , cioè  colle  grida  dello 
stesso  Perillo:  c CIÒ /iz  rfrjVto,  e 
ciò  fu  ben  giusto. 

1 3 Così  per  non  aver  ec.  In- 
tendi : cosi  le  parole  grame 
(cioè  le  parole  dell’ afflitto  chiu- 
so nella  fiamma  ) non  trovando 
da  prima  nella  fiamma  forame  o 
via  onde  uscirne,  si  convertiva- 
no nel  linguaggio  del  fuoco  . 
cioè  nel  mormorio  che  fa  la  fiam- 
ma mossa  dal  vento. 
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in  colto  lor  x'iaygio,  pieio  il 
Imo  andamento  su  per  la  iiani- 
nia. 

IH  in  lor  passaggio,  rioènien- 
tte  passavano. 

20  che  parlari  mo  lombardo. 
l’otrà  alcuno  domandare  perché 
Virgilio  abbia  partito  lombardo 
con  disse.  Si  vuole  rispondete 
che  Dante  suppone  tutti  gli  spi- 
liti  de’ suoi  tre  regni  esperti  de’ 
novelli  idiomi , si  che  non  pure 
intendano  ritaliano,  ma  tutte  le 
voci  de’  dialetti  adoperate  nel 
poema,  e che,  ciò  supposto,  non 
è inverisimile  che  Virgilio  ami 
di  far  nsoalciina  voltadel  niios'o 
dialetto  de’ suoi  Mantovani.  Ma 
ciascuno  creila  e pensi  quello 
che  più  vero  o più  verisimile  gli 
pare. 

2 1 non  C aizzo  , cioè  non  ti 
eccito  , non  ti  stimolo. 

2.1  por  mo,  or  solamente:  cie- 
co : cioè  buio. 

2fi  Icrra-Latina , cioè  il  di- 
rlo, per  r Italia  tutta  • onde  mia 
colpa  ec.  intendi  : nella  quale 
io  commisi  le  colpe  per  cui  qui 
pmto  la  pena. 

20  eli' io  fai , cioè  perchè  io 
lui  di  .Monte  Feltro,  cittì  posta 
sopra  un  monte  tra  l’rbino  e la 
sorgente  del  léveie. 

32  mi  tentò  di  rosta,  cioè  mi 
prese  leggermente  il  fianco  col- 
la mano  per  avvisarmi. 

.33  /.alino,  cioè  italiano.  In- 
tendi: se  ti  dissi  piirdianri  di  l.i- 
sciare  parlare  a me  co’ Greci, 
dei  quali  in  aveva  meritato , poi- 
ché sarebliero  stati  schifi  del  trio 
detto,  siccome  nomini  alteri:  ora 
ti  dico  che  questi  è italianoe  che 
sarà  roile-«e  conte  italiano;  on- 


de puoi  intenogarlua  tua  posta. 

3"  Homagna  ec.  intendi;  nel 
cuore  de’  suoi  tiranni  è rabbia  e 
mal  talento;  ma  nessuna  guerra 
io  vidi  manifesta  anzi  ch’io  di- 
scendessi quaggiù. 

■fi  J-’at/uila  da  Polenta. ^‘ren- 
de l’aquila,  arme  de’  Polentaiii , 
in  luogo  della  famiglia  loro  che 
signoi  eggia  va  Uavenna  e Cervia. 

43  Laterrn  ec., Ferii.  Quan- 
do il  conte  Guido  era  signore  di 
quella  cittì,  .Martino  IV  mandò 
contro  lui  un  esercito  composto 
in  gran  pai  te  di  Francesi.  La 
cittì  solivi  un  lungo  assedio,  fin- 
ché per  le  arti  dello  stesso  con- 
tct'uidofu  fatta  sanguinosa  stra- 
ge de’  Francesi. 

4S  Sotto  le  branche  verdi, 
cioè  sotto  il  dominio  degli  Or- 
delafli,  che  avevano  per  arme  un 
leoncino  verde  dal  mezzo  in  su 
d'oro  e dal  mezzo  ingiù  con  tre 
liste  verdi  e tre  d’oro 

40  H'I ma.rtin  vecchio  ec.  In- 
tendi i due  Malatesta  padre  e fi- 
gliuolo, signori  di  liimino;  qui 
chiamansi  mastini,  cani,  cioè 
crudeli  tiranni;  sono  detti  da 
/ erriirchio  , perchè  questo  ca- 
stello fu  dagli  Ariminesi  donato 
al  primo  de'>  Malatesta. 

47  .Montagna,  nobilissimo  ca- 
valiere rimi  uose  fatto  crudelmen- 
te morired  ol  Malatesta,  come  ca- 
po de’ghibi  diini  in  quella  regitv 
ne.  < 

4S  fan  ‘de'  denti  succhio . fan- 
no dei  lor' o denti  t livello; lacera- 
no co’ dei  iti  cioè  fanno  strage. 
l.à  dcn'c  soglion,  cioè  nelle  ter- 
le  loro  si’iggette. 

49  l.a  città  ec.  Faenza  posta 
presso  il  Titime  l.amoiie  ed  Imo- 
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la  presso  il  .'■aiitei iiu. 

50  Comluce il leonceì . Intendi 
Mainaido  Pagani,  la  cui  arme  è 
un  leuncellu  azzurro  in  campo 
bianco.  Coiiiiiice,  cioè  leggc  le 
dette  citti. 

5 1 Che  muta  parte  ec.  che  fa- 
cilmente muta  fazione  in  breve 
tempo. 

52  E quella  ec.  Intendi  Cese- 
na bagnata  dal  fiume  Savio  : in 
quella  guisa  che  ella  siede  fra  il 
piano  e il  inoute , così  vive  fra 
la  tirannide  e la  libertà. 

55  che  uè  conte , cioè  che  ci 
I racconti , che  ri  dica  chi  tu  se’. 

5T  Se  il  nome  tuo  ec.  Inten- 
di: cosi  il  nome  tuo  fàccia  fron- 
te, conti  aste  all’ obblio:  cioè  co- 
j si  possa  il  tuo  nome  durare  lun- 
I ga  niente  nel  muiido. 
j 58  , 5(1  ruyqhiato-Al  modo 
suo,  cioè  fatto  il  solito  rumore 
che  fa  la  tianinia  agitata  dal  ven- 
to. 

00  die  colai  fi  x'o  , cioè  cosi 
parlò. 

0 1 che  mia  ris/msta  fosse  ec. 
cioè  che  io  rispondessi  a perso- 
na che  fosse  per  ritornare  al 
inondo. 

63  Questa  fiannpa  ec.  Inten- 
di . questa  fiamma  non  farebbe 
più  mossa,  che  è quanto  dire: 
IO  mi  tacciei.  i 

67  cordigliero , c ioè  de'  frati 
francescani  , che  si  cingono  di 
corda. 

68  Credendomi  sì,  cinto  ec. 
Intendi  : credendo  in  quell’alii- 
to  di  penitenza  d'espi  are  il  mal 
£itto. 

60  E certo  il  cred,er  oc.,  e 
certamente  il  creder  nipo  sarch- 
ile venuto  ad  elfelto.  , 


"io  il  gran  Prete,  papa  Bo- 
iiilàzio  'V'III,  di  cui  il  beato  Ja- 
copone  di  Todi  disse  quel  male 
che  ognun  sa.  J cui  mal  pren- 
da-,que>laè  impiecaziuiie  d’ogni  i 
male.  i 

7 1 Che  mi  rimise  ec.  Inteudi:  i 

che  mi  léce  diventare  iiuovameu-  j 
te  malizioso.  i 

72  quare,  latinismo:  cioè  per 
quale  cagione. 

73  Mentre  ec.  Intendi:  men-  ! 
tre  che  io  ebbi  umane  forme. 

75  .Von  furon leonine ec.,iioii 
furono  d’uomo  crudele,  ma  d’a- 
stuto. 

77  si  menai  lor  arte,  cioè  si 
le  adoprai. 

78  Ch'ai  fine  ec.,  cioè  che  la 
&ma  delle  mie  astuzie  andò  per 
tutto  il  mondo. 

8 1 Calar  le  vele  ec.  Intendi  ; 
lasciare  le  cose  del  mondo:  a so- 
miglianza del  nocchiero,  che,  la- 
sciando il  navigare,  cala  le  vele 
e raccoglie  le  sarte , cioè  le  cor- 
de della  nave. 

88  fieiduto,  pentito. 

85  Lo  principe  ec-,  Bonifazio 
Vili.  II  poeta  chiama  farisei  gl'i- 
pocriti  della  corte  di  quel  ponte- 
fice, de’  quali  si  poteva  dire  ciò 
che  Gesù  Cristo  dissedegli  scribi 
e de' farisei  che  sedevano  nella 
cattedra  di  Mosè  : operate  se- 
condo ch’ei  dicono,  ma  non  fate 
quello  eh’  ei  fanno. 

86  bévendo  guerra  ec.  Inten- 
di: avendo  guerra  in  Roma  stes- 
sa coi  Coloniiesi  , i quali  abita- 
vano plesso  a S.  Giovanni  Late- 
rano. 

89  E nessuno  ec.  Intendi  : e 
nessuno  dei  nemici  suoi,  rinne- 
gata la  fede  cristiana  , era  stato 
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:id  espugnare  Acri  In  compagnia 
ile'  Saraceni , e nessuno  aveva 
recato  al  Saraceni  medesimi,  per 
avidità  di  guadagno,  vettovaglie 
ed  altre  provvisioni. 

!)l  .V'c  sommo  uficio  cc.  In- 
tendi: ne  ebbe  riguardo  alla  pro- 
pria dignit'i  pontificale,  ne  agli 
ordini  sacri,  ne  a ijticl  capestro, 
cioè  al  cordone  , all’  abito  di  S. 
Krancesco,  del  quale  io  era  ve- 
stito. 

93  i suoi  cinti  ec.,  cioè  i frati, 
i quali  di  quel  cordone  si  cingo- 
no : più  macri , più  magri  per 
lo  digiuno. 

U4  Itla  come  CostaiUin  cc. 
intendi:  come  Costantino  chiese 
S.  .Silvestro  papa  (il  quale  era 
nascosto  nella  caverna  del  mon- 
te Siratti  per  fuggire  la  iicrsecu- 
rioiie  che  làccvasi  ai  cristiani), 
aliìiichè  della  lebbra  il  guarisse. 

97  licita  sua  superba  febbre, 
cioè  deir  odio  mortale  che  egli 
portava  ai  Colonnesi  generati) 
da  superbia. 

99  ebbre , cioè  parole  da  uo- 
mo briaco  , da  stollo. 

t02  l’eiiestriiio , la  terra  di 
l’rcneste  , oggi  chiamata  l'ale 
strina.  Papa lìonilàzio aveva  lun- 
gamente assediata  invano  que- 
sta lortezza;  per  lo  che  si  dispo- 
se  ad  averla  per  inganno. 

105  Che’l  mio  anlcccssor  . 
Papa  Celestino,  che  non  ebl)e 
care  le  chiavi, avendo  rinunziato 
la  sede  pontilìcale. 

ioti  mi  pinscr , mi  spinsero  : 
(//(  argomenti  ^ravi  \ dice  gra- 
l’i , poiché  venivano  dalla  bocca 
ilei  sommo  pontefice,  .alla  cui 
anloribi  egli  opponendosi  avreb 
Ile  temuto  ili  far  peggio  ili  quel 


10  che  dando  il  fraudolente  con- 
siglio che  aveva  in  animo  di  da- 
re , come  poi  si  vedrà. 

107  Là 'ne  7 tacer  ec.  Inten- 
di ; là  dove  mi  fu  aiwiso , mi  par- 
ve che  fosse  peggio  il  tacere  che 

11  parlare,  cioè  il  non  dare  il  do- 
mandato consiglio,  che  il  darlo. 

Ito  Lunga  promessa,  cioè 
prometter  mollo  ; con  l’ attener 
corto , cioè  col  mantener  poco 
la  parola  data. 

ttl  trionfar.  Intendi:  trion- 
fare de’Colonnesi.  Poiché  il  con- 
te Guido  già  fattosi  de’  frati  mi- 
nori ebbe  consigliato  lionifazio 
di  promettere  .assai  e di  mante- 
ner poco,  il  papa  finse  di  esser 
mosso  a pietà  de’Colonnesi  c le- 
ce loro  sapere  che,  se  umiliati 
si  fossero,  avrebbe  perdonato  lo- 
ro. \ eniiti  alni  Jacopo  e Pietio 
cardinali  umilmente  chiaman- 
dosi peccatori  e domandando 
perdono,  furono  confortati  di 
ugni  buona  speranza,  ma  con 
questo  che  dessero  Preiieste  in 
mano  del  papa;  il  quale  , poiché 
l’ebbe  otteiinta  , feccia  disiare  e 
riedificare  nel  piano,  nominan- 
dola città  del  papa. 

It7  Dal  quale  in  qua,  dal 
qual  tempo  sino  ad  ora  , stato 
gli  sono  ec.,  cioè  I'  bo  sempre 
tenuto  pe’  capelli,  l’ho  avuto 
in  mio  potere. 

1 19  pcnterc  c colere  , cioè 
pentirsi  del  peccato  e volerlo. 

2 2 1 come  mi  riscossi  ec.  cioè 
come  fui  soppraffatto  e pieno  di 
paura  , quando  quel  demonio 
mi  prese. 

12-3  Tu  non  pen.iaci  ec.,  tu 
pensavi  che  io  non  fossi  buon 
logico  e non  sapessi  argnmeiita- 


Digilized  by  Google 


466 


MOTE 


re  che  quella  assoluzione  del  pa-  un  rattristo,  mi  laminane», 
pa  era  mi  Ila.  Ufi  che  scommctteiulo  ec.  , 

127  del  l'iUKO  furn , cioè  del  chedisuiieiidogli  animi  coiigiuii- 
fuoco  che  fura  , che  nasconde  ti  per  vincolo  di  natura  o di  a- 
agli  occhi  altrui  gli  spiriti  che  niicizia  o simili , nc^u/Va/i  c«r- 
toi  menta.  co,  cioè  caricano  la  coscienza  di 

\Ì9  vcslilo  , cioè  si  ravvolto  grave  colpa, 
in  questa  fiamma:  mi  rancuro, 

C.KNTO  XWlll. 


1 Chi  /ronVz  mai /)Ur,  chi  po- 
trebbe mai  ancora  ec.  ; sciolte , 
cioè  sciolte  da  metro. 

2 Diccr , dire. 

3 per  narrar  più  volle.  In- 
tendi : anche  col  raccontare  la 
cosa  più  volle  a bue  di  vie  più 
chiarirla. 

5 Per  lo  nostro  sermone  ec., 
per  cagione  dell’idioma  nostro 
e della  memoria. 

fi  Ch'hanno . . ,pocoseno,e\ot 
che  hanno  poca  capacit.ì  a com- 
prendere , a contenere  le  cose 
ch’io  vorrei  narrare. 

8 fortunata  qui  vale  disgra- 
siata.  Ve<li  il  voc. 

9 fu  del  suo  sangue  dolente , 
cioè  si  dolse  delle  sue  ferite. 

10  per  la  lunga  guerra  , la 
seconda  guerra  cartaginese  che 
durò  tre  lustri,  nella  quale  fu 
fatta  strage  de’Romani  tanto  san- 
guinosa che  levate  le  anella  dal- 
le dita  de’ cavalieri , Annibaie 
ne  mandò  a Cartagine  per  se- 
gno di  vittoria  tre  moggia  e mez- 
zo; siccome  conta  Livio,  a cui 
qui  dal  Poeta  si  di  lode  di  sto- 
rico veritiero. 

t3  Con  gurlhi,  cioèc/ni  quel- 
la gente,  che  sentio  ec.,  che  sen- 
ti il  dolore  delle  aspre  percosse. 


Si  deve  intendere  per  cotal  gen- 
te la  moltitudine  de’  .Saraceni , 
che  Itoberto  Guiscardo  fratello 
di  Riccardo  duca  di  Normandia 
costrinse  ad  abbandonare  la  Si- 
cilia e la  Puglia,  delle  quali  re- 
gioni Alessio  imperatore  di  Co- 
stantinopoli arasi  latto  signore. 

1 5 K f altra  cc.,  l’altra  gente 
morta  nella  prima  battaglia  fra 
Maiifrerli  re  di  Puglia  e Sicilia, 
e Carlo  conte  d'  Aiigiò. 

IO  A Ceprran , luogo  nei 
confini  della  Campagna  di  Roma 
verso  inolile  Cassino;  le  ossa  del- 
la qual  gente  ancor  trovano  gli 
agricoltori  sparse  pe' campi,  e, 
secondo  il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  cristiani,  rac- 
colgono e ripongono  in  qualche 
sacro  cimitero.  Là  doi’e  fu  bu- 
giardo, cioè  là  dove  mancò  di 
fede  al  re  Manfredi. 

1 7 da  Tagliacozzo:  da  per  a. 
Vedi  il  Cimili. 

1 8 t )ve  senz  arme  ec.  A Ta- 
gliacozzo, castello  dell’  Abruzzo 
nitcrinre,  combatteva  Carlo  d’ 
Aiigiò  divenuto  re  di  .Sicilia  e di 
Puglia  contili  Corradiiio  nipo- 
te del  morto  re  Manfredi:  Alar- 
do di  A allei  i cavaliere  francese 
consigliò  re  Carlo,  il  quale  con 
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(Ine  terzi  delle  sue  aveva 
combattuto  e perduto,  di  corre- 
re coir  altro  terzo  addosso  all’i- 
nimico  che  in  disordine  era  e in- 
teso a far  Ixittino.  Carlo,  secon- 
do il  consiglio  datogli,  solo  col- 
la sua  presenza  pose  in  fnga  l’e- 
scrcito  di  (irradino;  e perciò 
qui  si  dice  che  Alardo  vinse  sen- 
z’arme. 

19,  20  A’  qual  forato  ec.  In- 
tendi : tutte  le  predette  genti  e 
qnainnque  degli  nomini  che  In- 
roiio  a qnella  battaglia  mostras- 
se snoi  membri  forati  e mozzi: 
sarebbe  nulla  d’agguagliar, 
cioè  sarebbe  immagine  debole  e 
scarsa  rispetto  al  modo  sozzo  col 
quale  si  puniscono  i rei  della  no- 
na bolgia:  dice  sozzo,  in  vece 
di  deforme  e di  orrendo  a simi- 
litudine di  quel  modo  virgilia- 
no : truncas  inhouesto  vuluere 
nares. 

22  Già  veggio  ec.  Costruzio- 
ne : già  così  non  sì  pertugia  , 
veggio  {hoiVtì)  per  perdere  uiez- 
zul  ( parte  di  mezzo  del  fondo 
dinanzi  della  botte  ) o lidia  ( la 
parte  di  esso  fondo  che  sta  di 
qua  e dì  là  del  mezzulc)  , come 
vidi  io  uno  rotto  ( spaccato  ) dal 
mento  insiti  dove  si  trulla,  cioè 
tino  dove  esce  l’ariach’eiachiu- 
sa  nell’  intestino. 

30  dilacco.  Ililaccare  vale  a- 
prire,  spartire  le  lacche,  le  co- 
scie;  qui  figuratamente  spaccar- 
si ; perciò  intendi  : vedi  come  mi 
spacco,  come  sono  fesso  fino  al- 
le anche. 

3 1 f'edi  come  storpiato  ec. , 
cioè  come  è guasto  nelle  mem- 
bra Maometto.  Qui  Maometto 
parla  dì  se  medesimo. 


32  dii  : seguace  di  Maometto 
che  oggi  è venerato  come  capo  di 
una  setta  di  maomettani. 

(36)  Seminatori  dì  scandalo,  di 
scisma  e d’eresia. 

32  accisma.accismare  (\3  .sci- 
sma, vale  fendere , squarciare. 

38  al  taglio  della  spada.  In- 
tendi: mettendo  a (il  (ti  spada  o- 
gnuno  di  questa  moltitudine  di 
peccatori. 

39  risma  è una  moltitudine  di 
fogli;  qui  è usata  metaf.  per  mol- 
titudine di  uomini. 

40  quando  avein  ec.  Intendi  : 
ogni  qual  volta  abbiamo  girato  il 
doloroso  vallone. 

42  /'rimiz  cA’iz/itrjer.  Intendi: 
prima  che  alcuno  di  noi, ^/i,  cioè 
innanzi  a quel  demonio,  ritorni. 

43  muse,  musi,  cioè  stai  ozio- 
samente a guisa  di  stupido  ri- 
guardando in  giù, o come  bracco 
che  ammusa  in  terra  dietro  la 
traccia. 

54  in  .siile  tue  accii.se,  cioè 
secondo  le  colpe  di  cheti  sei  con- 
fessato ed  accusato  a Minos. 

afra  Dolcin.  Bomitoeretico 
il  quale  predicava  esser  conve- 
niente tra  i cristiani  la  comu- 
nanza di  tutte  lo  cose  e per  fino 
delle  mogli , e che  seguitalo  da 
più  di  tre  mila  uomini  andò  in- 
torno rubando  per  molto  tempo, 
finché  ridotto  nei  monti  del  Ncv 
varese  sprovvisto  di  viveri  e im- 
pedito dalle  nevi  fu  dagli  nomi- 
ni di  l^ovara  preso  e con  Mar- 
gherita sua  compagna,  secondo 
il  barbaro  costume  di  qiie’ tem- 
pi , fatto  abbruciare.  Che  s’ ar- 
mi ec.  Intendi  : che  s’armi  sì  di 
vivanda , cioè  si  provvegga  di 
viveri  sì  che  ec. 
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58  stretta  di  neve,  cerchia- 
mento, serramento  ili  neve. 

60  eli'  altrimenti  ec.  Intendi: 
che  «e  fosse  altrimenti,  cioè  se  j 
fra  Dolci  no  avesse  provvisione 
di  viveri , non  sarebbe  lieve  co- 
sa al  popolo  novarese  1'  acqui- 
stare la  vittoria. 

63  Indi  a partirsi  ec. , cin^ 
alline  di  partirsi  ponendo  a ter- 
ra il  piede  sospeso  per  compiere 
il  passo  incominciato. 

66  ma'  eh' , se  non  che. 

68  innanzi  a(jli  altri,  prima 
degli  altri  ; apri  la  canna  ec., 
cioè  la  canna  della  gola  che  era 
di  fuori  insanguinata. 

73  Pier  da  Medicina.  Uno 
della  terra  di  Medicina  posta  nel 
territorio  di  llologna  , il  quale 
seminò  discordie  fra  gli  uomini 
della  sua  terra  e fra  (Wiido  da 
Polenta  e Malaleslinn  da  Rimi- 
no. 

7 4 lo  dolce  piano , cioè  la 
pianura  di  Lombardia  che  dal 
distretto  di  Vercelli  pel  tratto 
di  duecento  e più  miglia  dichi- 
na , si  abbassa  fino  a Marcabò, 
castello  oggi  distrutto  presso  la 
marina  ove  il  Po  mette  foce. 

7 6 duo  miglior  di  Fano:  mes- 
ser  Guido  del  Cassero  ed  An^io- 
lello  da  Cignano  onoratissimi 
entiliinmini  di  Fano  , i quali 
a Malatestinoempio  tiranno  di 
Rimino  lusingati  a venire  a par- 
lamento con  lui  alla  Cattolica  , 
terra  presso  Rimino  , si  posero 
in  viaggio  per  mare,  c quando 
furono  giunti  presso  la  Cattoli- 
ca , dai  conduttori  della  nave, 
secondo  che  il  tiranno  aveva 
ordinato  , furono  annegati  nel 
mare. 


7fl  vasello,  vascello  , nave. 

80  mazzcr.iti , allogati  in  ni.i- 
re. 

82  Tra l'isoladi Cipro  ec.  Ci- 
pro isola  <lel  Mediterraneo  la  più 
orientale.  Maiolica  , Mainrica  , 
la  maggiore  delle  isole  Raleari  . 
che  sono  le  più  occidentali  ilei 
Mediterraneo.  Perciò  intendi  : 
da  una  cstremit.'i  all’  altra  ilei 
.Mediterraneo.  Nettuno  non  vi- 
de mai  fallo  sì  grande  uè  dai  cor- 
sali , nè  da  gente  argolica  , cioè 
greca , che  sempre  suol  corseg- 
giare pel  Mediterraneo. 

Sti  Quel tradiloree.,  cioè  Ma- 
latestino  che  vede  solamente  con 
un  occhio,  cioè  che  è orbo  d’un 
occhio. 

86  la  terra, cioè  Rimino,  che, 
la  qual  terra  ; tale  è qui  meco  : 
tale  che  è qui  meco.  11  che  vi  è 
taciuto  per  ellissi.  Il  nomedi  que- 
sto tale  si  dichiara  in  appresstr. 

88  Fard  venirgli  e»'.  Intendi: 
gl’ inviterà  a venir  con  esso  lui 
a parlamento , come  è narrato 
nella  noti  al  verso  77. 

89  Poi  farà  si.  Poi  farà  sì 
che  essi  non  avranno  più  biso- 
gno, come  hanno  gli  altri  navi- 
ganti, di  fare  preghiere  e voto  a 
Dio  acciò  che  gli  scampi  dal 
vento  di  Focara , cioè  quando 
soffia  il  vento  di  Focara.  Con 
questa  forma  di  dire  il  Poeta  ha 
voluto  significare  che  Malatesli- 
no  li  farà  sommergere  nel  mare. 
Focara  è monte  della  Cattolica 
dal  quale  soffiano  venti  burra- 
scosi. 

93  cAi'  è.  colui.  Intendi;  chi  è 
colui  del  quale  diresti  che  vor- 
rebbe esser  digiuno  di  veder  Ri- 
mino ? 
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96  e non  favella  , e non  può  1 
favellare  ■■  sarà  'letto  in  apprcs 
so  il  perchè. 

97  scacciato , cioè  esule  'la 
Koma.  fltluhitar  sommerse  ec., 
cioè  cstinse  in  Cesare  il  'lubita- 
re,  la  perplessità  nella  quale  egli 
era  di  non  farsi  magf^iorc  delle 
leggi  della  patria  contro  gli  onli- 
ni  del  senato  romano. 

98  affermando  che  il  fornito 
ec. , cioè  ailèrmando  che  colui 
che  ha  tutto  in  pronto,  cui  nul- 
lamanca acoii'lurrea  line  un’im- 
presa, sempreebbedannodal  ri- 
far'laila. 

102  Curio.  Cnrione,  che  se- 
condo Lucano  diede  il  mal  con- 
siglio a Cesare  e che  qui  in  pena 
del  suo  delitto  ha  la  lingua  ta- 
gliata. 

104  j moncherin,  le  braccia 
dalle  quali  è recisa  la  mano. 

t05  Si  che  il  sangue  ec.  In- 
tendi il  sangue  che  dai  monche- 
rini grondava  e imbrattavagli  la 
faccia. 

106  Mosca.  Uno  della  fami- 
glia degli  Ubcrli , o , come  altri 
vogliono’,  di  quella  dei  Lamber- 
ti, il  quale  aiutato  da  altri  com- 
pagni uccise  Uuondelmontc  de’ 
Ruoiidelmonli  per  vendicare  l’o- 
nore  degli  Amidel  ofleso  da  es- 
so Buondelmonte,  il  quale  aven- 
do promesso  di  sposare  una  fan 
dulia  di  quella  famiglia,  mosso 
dalle  lusinghe  di  una  donna  del- 
la famiglia  de’ Donati  spos'à  una 
figliuola  di  lei.  Per  questo  fatto 
si  accese  la  prima  favilla  delle 
discordie  in  Firenze , la  quale 
fu  tosto  partita  in  Ouelfi  e Ghi- 
bellini. 

1 07  capo  ha  cosa  f atta , cosa 


•Pia 

fatta  ha  l'ap'),  cioè  ha  line.  One- 
sto fu  il  gergo  col  quale  il  Mosca 
in  no  coiisigliodegli  Amidei  vol- 
le significare  cheltuoii'lelmonte 
dovesse  essere  ucciso,  e siccome 
questa  morte  fu  i-aginoe  delle  di- 
scordie civili,  dice  che  fu  il  mal 
seme  ec. 

110  tliiol  con  duolo,  cioè  il 
dolore  delle  pene  dell’  inferno  e 
qnell'i  che  a lui  cagionava  il  ri- 
cordarsi die  per  quelle  discordie 
era  estinta  la  sua  stirpe. 

1 1 3 avrei  paura  , c.i»è  teme- 
rei di  essere  tenuto  bugiardo  nar- 
randola solamente,  senza  recar- 
ne altra  prova. 

ILA  Se  non  che  ec.  Intendi  : 
se  non  che  la  coscienza  (quella 
buona  compagnia,  che  sotto  f n- 
sliergo  del  sentirsi  pura  , cioè 
che  allì'lala  nella  propria  inno- 
cenza ronde  I'  nomo  franco)  mi 
assicura. 

122  Pesai,  cioè  pcinlolo,  so- 
speso. 

1 23  0 me,  oi  mè. 

1 24  IH  se  facea  ec.  Intemli  : 
degli  occhi  del  suo  capo , che 
egli  portava  in  mano  , valevasi 
come  di  Incerila  e guida  ai  pas- 
si del  proprio  tronco. 

I2G  iV/ cm/i  rfi/eec.  Intendi: 
ed  erano  due  parti  d’nomo,  ca- 
po e busto  con  un’anima  sola. 

127  Come  esser  può  ec.  Co- 
me ciò  esser  possa  sallo  Iddio. 

i 29  per  appressarne  ec.  cioè 
appressò  la  lesta  perchè  venis- 
sero a noi  più  da  vicino  le  pa- 
role che  da  quella  uscivano. 

1 3 1 spirando , cioè  respi  ran- 
do,  essendo  ancor  vivo. 

134  Bertram  dal  Bornio,  aio 
I d’Lnrico  figlio  di  Knrico  11  re 
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<r  liighillerra,  consigliò  il  suo  a- 
liiiino  a muover  guerra  al  pa- 
dre. Era  Enrico  detto  il  re  gio- 
vine, per  distinguerlo  dal  pa- 
dre , che  lo  stesso  nome  por- 
tava. 

135  I ma' conforti,  i mali,  i 
cattivi  consigli. 

137  Achitòfel,  colui  che  mise 
discordie  fra  Davide  ed  Absalo- 
ne  figli iioln  di  lui. 

138  pungelli , pungoli:  qui 
melaf.  per  consigli , istigazioni. 

1  39  parti' , divisi:  giunte,  con- 


giunte. 

1 40  il  mio  cerehro,  '\\  mio  cer- 
vello, cioè  il  mio  capo. 

141  Dal  suo  principio  , cioè 
dal  cuore,  il  quale  si  dire  esse- 
re il  primo  a vivere  e l’ ultimo 
a morire  , come  quello  che  è il 
principio  della  vita  e dà  moto 
alla  circolazione  del  sangue. 

143  lo  contrappasso,  cioè  la 
legge  del  taglione  , la  quale  per 
castigo  fa  soffrire  al  delinquen- 
te lo  stesso  male  che  egli  fece  ad 
altri. 


CANTO  XXIX. 


2 innebriate.  Usò  questa  me- 
tafora per  significare  che  la  vi- 
sta di  quelle  pene  aveva  turbati, 
aggravati,  mutati  del  loronalu- 
ral  mudo  gli  occhi  suoi , non  al- 
trimenti che  il  vino  turba,  ag- 
grava e toglie  dal  suo  naturai 
modo  la  mente- 

3 vaghe,  cioè  vogliose. 

4 che  purguafe  ? c\iecai3  3\\- 
cor  guardi  ? 

5 si  soffolge.  Onesto  verbo 
viene  dal  latino  suffulcire , per- 
ciò int.:  si  posa  , si  sostiene. 

OiWflre.cioè  ha  ventidue  mi- 
glia di  circonferenza. 

in  E già  la  luna.  E già  è 
mezzodì.  E noto  che  ne’pleniln- 
nii  la  luna  sta  sull' orizzonte  al 
far  della  sera  e nello  Zenit  a 
mezzanotte , e per  conseguenza 
si  trova  al  mezzodì  susseguente 
nel  Nadir  , che  è quanto  dire 
sotto  i nostri  piedi.  Dante  ave- 
va già  detto  che  nella  notte  pre- 
cedente la  luna  era  tonda,  cioè 
piena. 


12  che  tu  non  credi:  le  mi- 
gliori ediz.  leggono  vedi  , cioè 
più  meraviglioso  e più  spaven- 
tevole che  qui  tu  non  vedi. 

1 4 Atteso  alla  cagion , cioè 
se  avessi  atteso  a cercare  la  ca- 
gione. 

1 6 lo  star  dimesso  .cioè  per- 
donato e concesso  lo  stare , il 
solTermarsi  qui  un  poro  più. 

16  Parte  seti  già  ec.  Lo  Du- 
ra , cioè  Virgilio,  intanto  sen 
giva , ed  in  gli  andava  dietro  fa- 
cendogli alcuna  volta  la  rispo- 
sta. Parte,  vale  intanto,  mentre. 
V.  il  Vocab. 

18  cava , buca  , fossa. 

1 9 sì  aixtsta , cioè  sì  appo- 
stati , sì  affissi. 

20  un  spirto  del  mio  sangue, 
uno  spirito  mio  consanguineo. 

21  /-a  co//raec.,cioè  la  colpa 
di  seminare  discordie  , che  con 
sì  gravi  pene  è laggiù  punita. 

22  non  si  franga:  intendono 
alcuni  non  si  rompa  il  tuo  pen- 
siero sovr'cllo-  cioè  non  pensare 
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a costili.  Ma  il  Munti  cut  Volpi 
e col  \eiitiiii  spiegano:  non  si 
fvaiiga  il  tuo  pensiero,  non  si 
impietosisca.  Questa  interpreta- 
zione ne  pare  la  migliore,  pe- 
roocliè  ben  si  accorda  colle  pa- 
role del  verso  36  di  questo  can- 
to mi  ha  fati'  egli  a se  più  pio. 

26  Mostrarti,  cioè  mostrarti 
agli  altri  spiriti;  c minacciar , 
scuotendo  il  dito , come  fa  l’ uo- 
mo adirato  che  minaccia  altrui. 

27  E udii,  e l’udii.  Ceri  del 
Bello  ; fratello,  o , come  altri  di- 
cono, figlio  di  certo  .Messer  Cio- 
ne  .Migliieri,  uomo  di  mala  vi- 
ta e seiniiiatore  di  risse. 

2ft  impedito,  cioè  occupato. 

29  Sovra  colui ec.,  sovra  quel 
llelirauiogiè  detto  (al  caut.  pre- 
cedente verso  134),  il  quale  eb- 
be ili  guardia  Alfciforte,  rocca 
d’  Iiighiltcria , la  quale  tenne 
pel  re  giovane. 

30  si  fu  partito.  Intendi:  cosi 
eqli  se  ne  andò.  Altri  spiega  il 
SI  per  sinché-,  ma  poiiciuio  men- 
te a quello  che  sej'iie,  si  cono- 
scerà che  la  prima  spiegazione 
è migliore. 

31  la  violeida  morte,  (ieri 
del  Hello  fu  ammazzato  da  uno 
de’  Sacchetti , e iie.ssuno  della 
famiglia  Alighieri  ingiuriala  per 
quest’omicidio  ne  prese  vendet- 
ta. 

36  Ed  in  ciò  cc.  IJaiile  pen- 
sando cheOeri  si  era  partilo  con 
atto  minaccioso  per  disdegno 
della  vilbi  di  coloro  che  noi  ven- 
dicarono, non  se  ne  adirò,  anzi 
II’  ebbe  certa  coin]>assioue  , e 
perciò  dice  qui  : fntV  egli  mi  ha 
a se  più  pio. 

38  Che  dello  scoglio  ec.  Il 


Ì7I 

Lomb.  pensa  che  dello  scoglio  sia 
secondo  caso  e fa  questa  costru- 
zione: così  parlammo  ìnsino  al 
luogo  dello  scoglio  che  primo  mo- 
stra, se  vi  fosse  più  lume,  l’ altra 
valle  tutto  ad  imo,  cioè  la  se- 
guente vallq  ìiiterameiite  al  fon- 
do. .Ma  se  dello  scoglio  fosse  se- 
condo ca.^,  quanto  stranamente 
non  avrebbe  il  l’oeta  collocate 
queste  parole?  Noi  siamo  d'avvi- 
so che  deUo  sia  in  luogo  di  dallo, 
modo  iisitatissiino  nella  lingua  , 
e interpretiamo  : cosi  parlammo 
infìnoa  quel  luogo  che  primiera- 
mente dallo  scoglio  mostra  ec., 
cioè  d’  onde  primieramente  si 
mostra  l’altra  valle  ec. 

40  cluostra:  non  significa  pro- 
priamente monastero,  ma  luogo 
chiuso;  di  che  sono  nel  Poema 
molti.ssimi  esempi.  Perciò  che  bi- 
sogno aveva  Dante  di  usare  un 
SI  ridicolo  scherzo  di  parole  col 
dare  il  nome  dc’frati  agli  spiriti 
puniti  in  quella  bolgia  Conver- 
si significa  convertiti,  trasmuta- 
li; e cosi  li  chiamò  Dante,  per- 
chè questi  alchimisti,  che  preten- 
devano vanamente  qui  nel  mon- 
do trasmutare  ì metalli, sono  nel- 
r inferno  essi  medesimi  trasiiiii- 
lati , avendo  il  corpo  pieno  di 
schiaiize  e pel  couliniiogralfiar- 
.si  dismagliato  c guasto.  V.  il  v. 
69  Si  trasmutava  ec.,  e il  ver- 
so 9 1 sì  guasti. 

42  parere,  cioè  manifestarsi. 

43  Lamenti  saettarmi  ec.  ; 
cioè  lamenti  mi  ferirono  l’ orec- 
chio: c/icz/i  pietà  ferrati  avean 
gli  strali  : in  questa  metaf.  si 
chiude  il  senso  seguente;  i quali 
fortemente  piiugevaiio  il  cuore 
di  compassione. 
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4fi  Qual doloy  fora,  cioè  qual 
sarolitic  il  lamento. 

47  f 'aliiirhiaua,  campagna  fra 
Arezzo, Cortona,  Chiusi  e .Mon- 
tepulciano, ove  corre  la  Chiana, 
li  urne. 

48  Maremma  : lunghi  tra  Pi- 
sa e Siena  lungo  la  marina.  Sar- 
digna:  isola  presso  l’Italia.  In 
tulli  questi  lunghi  per  ragione 
ilell’ai  ia  malsana  gli  spctlali  era- 
no la  stale  pieni  ili  ammalati , ed 
ora  fin  quanto  alle  Maremme  c 
ValdicIiiaiia^.iHT  le  prnvide  cu- 
re degli  umanissimi  principi  di 
Toscana  , sono  fertilissimi  e sa- 
lutari. 

49  inscmbre , insieme. 

53  pur  da  mali  sìiuslra,c'wè 
da  man  sinistra,  come  facemmo 
tutte  le  volle  che  discendemmo 
dallo  scoglio  sopra  le  ripe  ulte- 
riori. 

54  piò  viva\  cioè  più  chiara  , 
per  esser  più  vicina  agli  oggetti. 

57  I falsator , coloro  che  a 
danno  del  prossimo  laUiticano 
metalli  o cose  simili;  che  qui  re- 
gistra , cioè  ohe  qui  nel  mondo 
de'  vivi  registra,  cioè  nota  , per 
punirli  nel  mondo  de’  morti. 

(57)  Alchimisti. 

58  Non  crcdoce.  Intendi  non 
ere  lo  che  fosse  maggior  tristezza 
o compassione  in  Egina  il  velie- 
re tutto  il  popolo  infermo.  Egiiia 
isoletia  vicino  al  Peloponneso  , 
ove  al  tempo  d’  Eaco  suo  re  fu 
pestilenza  sì  grande  per  T infe- 
zione deU’aria  che  distrusse  lutti 
gli  nomini  e lutti  gli  animali. 

fi4  Si  ristorar  ee. , cioè  si  li- 
prodnssero  di  sostanze  di  formi- 
che, E favola  che  t'iiove  ai  piiiv 
ghi  ri’ Eaco  tiasfoimas.se  le  for- 


miche di  Egina  in  uomini;  da  ciò 
venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai  po- 
poli di  quell’ isola. 

65  eh'  era  a veder.  Intendi; 
di  quello  che  era  ec.  ; e corri- 
spondea  maggior  tristizia , otto 
versi  sopra. 

66  biche-,  luca  vale  mucchio 
di  covoni  di  grano  ; qui  metafor. 
mucchio  semplicemente. 

67  Quai  sovra  ’l  ventre  ec. 
Oli  alchimisti,  che  solevano  a- 
doperare  nelle  loro  vane  arti  il 
mercurio  ed  altre  materie  ad  es- 
si poco  note  , erano  soggetti  a 
malattie  diverse  e segnatamente 
alle  paralisie.  Piare  al  Poeta  di 
fingere  che  anche  in  inferno  sie- 
no  puniti  con  |>ene  simiglianli  a 
quelle  che  ebbero  vivendo  per 
cagione  dell’arte  loro. 

73  a se  apjioggiati,  appoggia- 
li T uno  alTaltrir. 

7 5 schiauze  , croste. 
da  sigiiorso.ilaì  signor  suo. 

78  yVe  da  colui.  Intendi  : nè 
villi  mai  siregghiare  cavalli  con 
laitia  prestezza  da  colui,  che, 
desi  leiando  di  prender  r iposo  , 
vegghia  mal  volerrtieri. 

7 9 il  morso-Ueliuughic , cioè 
il  graffiate  dell’ utrghie , che,  a 
somigliarrza  de’derrti,  laccravarro 
le  carni  loro. 

8 1 che  non  lui  più  soccorso, 
ciitè,  che  rtort  ha  tna^ior  rime- 
dio di  quello  del  graffiare. 

83  Come  colici  ec.,  citrè  conte 
il  coltello  trae  lesqttante  del  pe- 
sce chiatttalo  scardova. 

85  ti  disuiaglic  , ti  distnagli. 
Dtstttagliare  vale  rontpere  e spic- 
care le  nt.iglie  T urte  dalle  altre, 
litri,  per  sirrtilitiititdittc  , levate 
I pezzi  della  carne  coll’ ttitghie. 
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87  cAe  fai  d' esse  ec. , iiiteii-  fu  kriiriato  vivo. 

Hi:  che  aHoperi  le  Hita  come  se  111  Ma  rjuel  ec.  luteiiHi;  ma 

fosscm  tanaglie,  per  strapparti  la  cagione  per  la  quale  io  morii 
la  pelle.  non  mi  mena  all’ inferno. 

88  iot/no,  cioè  italiano.  noi  feci  Dedalo , cìob  ao\ 

89  se  V umjhia  ec.  Il  se  vale  feci  volare  come  Dedalo,  che 
qui  quanto  il  che  apprecativo  o per  fuggire  dal  laberiiito  di  Cre- 
il  cosi,  e si  spiega:  così  ti  basti  ta  armò  d’ali  le  braccia  e levot- 
etcrnameiitc  1’  unghia  a poterti  si  in  alto. 

graffiare.  117  che  l' avea  per  figliuolo. 

97  si  ruppe  ec.,  cioè  cessi»  il  II  vescovo  di  Siena  si  teneva  Ai- 
reciproco  appoggiarsi  1’  uno  al-  bcrto  come  suo  figliuolo. 
l’ altri'  : rincalzo  vale  puntello,  1 20  a cui  fallir  non  lece.  In- 

sostegno.  tendi:  il  quale  condannando  i 

99  l’udiron  di  rimbalzo,  cioè  colpevoli  non  s’ inganna  , come 
r udirono  per  cagione  di  non  es-  s’ ingannò  il  vescovo  che'ingiu- 
sere  stata  latta  lino  direttameli-  stamente  mi  fere  ardere. 

te  la  risposta.  122  si  erma,  cioè  di  si  poco 

100  s'accolse,  cioè  attese  con  senno. 

tutto  ranimo  a me.  1 2.8  non  la  fruncesca  ec.  JVon 

101  ruoli , vuoi.  * sì  vana  vale  qui  men  vana  : ag- 

103  Se.  Questa  particella  ha  giungendo  il  r?’ajxr«,  intendi:  la 

qui  il  signiticato  stesso  che  al  francesca  è d’assai  menu  vana, 
vers.  89.  Non  s' imboli  ec.  hit.:  cioè  molto  meno  vana, 

avvegnaché  la  tua  ineinoria  non  124  l'altro  lebbroso:  Capoc- 

$’  involi , non  sia  tolta  , non  pe-  cliiii, alchimista  c falsator  di  me- 
lisca  nel  mondo,  che  è il  primo  talli. 

albergo  delle  anime  umane.  trannelo Strierà. Questo 

1 05  sotto  molti  soli,  cioè  sotto  è detto  ironicamente.  Lo  Strie- 
molte  rivoluzioni  del  sole,  molti  ca  altro  Sanese,  scialacquatore 
anni.  del  suo  avere. 

1 08  HO«  or  f^jancr/tr,  cioè  non  \26  le  temperate:  detto  per 

vi  faccia  timidi.  ironia:  le  immoderate. 

lOO/o/Ki'r/’y/reizo.Diresiche  127  E Niccolò.  Dicono  che 

costui  fosse  certo  Grillòlino  al-  costui  fosse  de’Salimbeni  o de’ 
chimista,  che,  vantandosi  di  Monsignori  di  Siena  c che  si  stu- 
saperc  l’arte  di  volare,  promise  diasse  di  dare  nuovi  edelicatisa- 
d’ insegnarla  a un  Sanese  chia-  pori  alle  vivande.  L’na  specie  di 
mato  Alberto,  il  quale  da  pii-  arrosto  nella  quale  egli  poneva 
ma  gli  credette , e poscia  accor-  garofani  ed  altre  spezierie  fu  no- 
iosi di  essere  ingannato  lo  ac-  minata  la  costuma  (!’ usanza) 
ciisò  al  vescovo  di  Siena  come  ricca. 

reo  di  negromanzia:  c (Iriffoli-  129  Nell'orto  ec.  Appella  se- 

no, come  negroinante,  per  co-  me  l’usanza  di  Niccolo  e corri- 
mandainento  di  esso  vescovo  , spondenteinente  orto  la  citti  di 

f<i)v.  1.  k 
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Sifiia  dove  quell'  iisaiiva  si  ap- 
picca,e\r^  si  attacca, si  fa  comu- 
ne a molti. 

1 30  la  brigata  ec.  Si  racconta 
che  in  Siena  fu  una  compagnia 
di  giovani  ricchi  i quali,  vendu- 
ta ogni  loro  cosa  e l'alto  un  cu- 
mulo dì  duecento  mila  ducati  , 
in  pochi  mesi  gli  scialacquarono 
in  gozzoviglie  e divennero  po- 
veii. 

131  , 132  Caccia  <C  Asciano 
ec.  Cno  de’ giovani  saiiesi  che 
disperse  la  vigna  e la  fronda, 
cioè  che  consumò  quello  che  a- 
veva  di  vigne  e di  boschi.  Ascia- 
no, castello  su  quello  di  Siena; 
/’ altro  giovane  sa  ne- 
se.  Alcuni  pensanoche  Abbaglia- 
to sia  aggiunto  di  rcn//o,  non  ri- 

C A N T 

1 Giunone:  Dea,  moglie  di 
Giove. 

2 Semelè  : giovane  lehana  a- 
mala  da  Giove,  che  di  lei  gene- 
rò Bacco,  e perciò  in  e>dio  a 
Giunone.  Conlra  il  sangue  te- 
bttno , cioè  contro  la  stirpe  de' 
Tebaiii. 

J Come  mostrò  ec.  Intendi  ; 
come  più  volte  fece  palese. 

4 Atamante.  Re  di  Tebe,  che 
Giunone  per  l'odio  contro  i Te- 
bani  fecediventar  furioso  di  gui- 
sa che  riscontrandosi  egli  con 
Ino  sua  moglie,  portante  in  col- 
lo Learco  c Melicerta  suoi  fi- 
gliuoletti, la  credè  una  lionessa 
e follemente  gridò:  tendiam  le 
reti  ec. 

9 artigli,  cioè  le  mani  vio- 
lente. 


trovandosi  storico  alcunoclie fàc- 
cia menzione  d’uomo  chesi  chia- 
masse V Abbagliato.  Profcrsesno 
senno,  mostrò  il  suo  senno,  cioè 
quanto  fosse  poco  il  suo  senno. 

183  chi  si  ti  seconda.  Int.  chi 
sì  ti  seconda  crinformaiidosi  alle 
parole  tue  dette  contro  i Sanesi 
pur  dianzi, che  sono:  fu  giammai 
gente  sì  vana  come  la  sanese  ì 

1 3.3  ben  ti  risponda,  cioè  ben 
corrisponda  al  desiderio  che  hai 
di  conoscermi. 

1 36  Ca^Hìcchio.  Uomo  sanese 
che  studio  filosofia  naturale  in- 
sieme con  Dante,  poscia  datosi 
all'ai'te  di  falsare  i metalli  parve 
in  questa  maraviglioso. 

\39 buona  scinda, cioè  imita- 
to!' buono. 

o x.vx. 

1 2 con  /'  altro  incarco , cioè’ 
con  Melicerta, che  aveva  in  col* 
lo. 

1 4 che  tutto  ardiva,  cioè  che' 
ardiva  di  làie  ogni  co.sa  e lino  di' 
rapire  Elena  a Menelao  suo  ma- 
nto e re  di  Sparta. 

1 5 fu  casso,  cioè  fu  estinto  e 
distrutto. 

16  h'cuba , moglie  di  Priamo. 
Dopo  l’eccidio  di  Troia  fu  fat- 
ta prigioniera  con  una  sua  fi- 
gliuola chiamata  Polissena , che 
i Greci  svenarono  su  la  tomba 
d'  .Achille  per  placarne  l’ ombra. 
Ecuba  incamminandosi  prigitv 
niera  verso  la  Grecia  si  scontrò 
su  i lidi  della  Tracia  nel  cadave- 
re del  suo  figliuolo  Polidoro, 
che  era  stato  mol  to  da  Polinne- 
store;  nnd’ella  per  gran  dolore 
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.mise  .iltissiinc  grifi». 

21  le  fé'  la  mente  torta,  cioè 
le  travolse  la  mente. 

22  Ma  nè  Hi  Tehc  ec.  Inleii- 
di:  non  furono  vedute  mai  fu- 
rie nè  lebane,  nè  troiane  lauto 
crudeli  punger  bestie,  non  che 
membra  umane,  qiiaiilo  crude- 
,li  cc. 

(30)  CoiitralTacitori  delle  al- 
trui persone. 

30  al  fondo  sodo,  cioè  al  du- 
ro terreno  di  quella  bolgia. 

SI  l' are/in , c'utè  flrillolino. 

32  folletto.  Nome  degli  spirili 
che  alcuni  credono  essere  nel- 
l’aria;  ma  qui  sta  per  ispirilo 
i nq  II  ietne  molesto.  Gian  tri  Srliic- 
chi.  Dicono  che  egli  fosse  de'Ca- 
valcanti  di  Firenre:  seppe mara- 
rigliosamente  coiitrall'are  le  per- 
sone. 

34  se,  particeli.!  apprecativa, 
come  nel  precedente  canto,  ver- 
so 89. 

38  Mirra.  Figlinola  diCiniro 
re  di  Cipro,  la  quale  iiinainoiò 
del  padre  suo. 

40  Questa  a peccar  ec.  In- 
tendi: costei  venne  al  talamo 
paterno  sotto  altro  iioiiie  e con 
inganno. 

42  Come  l' altro . cioè  il  so- 
praddetto Gianni  .Schicchi , il 
quale  sostenne,  cioè  tolse  ras- 
sunto  di  contralTare  la  persona 
di  Buoso  Donati  gi:l  morto  snii. 
7.a  erede;  onde  postosi  nel  letto 
di  lui,  e.iiiBiigendosi  di  essere 
presso  a min  ire  , testò  eil  iiisli- 
tui  erede  .Simoiie  Donali  figlino- 
lo di  Buoso  e per  legato  lasciò 
a Gianni  Schicchi  la  più  bella 
cavalla  dejla  mandra  di  esso 
Buoso. 


49  vidi  ec.  Intendi  : vidi  uno 
che,  avendo  il  volto  ed  il  collo 
scarni  ed  assai  grosso  peri  Iropi- 
sia  il  ventre,  avrebbe  avuta  sem- 
bianza di  queir  istrnmento  da 
corde  che  chiamasi  liuto,  se  il 
•uocorpnfossestato  tronco  pres- 
so l'inforcatura  delle  coscie. 

22  dispaia,  cioè  loro  toglie  la 
proporzione , ingrossandone  al- 
cune ed  altre  dimagrandone. 

53  che  mal  converte,  cioè  che 
in  cattiva  sostanza  converte. 

54  Che  ’l  viso  ec. , cioè  che  il 
viso  non  ha  giusta  proporziona 
col  ventre. 

57  L’un,  cioè  l'uno  da'  lab- 
bri ; riverte,  rivolta. 

(so)  Falsificatoti  delle  mo- 
nete. 

Ri  maestro  y4damo,Tir»KÌa- 
I no  che  per  richiesta  dei  conti  di 
Romena  , che  è lungo  situato 
presso  i rolli  del  Casentino,  fal- 
sificò la  moneta,  e per  questo 
delitto  fu  preso  ed  abbruciato. 

62  lo  ebbi  vim  ec.  Intendi  : 
ebbi  abbondantemente  di  tutte 
le  cose  che  bramai. 

69  ’l  male , cioè  l’ idropisia. 

70  mi  fruga,  cioè  mi  castiga. 

71  Tragge  ragion  ec.hxien- 
Hi  dai  freschi  e molli  (anali  del 
Casentino,  ove  io  falsai  la  mo- 
neta, prende  cagione  onde  met- 
ter piu  in  fuga,  cioè  onde  far 
più  frequenti  i miei  sospiri. 

’/h  La  lega  suggellata  ec.,  cioè 
il  fiorino  d'oro,  che  aveva  da 
lina  parte .S.  ('■invaimi  Battista  e 
dall'  altra  un  fiore  di  giglio,  dal 
qual  fiore  esso  fiorino  si  nominò. 

77  Guido,  Alessandro  ■ conti 
di  Roinena; r/i /or /"ra/c,  del  loro 
.fratello,  che  dicono  si  chiamasse 
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! Aghinolfn. 

I 58  Per  Fonte  Branda  co. 

I Intcìiili  : il  diletto  di  vedere  co- 
storo qui  meco  non  cangierei 
con  quello  di  dissetarmi  all’a- 
I eque  di  Fonte  Branda  , copiosa 
e limpida  fonte  del  Casentino 
i presso  il  Borgo  alla  Gdiina. 

1 59 /'u/i(2,cioè  raninia  di  uno 

i de’ conti  di  Romena. 

81  legale , cioè  impedite  dal- 
la gonfierza  della  idropisia. 

83  leggiero  , cioè  agile,  spe- 
dito. 

sconcia,  t\oè  isconciata,  re- 
sa sproporzionata  nelle  membra. 

88  tra  sì  fatta  famiglia, cioè 
fra  questa  gente  condannata. 

90  carati  : carato  è la  venti- 
nattresima  parte  dell'  oncia  e 
icesi  propriamente  dell’  oro  : 
mondiglia  vale  feccia  ; ma  qui 
significa  la  parte  del  rame  o 
simile  basso  metallo  mescolata 
all'  oro. 

93  a' tuoi  destri  confini , cioè 
al  tuo  destro  confine, al  tuo  la- 
to destro. 

94  e poi  volta  non  dierno, 
cioè:  e poi  non  si  mosssero  più 
da  quel  luogo. 

95  in  questo  greppo,  cioè  in 
queste  rupi  scoscese. 

96  deano , cioè  sieno  per  da- 
re volta. 

95  la  falsa  ec.  l.a  bugiarda 
moglie  di  Pulifare,  che  disse  fal- 
samente al  marito  suo  che  Cin- 
seppe  aveva  avuto  in  animo  di 
farle  forza. 

98  Sinon  greco:  colui  che  in- 
gannò Priamo  e Io  indusse  a ri- 
cevere dentro  le  mura  di  Troia 
il  cavallo  di  legno  : da  Troia , 
cioè  colui  che  del  tradimento 


fatto  a Troia  ebbe  fama. 

(98)  Falsificatoli  del  parlare. 

99  leppo,  fumo  puzzolente. 

tot  st  oscuro,  SI  oscuramen- 
te, si  disonorevolmente. 

102  r epa  , la  pancia  , croia, 
cioè  dura.  Altri  spiega  in/ernia 
nel  significato  che  ha  questa  vo- 
ce in  Uoinagna. 

105  che  non  parve  men  duro. 
Inteii.:  il  qual  braccio  non  parve 
meli  duro  del  pugno  di  .Sinoiie. 

110  Al  fuoco,  cioè  al  suppli- 
zio del  fuoco  : non  C avei  ec. , 
cioè  non  avevi  il  braccio  cosi 
presto,  cosi  spedilo,  poiché  era 
stretto  fra  i lacci. 

1 1 1 Ma  si  ec.,  ma  cosi,  ma  i- 
stcssamente  e più  lo  avevi  spedi- 
to quando  falsificavi  la  moneta. 

1 1 4 l.à  've  del  ver  ec.,  cioè  ht 
dovcPiiamo  li  richiese  di  mani- 
festargli con  veiilù  a qual  fine  i 
Greci  avessero  costrutto  il  gran 
cavallo  di  legno  e per  opera  di 
chi. 

1 1 5 per  più,  cioè  per  un  nu- 
mero in.iggiore  di  falli. 

120  F .lieti  reo,  cioè  e siati  a- 
maioe  cruccioso,  che  del  tuo 
fallo  è consapevole  lutto  il  mon- 
do per  quello  che  ne  scrisse  Vir- 

Ì23  ti  s assie/M  f cioè  li  fa 
impcrlìnieiito  innanzi  agli  occhi 
si  che  non  puoi  vedere  le  altre 
tue  membra. 

124  si  squarcia,  cioè  si  apre. 
Dice  squarcia  per  ira  e dispi  ez* 
zo. 

126  mi  riufarcia cioè  mi 
riempie  ed  ingrossa. 

127  l'arsura:  quella  perla 
quale  fumava , come  mano  ba- 
gnata il  verno:  r //  capo  ette  ti 


A 1,  C A N 

</«(>'<■:  iiiteiiJi  pci'  la  sopraddet- 
ta febbre  acuta. 

128  K per  leccar  ec.  IVarciso 
fece  a se  speccbio  dell’acqua  , e 
iiiiiainoratosi  della  propi  ia  ima- 
giiie,  annegò.  Intendi  dunque: 
per  lec-car  l’acqua,  cioè  per  be- 
re , non  brameresti  un  lungo 
invilo,  correresti  alla  prima  pa- 
rola d' invito. 

I3t  or  pur  mira  ec.  Intendi.- 
seguita  pura  guardare;  che  po- 
co manca  che  io  non  faccia  rissa 
con  te. 

1 36  suo  (laiiiiagijio , suo  dan- 
no. 

138  Si  che  quel  eh’  è ec.  In- 
C A N T ( 
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tendi  : si  che  desi  leta  ardente- 
mente che  quello  che  gir  è so- 
giro  sia  sogno. 

1 4 2 Maggior  difetto  ec.  Co- 
stru/ione  : mcn  vergogna  lava 
maggior  dilètto  che  non  è statir 
il  tuo. 

144  d'ogui tristizia  ec.  Inten- 
di- levati  daU'animo  ogni  tii>tez- 
za,  ti  laccmisola. 

145  E fa'  ragion  ec.  Costrn- 
zirrne:  se  avviene  che  for  tuna  ti 
accaglia  ( ti  accosti  ) rrve  srtirrt 
gerrli  in  siniigliante  piato  ( lili- 
gio1/à’  ro^(o/i  (pert sa) che  iit  ti 
sia  sentpre  allato. 


XXXI. 


t Una  medesma  lingua , cictè 
quella  di  Virgilio;  pria  mi  mor- 
se, cioè  mi  rinprovcrò. 

3 E /mi  la  medicina  mi  ri/ior- 
se , cioè  mi  r iconfortò. 

4 Cosi  od' io,  cioè  cosi  odo 
io  essere  raccontato  dagli  att- 
tichi  poeti. 

4,  5 la  lancia-lJ'  Achille  ec. 
Nar  raito  i prrcti  che  la  larrcia  di 
Achille,  che  prima  fu  di  l’eleo 
suo  padre,  avesse  virtrr  di  s.a- 
trare  le  ferite  che  prima  aveva 
fatte. 

6 Prima  ili  trista  ec.  Inteir- 
di  letteralmente  ; di  tristrr  e 
buon  regalo  e,  rnetaf.,  di  fer  i- 
ta e di  r imedio. 

7 demmo  ’l  dosso  ec.,  volgertt- 
rno  le  spalle  al  misero  vallorre, 
cirtè  ci  partimmo  da  quello. 

9 senza  alcun  sermone,  cioè 
seirza  far  parole. 

1 1 ’/ riso,  la  vista. 


1 2 alto  corno , cioè  crrrmt 
di  alto,  di  firrte  suoinr. 

1 4 Che  cantra  se  ec.  Crrstrir- 
zioire:  che  gli  occhi  mici  segni- 
lartdo  la  sua  via  (cioè  la  via  che 
faceva  esso  suono  per  vetrire  a- 
gli  orecchi  di  Dairte'l  ro/rfeo  se, 
citrè  in  direziirrreirpprrsta  a quel- 
la doitde  mirveva  il  snontt , di- 
rizzò gli  occhi  miei. 

\G  dolorosa  rotta.  Irrterrdi  la 
rotta  ili  Rtrircisvalle,  dove  per 
tradinrerrtir  di  tiano  fnr'irrrn  tru- 
cidati trerrla  mila  rrtrmirri  Ivi  la- 
sciali  da  dar  lo  Magmi. 

1 7 la  santa  gesta  , cioè  l’ im- 
pre.sa  di  cacciare  i .Mori  dalla 
■Spagrra. 

23  dalla  lungi , da  Irrrrgi. 

24  maginare.  vale  im,agitrare; 
ahorri,  cioè  err  i. 

27  te  stesso  /itinqi  , stimola 
te  ste.s.so  , allrelta  ri  passo  per 
veder  pre.sto  da  vicirro  le  cose 
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I che  di  qui  mal  discenii. 

, 33  Dall'  umbilicu.  DalC  oin- 

1 Mica. 

I 30  che  l'acre  stipa,  cioè  sti  in- 
' ge  e condensa  Taria. 

1 ^0  sa  la  cerchia  tonda , c\ak 

: sulle  rotonde  mura  che  accer- 

j .chiano  Muntcìeggiune  castello 
] de’Sciiesi. 

43  iuta  proda , Cioè  sulla  ri- 
va , sulla  sponda. 

Ó di  mezza  la  persona,  cioè 
con  mezzo  la  persona  , dal  bel- 
tlico  in  su. 

48  ti  per  te  coste  già,  cioè 
, lungo  le  coste. 

.35  t argomento  della  mente. 
Argomento  ha  significazione  d' 
Jstrumento  e di  macchina  da 
guerra:  qui  mctaf.  vale  la  forza 
deH’ingegno. 

59  /(Z  pina  di  S.  Pietro.  La 
gran  pina  di  hronzoche  una  vol- 
ita era  posta  sopra  la  mole  A- 
driana  in  Roma  e che  oggi  è nel- 
, la  scala  deU'Aspiile  di  Urainari- 
te. 

6 1 perizoma  , voce  greca  che 
propriamente  vale  vestimento 
che  dalla  cintura  discende  alle 
ginocchia. 

63  che  di  giungere  cc.  Inten- 
di : che  tre  nomini  della  Frisia, 
i quali  sogliono  essere  d’altis- 
sima statura,  rimo  all'altro  so- 
prapposti  non  avrebhero  potuto 
vantarsi  di  giugnere  alle  chio- 
me di  qnc'giganti. 

1 60  Dal  luogo  in  giù  ec.,  co- 

I strnzione  : dal  luogo  dove  l’iro- 
1 mos’alfihhia  il  manto,  cioè  dal- 
I la  gola  in  gin.  io  ne  vedeva  tren- 
I ,ta  gran  palmi. 

67  Hafcl  mai  ainech  zahì  al- 
I jni-  Il  sig.  ah-  Lanci  in  un  suo 


dotto  discorso  stampato  in  Ro- 
ma ranno  1819  intese  di  mr>- 
strare  che  queste  paiole  di  Nem- 
biotlo  sono  dell’  idioma  arabo 
e che  significano.  ««Auto  splen- 
dor mio  nell’abisso,  siccome  ri- 
fulgorò per  lo  mondo.  L’ amico 
nostr  o signor  ab.  Giuseppe  Veri 
turi  Veronese  pensa  che  le  pa- 
role di  Nembrotto  siano  del  lin- 
guaggio siriaco  e ne  dà  questa 
spiegazione:  Raphel,  pcr  Dio, 
o poter  di  Dio!  Mai.  perchè 
io,  Ilamech,  in  questo  profon- 
do x>or7.o)  Zabi . torna  indietio 
Ifalnii,  nasconditi. 

69  salmi,  cioè  concenti. 

7 1 Tienti  col  corno,  cioè  pro- 
segui a trattenerti  col  tuo  cor- 
no. Ved.  vers.  12. 

73  Cercati  al  collo.  Quegli 
con  cui  parla  Virgilioè  Nembrot- 
to;  il  quale  , secondo  che  dico- 
no le  sacre  carte , avendo  avuto 
in  animo  d’innalzare  una  torre 
fino  al  cielo,  ebbe  in  pena  di  sua 
follia  sì  confusa  la  mente  che 
dimenticò  il  proprio  lingu.iggio. 
Virgilio  suppone  qui  che  il  det- 
to Nembrotto  per  smemoratag- 
gine non  sappia  ove  sia  ripo.sto 
il  corno  che  pur  testé  egli  sona- 
va. e perciò  gli  dice  cercati  ai 
callo  ec.  La  saga,  la  correggia. 

75  l’cdilni,  cioè  vedi  il  detto 
corno:  che  il  gran  petto  ti  do- 
qd(.  doga  significa  lista  ; perciò 
è che  il  verbo  dogare,  c\\c  pro- 
viene da  doga-,  deve  valere  li- 
slare,  cingere  di  lista.  Il  corno, 
che  è di  forma  quasi  semicirco- 
lare, essendo  legato  al  petto  del 
gigante,  veniva  a cingergli  il  pet- 
to. Intendi  dunque:  che  il  gran 
petto  ti  cinge. 


AI.  C A N TO  XXXI. 


2Sì  rgli  stesso  s'  accusa,  lii- 
teiiJi  : (liiiiostia  esscie  Ncnibrol- 
tD  alla  smemoiataggiiie  e agli 
atti  l'Iie  inaiiii'estaiio  la  sua  con- 
cisione. 

22  per  lo  riii  mal  roto,  per  il 
riti  malvagio  pensiero. 

28  Pure  un  linguaggio  ec. 
Intendi  ' non  si  usa  pine  un  sol 
linguaggio  . come  si  usava  nei 
primi  tempi  del  mondo,  ma  di- 
versi linguaggi. 

atl  Cf>e  così  ec.  Intendi:  cliè 
egli  non  comprende  il  favellale 
d’altri, come  nessun  altro  com- 
prende giiello  di  Ini. 

ai  a nullo  è nolo.  I,'  abate 
La  nei  in  lei  prela  cosi;  gnclle  voci 
Il  nullo  è «o/oilebbono  intender- 
si a nullo  di  noi  due,  a Virgilio 
e a Dante. 

8fi  succinto,  sotto  cinto,  cioè 
finto  sotto  la  catena. 

62  in  su  lo  scoperto,  cioè  in 
su  quella  parte  del  suo  corpo 
che  restava  discopeila  fuori  del 
posso. 

20  Si  ratvo'gcca  cc.  Intendi  : 
si  rivolgeva  con  ciiiqiie  giri  in- 
torno .1  quel  corpo. 

21  coll  essere  er.  Iiilcndi  : 
volle  fare  cspcriniento  del  suo 
potere  contro  il  sommo  Giove. 

26  ha  coiai  merlo.  Intendi  ; 
ha  la  pena  meritata  cioè  quella 
d'essere  sirellamente  legato. 

Halle,  uno  de'giganli  che, 
secondo  la  fàvola,  ebbero  ardi- 
mento di  pugnare  cniitro  Gio- 
ve. 

26  Briareo,  altro  de'predctti 
giganti. 

LM  vinleo.  altro  gigante  che 
fu  ucciso  da  Ercole. 

fOj  è Hisciolto:  perchè  non 
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lottò  coiitio  (iiove. 

lili  nel  fondo  d'  ogni  reo  , 
cioè  nel  fondo  d'ogiii  male,  nel 
fondo  dell’ inferno. 

103  più  la  è mollo,  cioè  egli  è 
molto  più  lontano. 

UUì  ruhcsto,  cioè  impetuirso. 

1 lO/o  dona,  il  timore,  la  pau- 
ra , il  sospetto. 

1 1 1 /c  i/tortCjcioè  le  funi  on- 
de era  legato  il  gigante- 

112  allotta . allora. 

1 13  alle,  alla  è nome  di  una 
misiirad’lnghilterra  che  èdidue 
braccia  alla  fìorentina. 

1 Li  Senza  la  testa,  cioè  sete 
za  compiilare  in  questa  misura 
la  testa. 

1 1_5  nella  foi lunata  valle.  Lu- 
cano tinge  che  il  luogo  ove  Sci- 
pione vinse  Annibaie  sia  stato' 
un  tempo  il  regno  d’A ir teo.  For- 
tunata. Dice  lortunata  , perchè 
ili  essa  terra  la  foi  tuna  mostrò 
suo  (loleie. 

1 li  diede  le  spalle,  cioè  si  vol- 
se in  fuga. 

L2J  i figli  della  terra , cioè 
gli  stessi  tuoi  fratelli  giganti  , 
che  , come  dicono  le  favole  , fu-  j 
rollo  figliuoli  della  feria.  j 

L22  Mettine  ginso  ce.  In  teli-  ! 
di:  guidaci  tu  al  fiindn(  e non  te 
ne  incresca  ,nve  il  freddo  strin- 
ge ed  agghiaccia  il  fiume Orcito, 
e non  ri  fare  andare  ai  due  altri 
gi, "aliti,  a Tizio  c a Tifo  f o Ti- 
feo. } 

inonesti  può  dar  ce.  Inten- 
di' Dante  può  dare  a voi  quello 
che  qui  In  amate,  cioè  vi  può  da- 
re notizia  de' viventi.  I . 

L2£  A) il  muso.  | | 

L26  A’ /««yo  l'rfo  ec.  Intendi  : ! ! 

ed  aspetta  di  vivere  anctira  Imi-  | \ 
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I  gl»  lemi>i>,  piilrhc  è a iiie/io  il 
i rmsn  <l(*gli  anni  suoi. 

1 29  .^V•  innanzi  teni/Kì  er.  In- 
Innili:  'c  Dio  pei  sua  giazia  a «è 
noi  chiama  ila  questa  mollai  vi- 
ta poco  iIe»Mei abile  lispeltoal- 
r elenia. 

131  Le  man  t/islrse  cc.  <à>- 
, sinizione;  ilistese  le  mani  ilallc 
quali  Ercole  senti  si  gran  sliet- 
I ta;  iiiteiiili  quella  stretta  che  es- 
so Ercole  senti  qnaiiilo  lottò 
I con  Anteo. 

I 133  Pili  fece  si  oc.  Inlcinli: 
poi  fece  in  mollo  che  io  e Vir- 
gilio fossimo  ila  Anteo  abbiac- 
ciali  ani  lidi  ne  quasi  in  un  lascio. 

136  Cai isenila.  l.a  Cariseli- 
ila  o (iaiKscnila  , torre  in  Itolo- 
gna  cosi  chiamala  dal  nome  di 
chi  la  fece  innalzale  e che  oggi 
è detta  la  Ione  mozza,  bissa  è 

0 A A l ( 

1 chinccc  , lincile,  rauche. 

2 alti  isti)  fnieo,  cioè  al  tristo 
pozzo. 

3 /mntau,  s' appoggiano:  roc- 
ce, cioè  ripe  de' cerchi  infer- 
nali. 

i /o  premerei  cc.  Intendi: 
io  esprimerei  il  mio  concetto. 

5 non  l'ahho,  non  le  ho. 

7 ila  pigliare  a ijahlio,  da  pren- 
dersi per  gioi'o , per  ischerzo. 

8 Deseriecr  fonilo  ec. . de- 
sciivere  il  fondo,  cioè  il  centro 
di  questa  sfcia  mondiale. 

1 0 quelle  donne,  cioè  le  muse. 

1 1 Ch'ainlaro  jnfioneee.  E 
favola  che  Anfinne  al  suono  del- 
la lira  tacesse  discendere  i sassi 
del  molile  Cilerone  e che  quelli 


mollo  pendenic.  e perciò  può 
sembiaic  a chi  sta  sotto  il  suo 
chinato  (il  suo  pendio),  guar- 
dando in  allo  quando  passa  al- 
cuna nube  in  direzione  coiitra- 
lia  ad  esso  chinato  che  non  la 
nube,  ma  la  torre  stessasi  mora 
e dccliini:  similmente  parve  qui 
a Dante  che  .Aii'en  si  chinasse. 

1 39  stara  a bada  ec.  , stava 
allento  a veilei  lo  chinale. 

140  E fa  talora  ec.  Intendi: 
e talvolta  avvenne  che  per  limo- 
le  avrei  voluto  disccii'lere alti i- 
menli  che  abbi  .acciaio  da  Anteo. 

(142}  Aono  cerchio  distinto  in 
qiiattio  giri  o siete. 

142  che  dieora  ec.  Intcìnli 
quasi  dica:  come  l.ncifero  si  di- 
voia  (iiiKla  , cosi  esso  fondo  si 
divora,  s'ingoia  l’iiiio  e Tallio. 


VX  MI. 

per  loro  niedcsimi  si  iiiiisseru  a 
formare  le  mura  di  Tebe. 

1 2  Sì  elle  dai  fatto  ec. , cioè  : 
si  che  le  mie  parole  sieiio  pari  al 
su  bici  lo. 

Moli  sona  tiittece.  Aposlro 
fc  alla  ciurma  delle  anime  con- 
dannate in  quel  fondo.  Svrra 
tutte,  cioè  sovra  tulle  le  altre 
ciurme  che  sono  nelT  inferno. 

15  Ale' , meglio:  zebe,  capre. 

(16)  l’iinia  sfera. 

17  Sotto  i piè  ec.  intendi:  in 
quel  suolo  più  basso  di  quello 
sopra  ilei  quale  il  gigante  teneva 
i piedi. 

18  all'  alto  muro  , cioè  alTal- 
lo  irinro  del  profondo  pozzo,  ove 
erano  siali  da  Anteo  deposli. 
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19  Dicere.  Dire. 

(21)  Traditol  i de’ propri  pa- 
renti. 

23  per  gelo  ec.,  cioè  per  esse- 
re gelato,  gliiacchìato. 

25  Non  feceec.,  cioè  non  fe- 
ce alle  sue  acque  si  grossa  co- 
perta di  ghiaccio. 

26  la  Danoia,  il  Danubio: 
in  yiusterich,  cioè  nell’  Austria. 

22  Tanni,  cioè  la  Tana  o sia 
il  Don  , gran  fìiiine  che  negli  an- 
tichi tempi  divideva  1’  Europa 
dall’  Asia.  Sotto  il  freddo  cielo 
Intendi  ; sotto  il  clima  freddissi- 
mo della  Moscovia. 

28  Tahernicch  , monte  altis- 
simo della  Schiavonia. 

29  Pietrapana  , altro  monte 
altissimo  in  'foscana,  poco  lun- 
gi da  Lucca  , nel  contado  che 
chiamasi  la  Garfagnana. 

30  criceti , suono  che  fa  il 
ghiaccio  quando  si  spezza . Il 
Lombardi  e dopo  di  lui  altri 
leggono  Ostericìii , Tambcrni- 
chi,  cricld.  Qui  si  è tenuta  la 
lezione  antica,  come  quella’ nel- 
la quale  la  parola  criceti  con 
più  evidenza  esprime  il  suono 
che  fa  il  ghiacchio  quando  si 
spezza. 

32  Quando  sogna  cc.  Qui  il 
Poeta  vuol  significare  la  stagio- 
ne e l'ora,  cioè  il  principio  della 
state,  quando  la  villana  spigola; 
r ora  della  notte , quando  essa 
villana  sogna  di  spigolare. 

34  Livide  insili  là  dove  ec. 
Intendi:  le  ombre  dolenti  le  qua- 
li stavano  còlla  testa  fuori  del 
ghiaccio  trasparente  si  vedeva- 
no esser  livide  fino  all’ anguina- 
ia. Il  Venturi  ed  il  Lombardi 
spiegano:  livide  fino  alla  faccia, 


ove  col  rossore  suole  apparire  la 
vergogna.  Se  il  Poeta  avesse  vo- 
luto significare  questo  concetto, 
avrebbe  detto  : insin  là  dove  ap- 
par , e non  sol  là  dove  appar. 
Con  queste  parole  dèa  divedere 
che  la  lividura  si  distendeva  da 
una  parte  del  corpo  di  que’ do- 
lenti spiriti  fino  ad  un’  altra,  e 
che  sebbene  solamente  le  teste 
loro  si  mostrassero  fuori  della 
ghiai  eia , pure  alcune  altre  delle 
membra  non  erano  invisibili  , 
perciocché  il  lago  , secondo  che 
è detto  al  vers.  24,  aveva  sem- 
bianza di  vetro.  £ la  medesi- 
ma rosa  si  conserva  nel  canto 
XX  XIV,  vers.  12.  E Iraspiu 
reati  come  festuca  in  vetro.  Sic- 
come poi  il  velo  sovrapposto  a 
quegli  spiriti  era  grosso  (ved.  il 
V.  25  ) e l’occhio  di  chi  mirava 
lò  entro  non  poteva  penetrare 
molto  avanti , cosi  la  lividura 
delle  membra  immersesi  vedeva 
fino  là  dove  appar  vergogna. 
Aggiungasi  che  sin  là  dove  ap- 
par vergogna  non  può  signifi- 
care la  faccia  , che  quelle  ombre 
tenevano  in  giù  volta  e che  per- 
ciò non  poteva  esser  veduta  da 
Dante.  V.  il  v.  101,  nel  quale 
Bocca  dice  al  Poeta  : Nàti  dirò 
ch’io  sia,  né  mostreroUi , cioè 
non  alzerò  la  fiiccia , acciò  tu 
conosca  chi  io  mi  sia. 

36  Mettendo  i denti  ec.  Int.: 
facendo  co’denti  quel  suono  che 
suol  lare  la  cicogna  quando  bat- 
te la  parte  supeiiore  del  becco 
coll’  inferiore. 

37  in  giù  tenea  volta  la  fac- 
cia , per  non  essere  conosciuta.  | 

38  Da  bocca  ec.  Intendi  : il 
freddo  fa  tra  loro  testimonio  di 
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lè  stesso , si  manifesta  dalla  boc- 
ca per  lo  battere  de’  denti  , e la 
tristezza  del  cuore  si  manifesta 
daeli  occhi. 

il  lìcl  del  capo,  i capelli. 

^ piegar  li  colli,  cioè  li  pie- 
garono airindictro. 

4fi  par  dentro  molli , cioè  pre- 
gni di  lagrime. 

47  su  per  le  labbra.  Intendi: 
per  le  labbra  degli  »«-chi,cioè 
per  le  palpebre. 

49  spranga , legno  o ferro 
che  si  conficca  attraverso,  per 
tenere  insieme  unite  le  comines- 
sure. 

54  in  noi  ti  specchi,  cioè  ti 
ellissi  in  noi. 

56  La  valle  co.  La  valle  per 
la  quale  il  fiume  Bisenzio  si  de- 
duna  , cioè  scorre  in  giù  verso 
r Arno. 

57  Àlberto'  Alberto  degli  Al- 
beiti  nobile  fiorentino.  Di  lor 
file,  cioè  fu  in  possessione  d'Al- 
berto e di  toro. 

58  O' un  corpo  uscirò,  cioè 
nacquero  di  una  stessa  madre. 
La  Corna:  una  delle  quattro  sfe- 
re, che  prende  il  nome  da  ('jino, 
nella  quale  sono  puniti  i tradito- 
ri de'  propri  parenti. 

60  in  gelatina  , cioè  iieH'ac- 
qua  condensata  dal  freddo.  .Sia- 
mo d’ avviso  che  Dante  non  ab- 
bia presa  questa  parola  dalla  cu- 
cina, come  altri  vogliono,  poi- 
ché qui  la  materia  non  è da 
scherzo. 

61  jVozr  quelli  ec.  Mordrec, 
il  quale  essendosi  posto  in  agna- 
to per  uccidere  il  proprio  padre 
Artù  re  della  gran  Brettagna , fu 
da  lui  veduto  e poscia  fu  trapas- 
sato con  una  lancia  a modo  che 


( secondo  che  narrasi  nelle  sto- 
rie) per  mezzo  la  piaga  passi)  un 
raggio  di  sole  cosi  maiiifestameu- 
te  che  Oirllet  lo  vide.  Perciò  il 
Poeta  dice:  a cui  fu  rotto  il  pet- 
to e l'ombra  cioè  fu  rotta  dal  so- 
lar raggio  quell’ombra  che  il  pet- 
to faceva  sopra  il  suolo. 

63  /''ococcia.Focacciade’Caii- 
cellieri  nobile  pistoiese,  il  qua- 
le mozzò  una  mano  ad  un  suo 
cugino  ed  uccise  un  suo  zio  : le 
quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fazioni  de' Bianchi  e de’Ne- 
rì.-Non  questi  ec.  Intendi  ; non 
questi  che  col  c.apn  mi  sta  dinan- 
zi sì  che  m’impedisce  il  vedere 
più  oltre. 

65  Sassol  Mascheroni , uo- 
mo fiorentino  uccisore  dì  un  suo 
zio. 

67  E perché  ec.  liitr  e per- 
chè tu  non  abbi  occasione  dì  far- 
mi parlare  più  di  quello  che  io 
vorrei. 

68  Camicion  de'  Pani.  Mes- 
ser  Alberto  Camirionede’  Pazzi 
dì  Valdarno , il  quale  a tradi- 
mento uccise  messer  Ubertino 
suo  parente. 

a^Carlin.  Messer  Carlina  de' 
Pazzi  di  parte  bianca  diede,  per 
denari  a tradimento,  il  castello 
di  Piano  di  Trevigiie  in  mano 
de’Neri  di  Firenze.  Che  mi  sca- 
gioni,che  mi  scusi , che  mi  scol- 
pi , cioè  avendo  egli  colpe  più 
gravi  delle  mie,  faccia  qui  .ap- 
parir me  assai  meno  reo  di  quel 
ch'io  sono. 

70  visi  cagnazzi,  cioè  visi  fat- 
ti paonazzi  e morelli  pel  freddo. 

7 1 ribrezzo,  spavento. 

72  de' gelali  guazzi,  degli  sta- 
gni gelati. 
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73  inver lo  mezzo  ec.  Intendi: 
verso  il  centro  della  terra  , al 
quale  tutte  le  cose  gravi  tendo- 
no per  loro  natura. 

75  nell' eterno  rezzo,  cioè  in 
queir  ombre  eterne,  in  quel  luo- 
go sempre  lontano  dal  raggio  e 
dal  calor  del  sole. 

79  peste,  pesti.  Costui  che 
(jtii  parla  è Bocca  degli  Abati 
boreiitiiio  , di  parte  guelfa,  per 
tr.idimento  del  quale  furono  tru- 
cidati presso  Montaperti  quat- 
tro mila  Guelfi. 

80,  81  la  vendetta-Di  Mon~ 
l’  Aperti , cioè  il  castigo  meri- 
tato da  me  pel  tradimento  fatto 
a Montaperti. 

83  tSì  et,'  i’  esca  ec.  Sì  eh’  io 
esca  di  un  dubbio  che  mi  è ve- 
nuto intorno  la  persona  di  costui 
quando  egli  ha  nominato  Mon- 
ta perii. 

84  quantumjuc,  cioè  quanto. 

88  Antenora.  Altra  sfera,  co- 
si chiamata  da  Antenore , che 
secondo  Ditti  Cretense  e Dare- 
te Frigio,  tradì  Troia  sua  patria. 

90  Sì  che , se  vivo  fossi  ec. 
Bocca  si  pensa  che  Dante  sia 
un’ombra,  e meraviglia  della 
forza  con  che  egli  fu  percosso 
nelle  gote  dai  piedi  di  Dante. 

93  tra  r altre  nate,  cioè  fra 
le  altre  cose  da  me  notate  quag- 
giù per  farne  memoria  nel  mon- 
do de’ vivi. 

f94i  .Seconda  sfera. 

(95)  Traditori  della  patria. 

95 /oyna.afllizione,  molestia. 

96  mal  sai  lusingar  ec.  cioè  : 
usi  con  noi  inutili  lusinghe,  per- 
ciocché quelli  che  giacciono  in 
questo  fondo  non  cercano  fama, 
anzi  desiderano  di  non  essere 


nominati.  Per  questa  lama  , in 
questa  cavità , in  questa  valle. 

97  per  la  cuticagna,  cioè  pei 
capelli  della  cuticagna,  che  è la 
parie  concava  e deretana  del  ca- 
po. 

tot  ne  mostrerolti.  Intendi: 
nè  ti  mostrerò  chi  io  mi  sia  , al- 
zando verso  te  la  faccia. 

102  mi  tomi  , mi  caschi. 

105  con  gli  occhi  in  giù  rac- 
colti, cioè  cogli  occhi  affissi  nel 
ghiaccio. 

1 07  sonar  con  le  mascelle , 
cioè  battere  insieme  pel  freddo 
le  mascelle. 

109  favelle,  favelli. 

1 1 4 Dique',  ch'ebb’  or  ec-  di 
colui  che  testé  fu  sì  prorrto  a 
manifestarii  il  mio  nome. 

1 1 5 jfcV  piange  ec.  Qrregli  di 
cui  parla  Bocca  è Buoso  da  Due- 
ra  cremonese,  il  quale,  per  de- 
naro olfertogli  dal  conte  Guido 
di  .MonforlecotrdottieredeU’eser. 
cito  di  Francia,  rrorr  gli  conte- 
se il  passo  nella  Puglia. 

1 1 9 quel  di  Becchcria.Qaesix 
fu  di  Pavia  ed  abate  di  Vallom- 
brosa , al  quale  fu  tagliata  la  te- 
sta , per  essersi  scoper-to  certo 
trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guelfi  in  favore  de' Ghibellini 
in  Fiorenza,  ove  era  stato  man- 
dato legato  del  papa. 

120  la  gorgiera,  la  gorgie- 
ra è collar  etto  di  bisso  o d’altra 
tela  lina  molto  fina.  Qui  è presa 
figuratamente  per  significare  il 
collo. 

1 2 1 Gianni  del  Soldanier  : 
Giovanni  .Soldanieri  di  parte 
Ghibellina.  Vnlertdo  i Ghibel- 
lini torre  il  govertro  di  mano 
a’Guelfi,  egli  li  tradì,  s’accostò 
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ad  essi  Guelfi  e fecesi  principe 
del  nuovo  governo. 

122  Tnbaldello  : uomo  di 
Faenza  che  a tradimento  apri 
di  notte  le  porte  di  detta  cittì 
a’ Bolognesi.  Più  là,  cioè  più 
presso  a 1 centro.  Ganelloiie.Q  uè- 
sti  è quel  Oano  traditore  di  Car- 
lo Magno , di  cui  tanto  dice  l'A- 
riosto. 

124  da  elio,  cioè  da  quello. 

125  Clt  io  vidi , cioè  quando 
io  vidi. 

126  era  cappello,  cioè  sta- 
vagli  sopra  quasi  come  cappello. 

127  si  manduca,  si  mangia. 

128  7 sovran,  cioè  colui  che 
stava  col  capo  sopra  l’ altro  spi- 
rito. 

130  Tideo  ec.  Figliuolo  d’  E- 
neo  re  di  Calidonia,e  Menalip- 
po  Tebauo  combatterono  insie- 

CANTO 

2 forbendola  , cioè  nettan- 
dola. 

3 Del  capo.  V.  i versi  1 2 8 e 
I2S  dai  canto  precedente. 

6 Già  pur  pensando , cioè 
solo  col  recarmelo  ora  dinanzi 
all’  imaginazione. 

13  Ugolino.  Conte  della  Ghe- 
rardesca  nobile  pisano  e guelfo. 
Di  concordia  coll’  arcivescovo 
Ru^ieri  degli  Ubaldini  cacciò 
da  Pisa  il  suo  nipote  Nino  che 
se  ne  era  fatto  signore,  c si  pose 
in  luogo  di  lui:  ma  l’Arcivesco- 
vo, per  invidia  e per  odio  di  par- 
te, con  l’aiuto  de’ Guata  lidi,  de’ 
Sijmondi  e de’Lanfranchi, alza- 
ta la  croce,  con  molto  popolo 
furibondo  venne  alle  case  del 


me  presso  Tebe  e restarono  am- 
bedue mortalmentcferiti.  Tideo, 
sopravvivendo  al  suo  nemico, 
fecesi  recare  la  testa  di  lui , e 
per  rabbia  la  si  rose. 

132  e l' altre  cose,  c\oi  le  cer- 
vella e quanto  era  congiunto  al 
cranio. 

1 36  per  tal  convegno  , cioè 
per  tal  convenzione,  con  tal  pat- 
to. 

136  ti  piangi,  cioè  ti  lagni,  ti 
duoli. 

137  pecca  , peccato  o colpa. 

1 38  le  ne  cangi , te  ne  con- 
ti accambi  col  lodar  te  e col  bia- 
simar lui. 

1 39  Se  quella  ec.  Inlendi  : se 
la  mia  lingua  non  si  secca,  cioè 
se  io  non  divengo  muto  per  mor- 
te. 


XXXIII. 

conte  , e fatto  prigioniero  lui , 
due  suoi  figliuoli  Gaddo  e Tguc-  | 
cione  c i suoi  tre  nipoti  Ugoli- 
no detto  il  Brigata,  Arrigo  ed 
Anselmiiccio , li  rinchiuse  nella 
torre  dei  Gualandi  alle  setle  vie, 
e poscia , acciocché  non  liisse  lo- 
ro recato  alcun  cibo,  fece  getta- 
re la  chiave  di  essa  torre  nel  l’Ar- 
no. In  piccini  tempo  tutti  mori- 
rono miseramente  di  fame.II  Ch. 
Sig.  Carlo  Troya  di  Napoli  ci  fa 
conoscere  che  i tre  iiinocciiti  ni- 
poti del  conte  non  erano  di  etÀ 
novella  e che  ciascuno  di  essi  a- 
vea  moglie,  ma  che  il  Poeta  avea 
bisogno  di  fingerli  giovinetti  per 
movere  maggiormente  a com- 
passione il  lettore;  e adduce  mol- 
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te  ragioni  ^er  far  ciedere  che  1 
sia  stalo  ingiustamente  aggrava- 
to r arcivescovo  Buggeri  della 
colpa  appostagli  da  Dante,  del- 
la quale  dev’  esser  e accagionato 
Guido  da  Monte  Feltro  rtelle 
cui  mani  era  il  reggimento  di 
Pisa. 

1 5 perdi’  r son  ec.,  cioè  per  - 
chè io  sono  ora  cosi  cattivo  vi- 
cino di  costui,  come  tu  verli. 

22  Brievc  pertugio,  cioè  pic- 
cola iirrestra.  Muda  è il  luogo 
chiuso  ove  si  tengono  gli  uccel- 
li a mudare.  Mudare  signitica 
mutar  le  penrre.  Dante  nel  Cati- 
\ zoniere,  par  lando  della  curttac- 
chia  che  era  stata  spoglialit  del- 
le perrtie , fa  dire  alle  compagtte 
di  lei  che  la  beflano:  ella  itiuaa. 
Qui  è chiamata  muda  la  torre 
per  similitudine.  L’Anouirrro  ci- 
tato ueU’ediziorie  liorentina  dcl- 
r Arrcora  dice  che  muda  fosse 
il  nome  proprio  della  torre,  che 
poscia  per  la  fanre  sollerta  dal 
conte  Ugolino  fu  chiamala  torre 
delia  fame. 

1 25,  26  M’arca  mostrato  Più 

lune  già.  Mi  aveva  mostr  ato  che 
la  Iurta  er  asi  rirrnovata  più  vol- 
te, cioè  che  erano  trascorsi  più 
i mesi.  Abbiamo  preferita  questa 
; lezione  lune  invece  di  /urne, che 
si  vede  in  altri  cod.  e stampe, 

I per  le  ragioni  seguenti.  Il  conte 
i Ugolino  fn  desto  innanzi  la  di- 
j mane , cioè  innanzi  al  principio 
, del  giorno;  per  ciò  è che  se  pri- 
I ma  di  queir  ora  egli  aveva  so- 
i gnato,  non  può  essere  che  più /u- 
i me  gtà  fosse  entrato  per  lo  fo- 
rame della  torre.  F quand’an- 
I che  esso  Conte  avesse  sognato 
. dopo  l’aurora,  era  cosa  rraturale 
! 


che  egli  dicesse  che  più  lume  gli 
aveva  mostrato  la  torre  per  lo 
suo  forame?  Chi  sogna  dorme  , 
chi  dorme  rroir  vede.  Leggiamo 
duitque  più  lune,  e interpretia- 
mo coi  sopraddetti  chiosatori  ; 
già  erano  passati  più  mesi  dal- 
la mia  prigionia  (cioè  dall’ago- 
sto al  marzo,  sccottdo  che  narra 
Gio.  Villani  ;.  È cosa  naturale 
che  colui  che  sia  chiuso  e solita- 
rio in  carcere  discerrta  e noti  i 
mesi  dal  risplcrrdeie  che  fa  la  lu- 
na d’intervallo  in  iirtervallo  di 
tempo.  Sì  noti  ancora  che  qu 
do  Ugolino  parla  del 
giorno  (topo  il  sogno 
me  un  iioco  di  raggio 
so-Net  doloroso  care 
raggio  era  poco  nell’  o 
sole  (come  è detto  nel  ve 
teccoerile}  era  uscito  nel  mom,o, 
manifesto  è che  più  lume  rroii 
p rieva  essere  entr  ato  in  essa  tor- 
re sul  lar  dell’alba. 

27  Che  del  futuro  ec.,  cioè 
che  mi  scopri  il  futuro. 

28  Questi  ec.  Intendi;  costui 
che  io  rodo  mi  pareva  che  fosse 
capo  e signor  e di  una  turba  di 
gente. 

26  Cacciando , cioè  in  atto  di 
cacciare  illupo  c i lupicitd.  Sup- 
pone che  dal  sognare  sì  fatti  ani- 
mali affamati  debba  seguitare  pa- 
timento di  fame. 

29,  30  almonte-Per  che,  cioè 
il  monte  pel  quale.  Questo  è il 
morrte  San  Giuliano,  che,  esseir- 
do  posto  fra  Fisa  e Lucca,  toglie 
alle  due  città  vicirre  di  potersi 
vedere. 

3t  magre,  cioè  affamate;  stu- 
diose, cioè  sollecite :co/)/e, cioè 
ammaestrate  a simile  caccia. 
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34  S’avra  messi ,>'\r^  niainla- 
va  innanzi  aRli  altri  nella  detta 
raec-ia. 

35  Lo  padre  e i figli,  cioè  il 
lupo  e i liipicini  : sane , saune, 
(lenti. 

37  la  dimane,  il  jjioriio  ve- 
gnente. 

44  addotto,  recato. 

45  K per  suo  sogno  ec.  Cia- 
scuno dei  figliuoli  avea  avuto 
un  sogno  simile  a quello  del  pa- 
ci re. 

4B  senti  chiavar  ec.  Quan- 

l'u  deliberato  dall’  arcivesco- 
iarc  la  chiave  in  Arno. 
non  piangeva  ec.  lo 
a piangere,  perciocché 
mi  avea  reso  immobile 
a modo  di  un  sas.so. 

57  ed  io  scoisi-Perquat- 
ITO  visi  ec.  Intendi  : ed  io  scorsi 
nei  volti  de’ miei  figliuoli  la  tri- 
stezza e lo  squallore  che  era  i el 
mio. 

59  fessi,  làccssi. 

60  ni  manicar,  A\  mangiare. 

64  Quetami,  quietaimi. 

68  Gaddo:  uno  de'due  figliuo- 
li d’ Ugolino. 

73  Già  cicco  ec.  Per  mancan- 
za d’alimento  essendo  a Ini  ve- 
nuta meno  con  tutte  le  forze 
de’  sensi  quella  della  vista  , si 
diede  a brancolare,  cioè  a cer- 
car tastando  colle  mani  intor- 
no le  tenebre  di  quella  torre. 

7 4 H tre  di  li  chiamai  ec,  E 
tre  di  dopo  che  furono  morii  li 
chiamai, come  stimolavami  il  po- 
ter del  dolore  ; ma  poscia  più 
che  il  dolore  potè  il  digiuno,  il 
quale  mi  tolse  le  forze  e la  vita. 
Ùa  nidob.  legge:  due  di. 

75  Poscia  più  che  il  dolor , 


potè  il  digiuno.  Sottintendi:  a 
farmi  morire. 

80  Del  bel  paese  là  dove  il  si 
5Ho//<z.Dante  nelsuo  libro  della 
vita  nuova  distingue  le  diverse 
lingue  dalla  particella  alTermati- 
va.  Chiamii  lingua  d'oca  quella 
di  una  partedi  Francia, e lingua 
del  si  quella  d’ Italia.  Parrebbe 
dunque  che  egli  dicendo  qui-<7 
bel  paese  dove  il  si  suona-nvei- 
se  voluto  significare  l’Italia.  Ma 
se  poniamo  mente  alla  particella 
là,  che  dassi  al  luogo  nel  quale 
nè  chi  parla  è,  nè  chi  ascolta,  si 
comprenderA  che  egli  vuole  in- 
tendere della  sola  Toscana  dalla 
quale  era  bandito;  e così  adope- 
rci  non  perchè  la  particella  si 
dcM’italica  lingua  appartenga  so- 
lo ai  Toscani,  ma  perchè  i To- 
scani tutti  lavellando  l’ usano  e 
più  dolcemenie  degli  altri  popo- 
li d’Italia.  Perrif)  il  Poeta  disse 
suona,  quasi  volesse  dire;  1.4  do- 
ve più  comunemente  e più  dol- 
cemente si  parla  l’ idioma  d’ Ita- 
lia. 

82  la  Capraia  eia  Gorgona. 
Isolettc  nel  mar  Tirreno  situate 
non  lungi  dal  luogo  ove  sbocca 
r Arno. 

83  siepe,  cioè  riparo,  intoppo. 

85  aveva  voce,  cioè  aveva  fa- 
ma. D' aver  tradita  ec.  Dicesi 
ohe  il  conte  Ugolino  avesse  tra- 
dita Pisa  e rendntoai  Fiorenti- 
ni ed  ai  Lucchesi  le  loro  castella. 

89  Novella  Tebe.  Dà  a Pisa 
il  nome  di  Tebe,  perocchèTebe 
ebbe  fama  di  città  crudelissima 
per  molti  atroci  fatti  de’ suoi  cit- 
tadini. llguccione  e il  Brigata  -. 
r uno  era  figliuolo  del  Conte, 
l’altro  nipote. 
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yo  E gli  altri  duo  ec.  Aiisel- 
muccio  eCaddo sopra  nominati. 

(91) Terza  sfera,  detta  Tolf>- 
mea. 

91  un’altra  gente,  la  terza 
ciurma  di  coloro  che  hanno  tra- 
dito chi  si  fidava  in  loro:  ruvi- 
damente, cioè  duramente. 

93  ffon  volta  in  giù  ec.  In- 
tendi: non  colla  (àccia  volta  in 
giù, come  stavano  quelli  dell'An- 
tenora  , ma  riversata  in  su  per 
maggior  loro  pena. 

(94)  Traditori  di  chi  si  fidò 
in  essi. 

95  E ’l  duol  ec.,  cioè  la  lagri- 
ma che  trova  sugli  occhi  intop- 
po d’  un’  altra  lagrima,  si  volve 
in  entro,  cioè  ritorna  indietro 
accrescendo  l'ambascia  aH'afilit- 
to,  che  non  può  sfogarla  col 
pianto. 

9;  fanno  groppo  , fanno  mv 
do,  SI  agghiacciano  ed  iinpcliT- 
senno  alle  altre  lagrime  l'uscita. 

99  il  coppo , cioè  la  cavitò 
dell’occhio. 

100  Ed  awegna  ec.  Costru- 
zione: ed  avvegiia  che  per  la 
freddura  ( pel  gran  freddo)  c/a- 
scun  sentimento  cessato  avesse 
stallo  , cioè  abbandonato  avesse 
stanza,  tolto  si  fosse  dal  min  vi- 
so , si  come  d’ un  callo , sicco- 
me ogni  sentimento  si  toglie  dalle 
parti  incallite  del  nostro  corpo. 

105  Non  è quaggiuso  ogni 
vafìore  spento?  La  cagione  del 
vento  è lo  scaldare  del  sole,  on- 
de sono  sollevati  i vapori.  Perciò 
la  domanda  non  è spento  ogni 
vapore?  equivale  a quest' altra: 
non  è questo  luogo  privo  del- 
l'attività del  sole  ? e se  è privo 
di  questa  attività, ond’è  che  spi- 


ra il  vento .’ 

106  avaccio,  prestamente. 

108  che  il  fiato  piove,  cioè  che 
produce,  manda  questo  vento. 

1 1 1 l’iiltima posta,  cioè  la  più  ■ 
profonda  stanza  deiriufcriio. 

1 1 3 in’  impregna  , cioè  mi 
colma,  mi  aggrava. 

1 1 6 j’  io  non  ti  disbrigo  ec.  j 

Finta  imprecazione  che  Dante  | 

fa  a se  medesimo.  Intende:  se  non  | 

ti  di.sbrigo,  cioè  se  non  li  traggo  | 

d’ impaccio,  che  io  pn.ssa  andare  | 

al  fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  | 

spirito  che  ascolta  può  credere  i 

che  Dante  iiiiprer.hi  a se  stesso  I 

la  pena  di  coloro  che  sono  nella 
ghiaccia  ; ina  Dante  veramente  | 

intende  dell'  andare  alla  ghiac-  i 

eia  in  quel  modo  che  aveva  vi- 
sitati gli  altri  luoghi  d’inlèrno. 

118  Alberigo.  Alberigo  de’ 
Manfredi  signori  di  Faenza , che 
fecesi  de’frati  gaudenti;  Essendo 
in  discordia  con  alcuni  suoi  con- 
sorti e bramando  di  levarli  dal 
mondo,  (•use  di  volersi  conci- 
liare con  loro  e li  convitò  ma- 
gnificamente. Al  recarsi  delle 
frutta,  secondo  che  egli  aveva 
ordinato,  uscirono  alcuni  sica- 
rii che  uccisero  molti  dei  con- 
vitati. 

1 19  V son  ec.  Allude  .al  reca-  i 
re  delle  frulla,  che  fu  segno  del 

r uccisione  de’  suoi  consorti. 

120  Che  qui  ’ipiendo  ec.  In- 
tendi : liprcndo  per  ([nelle  frut- 
ta altre  frutta  migliori , cioè  pel 
male  da  me  fatto  nel  mondo  ri- 
cevo male  maggiore  quaggiù. 

121  or  se’ tu  ec.  Intendi:  or 
se’  tu  morto  come  questi  altri  ? 

Il  Poeta  fa  maravigliando  questa 
domanda,  poiché  sapeva  che  fra- 
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te  Alberico  era  ancora  fra  i vivi. 

122  come  il  mio  corpo.  In- 
tendi: come  stia  il  mio  corpo  nel 
mondoio  non  porto scienza,cioc 
non  ho  scienza  alcuna. 

124  Colai  vantaggio  ec.  In- 
tendi: (questa  Tolomea  ha  colai 
soprappiù,  a differenza  delle  al- 
tre sfere. Qui  non  è ironia  alcu- 
na , checché  altri  si  pensi. 

125  Che  spesse  volte  ec.  In- 
tendi: che  spesse  volte  l’anima 
innanzi  che  Atropos  ( la  Parca 
che  recide  il  filo  dell’ umana  vi- 
ta) mossa  le  dea , cioè  la  trag- 
ga fuori  del  corpo. 

127  mi  rade,  mi  rada. 

129  trade,  tradisce. 

132  Mentre  che,  cioè  fino  a 
che:  il  tempo  suo,  cioè  il  tem- 
po che  doveva  star  congiuntu 
all’  anima:  tutto  sia  volto , cioè 
sia  compiuto. 

133  in  sì  fatta  cisterna,  in 
sì  fatto  pozzo. 

134  i’  forse  ec.  Intendi:  e 
forse  (dice  forse  poiché  non  a- 
vendn  scienza  del  proprio  cor- 
po, nè  anche  ha  quella  di  altrui  ) 
pare  suso , cioè  si  fa  veliere  su 
nel  mondo  il  corpo  di  quell’a- 
nima, che  di  qua  dietro  mi  ver- 
na, cioè  che  di  qua  dietro  a me 
sta  nel  verno,  nel  ghiaccio. 

136  pur  rno  giuso  ,'pur  ora 


neU’inferno. 

139  Branca  tfOria:  genove- 
se , che  uccise  a tradimento  Mi- 
chele Zanche  suo  suocero  per 
torgli  il  giudicato  di  Logodoro 
in  Sardegna.  Questo  Michele 
Zanche  fu  posto  dal  Poeta  nella 
bolgia  de’  barattieri. 

138  eli  ei  fu  si  racchiuso, 
cioè  che  l’anima  sua  fu  racchiu- 
sa in  questa  Tolomea. 

140  non  mori  unguanche , 
non  mori  mai.  Branca  d’  Oria 
era  vivo  nel  1300, e Dantefinge 
qui  che  l'anima  di  lui  fosse  nel- 
l’inferno disgiuntadal  corpo  suo 
posseduto  da  un  demonio,  il 
quale  mangiava,  beveva  e vesti- 
va panni,  mostrando  d’essere 
lo  stesso  Branca  d’  Oria. 

146  e d' un  suo  prossima/io , 
e di  un  suo  congiunto.  Dicono 
eh’ ci  fosse  un  suo  nipote,  che 
l’aiutò  a commettere  l’omicidio. 

154  col  peggiore  spirto  ec. , 
cioè  con  frate  Alberico  faentino. 

1 56  In  anima  in  Cocito.  In- 
tendi: con  l'aniina  èaU’inferno, 
come  è dello  di  sopra.  Vedi  la 
nota  al  v.  1 40. 

1 57  Ed  in  corpo  ec. , cioè  c 
col  corpo  pare  che  sia  vivo  su 
nel  mondo;  perciocché  un  de- 
monio fa  in  Genova  le  sue  veci. 


CANTO  XXXIV. 


1 VexiUa  regis  ec.  Questo 
è il  primo  verso  dell’ inno  che 
I dalla  chiesa  si  canta  al  vessillo 
della  croce.  Virgilio  lo  ripete 
I qui  ironicamente  parlando  di 
lucifero,  onde  schernire  la  su- 


perbia di  costui  che  presunse  di 
uguagliarsi  a Dio. 

(2)  Quarta  sféra-Traditoride’ 
loro  benelàttori. 

8 se  tu  'I  discerni,  cioè  se  tu 
discerni  Lucifero. 


a 
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4 spira,  esala. 

6 Ì‘ar , apparisce  : unum’ in, 
cioè  un  Ululino  a vento.  I mu- 
lini a vento  lianiin  quattro  ;>ran- 
ili  ali  (li  lojjno  fatte  in  modo  che 
il  vento  le  fa  girare  a sua  ptv 
st.i. 

7 di/icio,  edilizio  : allotta,  al- 
lora. 

8 Poi  per  lo  vento.  Intendi: 
per  ripararmi  dal  vento. 

1 2 E trasparean  ec.,  cioè  : e 
trasparivano , come  trasparisce 
nel  corpo  del  vetro  un  fuscelli- 
no  di  paglia  o di  cosa  simile  che 

I vi  sia  racchiuso. 

13  altre  stanno  erte  cc.  In- 
tendi : altre  stanno  dritte,  alcu- 
ne col  capo  all'iiisù,  altre  co’pie- 
di. 

15  inverte,  livolta. 

1 8 Ao  creatura  ec.  Lucifero, 
che  prima  della  sua  ribcllion<f 
era  licllissimo. 

19  Dinanzi  mi  si  tolse,  cioè 
Virgilio. 

20  Dite.  Con  questo  nome  , 
che  lo  favole  danno  a l’iiitone, 
chiama  Lucifero,  perchè  egli  è 
re  dell’  inferno. 

2 7 </' uno  c d’ altro , cioè  di 
morte  e di  vita. 

30  £ più  eoa  un  gigante  ec. 
Intendi  : la  mia  statura  si  avvi- 
cina pit'ia  quella  di  un  gigante, 
che  la  statura  de’  giganti  alla 
grandezza  delle  braccia  di  Lu- 
cifero. 

33  si  confaccia  ; cioè  sia  in 
proporzione. 

34  iV  ei  fu  si  bel  ec.  Se  ei  fu 
si  bello,  come  ora  è brutto,  cioè 
se  egli  fu  bellissimo  e poscia  sì 
ingratamente  corrispose  a chi  ta- 
le r aveva  creato  , meraviglia 
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non  è che  ogni  brutta  cosa  ed 
ogni  male  da  lui  proceda. 

38  tre  facce  alla  sua  testa. 
La  faccia  vermiglia  ( secondo  il 
V^clutelloe  il  Daniello) significa 
l’ira:  l’ altra  che  è del  color  tra 
il  bianco  e il  giallo,  cioè  livido, 
dinota  l’invidia:  la  terza  di  color 
nero,  proprio  degli  Etiopi,  che 
vengono  di  là  dove  il  Nilo  s'av- 
valla (siabbassa),  è simbolo  dol- 
accidia. 

4l  Soi'resso,  sopra. 

56  maciidla  : è quello  stru- 
mento composto  di  due  legni , 
iinodc’quali  entra  in  un  canale 
che  è nell’  altro,  e si  usa  per  di- 
rompere il  lino  e la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legno- 
sa. 

58  //  (/nel  dinanzi , cioè  a 
quello  che  era  nella  bocca  della 
laccia  dinanzi  il  mordere  era 
nulla  : int.:  nulla  erano  i mor- 
si a paiagonc  delle  graffiature 
che  gli  davano  gli  artigli  di  Lu- 
cifero. 

60  brulla , spogliata. 

6 1 che  ha  maggior  pena,  cioè 
che  è la  più  tormentata  di  quan- 
te sono  nell’  inferno. 

62  Giuda  Scariotto,  colui  che 
tradì  Gesù  Cristo. 

65  Bruto,  r uccisore  di  Giu- 
lio Cesare. 

67  Cassio,  l’altro  degli  ucci- 
sori oi  Giulio  Cesare.  Membru- 
to, cioè  molto  comples.so  nelle 
membra.  Tullio  scrive  nella  ter- 
za Catilin.  : nec  L.  Cassii  adi- 
pem  pertimeseendum . Dante 
forse  fu  tratto  in  errore  da  que- 
sto luogo  di  Cicerone  attribuen- 
do le  qualità  di  L.  Cassio  a Caio 
Cassio.  Questa  osservazione  è di 
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Monsignor  Mai.  De  rcpub.  Cic.  I 
C.  2,  Gap.  26,  p.  85.  j 

70  ^li  avvinghiai , cioè  gli  ab- 
bracciai. 

1 ' poste,  cioè  opportiiniti. 

I 72  è,’  nunmio  t ale  ec. , cioè: 
quamlo  1’  ali  di  Lucifero  furono 
aperte  assai,  appigliò  sè  alleucf- 
liitc,  cioè  alle  vellose,  pilose  co- 
sle. 

\ 74  Divello  in  vello,  cioè  da 

I lina  ciocca  all’  altra  dti  peli  di 
Lucifero. 

75  Tra'l  folto  pelo  ec.  Inten- 
di : tra  i pilosi  fianchi  di  Luci- 
fero e le  pareli  del  pozzo  incro- 
state di  ghiacc  io  che  Lucifero 
circondavano. 

7 6 f(ì  dove  la  coscia  ec.,  cioè 
appunto  dove  la  coscia  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fianchi. 

79  Fobe  la  testa  ec. , cioè  si 
capovolse  con  fatica  per  es-serc 
nel  punto  della  terra,  ove  la  for- 
za centripeta  è nel  suo  massimo 
grado.  Zanche , gambe. 

80  come  noni  cAerafeee.  Vir- 
gilio colla  testa  rivolta  verso 
1’  emisfero  opposto  a quello  nel 
quale  aveva  camminato  sino  al- 
lora si  allontanava  dal  centro 
della  terra , che  è quanto  dice 
saliva,  per  uscire  da  quella  o- 
scura  caviti  : ma  Dante  veden- 
do che  Virgilio  non  tornava  in- 
die'ro  c proseguiva  il  cammi- 
no perla  stessa  direzione  di  pri- 
ma, credeva  di  amiure  allo  in- 
giù e di  vie  maggiormente  pro- 
fondarsi nell’  inferno. 

87  Appresso  porse  a me, 
ec.  Appi  esso  egli  accortamente, 
cautamente  : porse  a me,  mos- 
se verso  di  me  il  passo. 

9t  E s' io  divenni  tc.  Vedi  il 
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V.  81. 

92  Lagcntegrossaec.  La  gen- 
te di  grosso  intendimento,  che 
non  sa  che  tutti  i pesi  da  qua- 
lunque punto  della  terra  traggo- 
no al  centro  di  essa,  si  sarebbe 
travagliata  ingannandosi  come 
Dante,  il  quale  si  pensi)  di  ritor- 
nare allo  ingiù  quando  dal  detto 
centro  saliva  nell’ emisfero  an- 
tartico. 

96  E già  il  sole  ec.  Il  giorno 
è diviso  in  quatti o parti  ugnali: 
terza, sesta, nona  e vespro. Mez-  I 
za  terzaè  l'ottava  partedel  gior- 

I no.  Avendo  detto  Virgilio  pur 
dianzi  nell’altro  emisfero  che  ri- 
sorgeva la  notte, è naturale  che 
in  questo  dica  dopo  alcune  ore 
che  è scorsa  l’ottava  parte  del 
giorno;  poiché  mentre  all’ mio 
emisfero  si  nascondeva  il  sole, 
veniva  a mostrarsi  nell’altro. 

97  j\on  era  camminata  ec. 
Intendi  : h\  ove  eravamo  noi  non 
era  via  piana  ed  agevole  come 
ne’ palagi. 

98  ma  naturai  hurclla , cioè 
luogo  naturale  a guisa  di  piigio- 
ne.  Burella  è voce  antica  che  si- 
gnifica specie  di  prigione  e per 
avventura  quella  che  oggi  chia- 
masi secreta.  Forse  cotal  voce 
viene  da  turo , buio. 

99  disagio  cioè  scarsità. 

102  erro,  errore. 

105  a mane  , cioè  a mattina. 

108  del vcrmo  reo,  cioè  Lu- 
cifero : che  il  mondo  fora , cioè 
da  cui  la  terra  nostra  è forata  , 
bucata. 

1 09  cotanto,  cioè  tanto  tempo. 

1 12  £ se’or  sotto  ec.  Intendi: 

ed  or  sei  giunto  sotto  l’emisfero 
opposto  a quello  che  circonda 
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la  gran  secca  cioè  la  metà  del 
terrestre  globo  abitata  da  noi 
( la  terra  è chiamala  nelle  sa- 
cre scritture  anV/am);e sotto  il 
più  alto  punto  del  quale /i(  con- 
sunto i noni  che  nacque  e risse 
senza  pecca,  cioè  Gesù  Cristo. 
Dante  suppone  che  Gerusalem- 
me sia  nel  mezzo  al  nostro  emi- 
sfero terrestre  , e perciò  sotto 
il  più  alto  punto  del  suo  meri- 
diano. 

106  Tu  hai  li  piedi  ec.  11  Poe- 
ta suppone  che  immediatamen- 
te opposto  alle  quattro  sfere  del- 
la Giudecca  sia,  entro  l’emisfe- 
ro antartico,  un  luogo  che  egli 
chiama  piccola  sfera. 

108  è da  znon.cioè  è da  mat- 
tina. 

122  E la  terra  che  pria  di 
qua  ec.  Intendi;  e la  terra,  che 
prima  della  caduta  di  Lucifero 
si  sporgeva  alta  più  delle  acque, 
andò  sotto  e con  quelle  si  copri 
c venne  a mostrarsi  dalla  parte 
del  nostro  emisfero. 

124  , 125  e forse-Pcr  fuggir 


lui  ec.  Intendi  : e forse  per  fug- 
gir Lucifero , quella  terra  che 
apparisce  neiremisfero  al  quale 
siamo  giunti,  lasciò  voto  questo 
luo.go  in  cui  ora  ci  troviamo,  e 
ricorse  su,  cioè  si  alzò  su  per 
formare  una  montagna.  Di  que- 
sta, che  è la  montagna  del  Pur- 
gatorio, dirà  nella  Cantica  se- 
guente. 

127  Loco  è laggiù  ec.  Qui 
parla  Dante  al  lettore.  Intendi; 
laggiù  è un  luogo  tanto  lontano 
da  Lucifero. 

1.58  quanto  ec,,  quanto  è alta 
la  tomba  di  lui,  cioè  la  cavità 
dell’ inferno. 

129  Che  non  per  rista  ec. In- 
tendi ; che  per  essere  oscurissi- 
ma non  si  fa  nota  agli  occhi,  ma 
agli  orecchi  pel  suono  di  un  ru- 
scelletto. 

132  ch’egli  arrolgc  ec.  Inten- 
di; a cui  egli  scorre  intorno  e 
con  poca  pendenza. 

138  Che  porta  ’lciel,  che  il 
ciclo  porta  in  giro  nel  suo  corso. 
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Notizie  sul  restauro  effettuato  nell'anno  1996 
dal  laboratorio  Pietro  Gozzi  t C.  Snc  Nodena. 

Segnatura  3.  (.  151. 

Bibliotecario  conservatore 

Restauratore  progettista  C.  Nontelatici 

Sintesi  delle  operazioni  effettuate  con 
specificazione  dei  lateriali  iipiegati. 

Controllo  della  nuierazione.  Scucitura  lediante 
taglio  della  vecchia  cucitura  e distacco  dei 
singoli  fascicoli.  Spolveratura  totale  e riiozione 
di  particelle  fangose  con  l'uso  di  bisturi  e gone 
poliviniliche. 

lavaggio  in  acqua  deiineralizzata  e riiozione  del 
fango  lediante  pennello  a setole  torbide  e colla 
Tylose.  Deacidificazione  in  soluzione  acquosa 
seiisatura  di  idrossido  di  calcio.  Ricollatura 
con  Tylose  NH  300  P al  il  per  iiiersione. 

Restauro  delle  carte  con  uso  di  carta  e velina 
giapponese  fornitaci  dalla  ditta  Vangeroi  e colla 
Tylose  al  6Z. 

Nuove  carte  di  guardia  uso  uno  Ingres  20231  della 
ditta  Vangeroi  e tela  pelle-ovo  di  puro  cotone. 
Cucitura  intrecciata  eseguita  a mzzo  punto  con 
filo  ritorto  di  puro  cotone  su  fettucce  di  lino 
spigato  da  m.IS  di  larghezza. 

Capitelli  eseguiti  a nano  con  cucitura  priiaria 
a filo  refe  ( stesso  usato  in  cucitura  ) e con 
passaggio  al  centro  di  ogni  singolo  fascicolo; 
la  secondaria  colorata  con  filo  di  puro  cotone. 
Indorsatura  eseguita  a più  strati  di  carta 
giapponese  25S27  e colla  Tylose. 

Esecuzione  del  tubo  con  tela  pelle-ovo,  carta 
giapponese  25S17  e colla  Tylose. 

Quadranti  in  cartone  fibrato  della  ditta  Rarzotto 
di  Firenze  e cartone  durevole  alla  conservazione 
del  tipo  Ruseua  2263(,  ditta  Vangeroi,  da  100  gr. 
accoppiati  con  colla  (65Z  Tylose  1SZ  vinilica). 
Coperta  eseguita  in  quarto  di  pelle  di  capra, 
debìtaiente  scarnita  e fornitaci  dalla  ditta 
Scaricaciotoli,  punte  cieche  in  pergaiena  di  capra. 
Cartoncino  di  coipensazione  sia  all'interno  che 
aU'esterno  è tipo  TotoKarton  22780  della  ditta 
Vangeroi  e colla  lista. 
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